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LETTERE        ^  V 

A   GALILEO 


Avertiamo  qui  una  volta  ]»er  sempre  che  tutte  le  Lettere  a  Ga- 
lileo contenute  nel  presente  Volume  si'intendono  dirette  ad  Arce- 
tri  ^  che  fu  il  luogo  di  sua  relegazione  a  vita  dopo  il  1633, 
tranne  pochi  mesi  del  4638^  ne*  quali  gli  fu  concesso  di  dimorare 
nella  sua  casa  di  Firenze  sulla  Costa  di  Belvedere, 

\  GIROLAMO   BARDI   (1) 

Da  Pisa.  3  Gennaio  1634  (2) 

Si  nllegni  con  Galileo  di  sentirlo  tornato  alla  sua  villa,  e  gli  discorre 
di  un'opera  che  avrebbe  desiderio  di  dare  alla  stampa. 

Intendo  da  Monsignor  Illustrissimo  Arcivescovo  (3)  che 
quindici  giorni  sono  V.  S.  parti  di  Siena  per  godere  le  de- 
lizie della  sua  villa,  e  in  solitudine  attendere  ad  eternare  il 
suo  nome  con  nuovi  trattati,  del  che  me  ne  rallegro  assai 
con  y.  S.,  e  compatisco  Monsignore  Dlustrissimo,  che  tanto 
la  sua  partenza  ha  sentita.  Io  mi  trovo  sequestrato  in  casa 
dal  giorno  di  S.  Caterina  in  qua;  U  male  mi  ha  lasciato 
tanto  debole,  che  non  posso  ancora  uscir  fuori.  Intendo  che 

(f)  Da  non  confondersi  con  altri  omonimi  toscani,  dei  quali  parlano  le 
storie  letterarie  d'Italia.  Era  questi  an  prete  di  Rapallo  nel  Genoresato,  cui 
dì  conferita  nel  1633  la  cattedra  di  fllosofla  in  Pisa ,  tenuta  già  da  Jacopo 
llazzone.  Il  Bfazzuchelli  ne  parla  diffusamente ,  Tomo  II ,  Par.  1 ,  pag.  336 

(2)  Inedita,  fuori  che  poche  righe  in  Targioni,  T.  Il,  pag.  131*  —  MSS. 
Gal.,  Par.  VI,  T.  12,  autografa. 

(3)  L*arciTescoTO  di  Siena  Ascanio  Piccolomini. 

Gauleo  Galilei  ~  T.  X.*  1 
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venne  cQn*&**Corte  il  signor  Aggiunti:  il  primo  passo  che 
farò  faod  ^arà  per  supplire  con  esso  all'  obbligo  mio. 

,  •jSi{itnperò  quanto  prima  il  mio  primo  Ingresso,  e  ne  farò 
pwrf^'ei  Y.  S.  come  è  mio  debito  (1)»  e  sarei  di  pensiero  di 
'stampare  anco  la  prima  Lettera  di  Piatone,  che  è  in  forma 
'ài  apologia  contro  Aristotile,  e  mi  son  valso  di  molte  sue 
galanterie;  ma  temo  li  denti  de' cani  rabbiosi,  essendo  noi 
troppo  pochi,  e  chi  vuole  farli  partire  con  ragioni  dal  testo, 
è  un  voler  stuzzicare  le  vespe  che  dormono,  e  trattare  del- 
l'impossibile (2). 

Per  fine,  di  cuore  offerendomele,  le  bacio  umilmente  le 
malli,  e  desioso  de' suoi  comandamenti  me  le  raccomando. 

(1)  La  prolotione  Ta  sUmpaU  col  segaeote  titolo:  Prolusio  philoiophiea 
habiia  in  Pisarum  celeberrimo  Atheneo  XI  mensit  Nov.  1633  a  Bieron,  Bar* 
dio  ete.  antequam  ad  PUUonem  et  Aristotelem  etplicandoi  aeteàeret.  Pieis 
in  aedibus  FranciMci  Tanaglii ,  1634  <fi-4.° 

(t)  Dice  in  fatti  il  Blazzochelli  che  dirersi  suoi  scritti  intorno  tale  matfr> 
ria,  e  dei  qaali  reca  i  titoli,  tono  riroatU  inediti. 


NICCOLÒ   AGGIUNTI 

Da  Pisa,  4  Gennaio  1634  (1) 

Si  niUegra  in  MiitiK  che  abbia  ritroyato  il  manoMrìtto  smarrito,  e  si 
congratula  della  vuita  dittagli  dal  Granduca. 

Col  ritrovamento  del  libro  (2)  posso  dire  di  aver  an-* 
cor  io  ritrovata  ogni  smarrita  allegrezza  e  ogni  giocondo 
pensiero.  V.  S.  ha  fatto  bene  a  darmi  la  nuova  subito,  che 
mi  ha  cavato  d*una  ambascia  orribilissima.  Vengo  adesso 
con  r  animo  tranquillo  e  pieno  d*  intemo   giubilo  ad  ab- 


(I)  Inedita,  fìiori  che  poche  righe  in  Targioni,  T.  11,  pag.  132,  e  in  Ven- 
turi, Par.  Il,  pag.  t36.  —  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  10,  autografa,  colla  data 
del  1633 ,  stile  antico. 

(S)  Vedasi  nel  precedente  Volume,  a  pag.  414,  l'altra  lettera  dell*  Ag- 
giunti del  S7  Decembre  1638. 
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bracciarla  e  rallegrarmi  seco  del  contento  che  averà  sen- 
tito nel  rivedere  la  sua  casa»  i  suoi  amici  e  parliti  cari,  e 
godo  sommamente  ancor  io  del  soavissimo  frutto  che  è  nato 
a  Y.  S.  dall'amara  radice  de' suoi  disgusti  passati;  dico 
della  visita  fattale  dal  Serenissimo  Padrone»  del  quale  già  sa- 
pevo con  molto  mio  gusto  che  aveva  tal  volontà»  ma  molto 
I^ii  virientieri  ho  inteso  eh*  egli  T abbia  effettuata,  e  che  nel 
medesimo  tempo  onorando  Y.  S.  aU)ia  onorato  sé  stesso  mo- 
strando di  avere  in  condderazione  la  virtù. 

n  desiderio  che  Y.  S.  ha  di  rivedere  anco  me»  tempera 
in  parte  il  tormento  che  sento  di  questa  mia  lontananza, 
e  mi  assicura  della  sua  benevolenza»  perchè  mancando  in 
me  ogn'  altra  cagione  d' esser  desiderato»  ncm  può  tal  de- 
siderio di  Y.  S.  nascer  da  altro  che  dall*  amor  che  mi  porta; 
in  c<mtraccambio  del  quale  io  le  ottro  tutto  V  amor  mio, 
quale  sarà  senza  dubbio  di  minor  pregio,  ma  non  già  di 
minore  intensità  del  suo.  E  qui  baciandole  col  solito  infinito 
affetto  le  mani»  le  auguro  ogni  meritata  prosperità. 


PHA   BONAVENTURA    CAVALIERI 

Da  Bologna,  10  Gennaio  1634  (1) 

Si  oongntuJa  di  sentirlo  tornato  a  casa  :  gli  dà  notisia  del  libro  contro 
di  lui  pubblicato  pur  allora  da  Antonio  Rocco,  e  lo  soUeciu  a  non  ri- 
tardare la  stampa  della  sua  dottrina  del  Moto. 

Ho  sentito  con  grandissimo  mio  gusto  che  finalmente 
Y.  S.  E.  sia  ritornata  a  casa»  e  tanto  più  con  quella  sanità, 
che  è  stato  assai  poter  conservare  ne'  suoi  disturbi  di  mente, 
per  la  quale  potrà  perfezionare  la  stampa  della  sua  dottrina 
del  Moto  tanto  desiderata. 

(t)  Inedita  ,  fnori  che  qaatlro  righe  in  Veolori ,  Par.  11  >  pag.  S65.  — 
MSS.  Gal. ,  Par.  VI ,  T.  12 ,  autografa. 
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La  vorrei  ben  pregare,  se  le  venisse  a  taglio»  che  sf 
compiacesse  toccare  qualche  cosa  ancora  della  dottrina  de-  * 
gli  Indivisibili,  come  già  alcuni  anni  sono  aveva  pensiero, 
in  grazia  della  mia  Geometrìa,  che  gliene  resterei  <d>bligatis- 
Simo:  credo  che  dal  dialogizzare  (1)  potrà  for  nascere  1*  oc- 
casione, perciò  spererò  di  esseme  favorito. 

Se  il  contradire  alle  dottrine  sue  avesse  forza  di  soppri- 
merle, non  farei  adesso  quest'oflScio,  che  io  son  per  fiure;  ma 
perchè  so  che  quello  è  occasione  di  farle  maggiormente  ri- 
splendere, e  con  maggiore  curiosità  ricercare  da  chi  non  vi 
faria  forse  riflessione,  perciò  non  mancherò  di  dirle,  sicuro 
di  non  arrecarle  nuova  che  le  dispiaccia  (  sebben  forse,  lo 
potrebbe  prima  che  da  me  aver  saputo),  come  è  uscita  di 
fresco  un'opera  in  Venezia  contro  i  suoi  Dialoghi  già  pub- 
blicati, la  quale  da  un^amico  mio  m*è  stata  mandata  questa 
mattina  perchè  io  la  vegga.  L'Autore  è  un  tale  D.  Antonio 
Rocco,  che  s'intitola  per  filosofo  Peripatetico,  chiamando 
il  libro:  Esercitazioni  Filoiofiehe^  e  lo  dedica  al  Papa,  ed  è 
un  mese  solo  che  è  finito  di  stampare.  Non  ho  ancor  potuto 
vederlo,  ma  basta  questo  ch'egli  dice  di  non  essere  né  ma- 
tematico, né  astronomo,  dal  che  si  può  congetturare  il 
resto  (2).  Egli  però  pretende  solo  di  toccar  quelle  materie, 
nelle  quali  V.  S.  contraria  ad  Aristotile,  per  difesa  di  quella 

Non  dico  altro  per  ora,  se  non  che  la  pregherò  a  solle- 


(1)  Galileo  afera  già  annanzialo  agli  amici  cbe  la  nuora  soa  opera 
era  por  essa  in  forma  di  dialogo ,  ed  era  quella  cbe  in  fttti  asci  in  lace  nel 
1637  sotto  il  titolo  di  Dialoghi  delU  Nuove  Scienze. 

(S)  Otto  sono  queste  EsereitazioDi  del  Rocco ,  che  proroearono  le  fa- 
mose Postille  di  Galileo.  Noteremo  solo  per  saggio  dell'  acume  e  del  gergo 
di  quel  peripatetico  la  seguente  argomentazione,  che  si  contiene  nella  Sesta 
Esercitazione.  Il  moto  (egli  dico)  è  una  perfezione:  il  Armamento  è  il  corpo 
più  perfetto  di  tutti,  e  il  più  ricino  alla  dirinitè;  esso  adunque  dere  morersi 
più  di  ogni  altro  corpo  mondano,  e  come  più  potente  di  tutti  dere  strascinar 
seco  gli  Orbi  inferiori.  La  Terra  é  una  sentina  d'immondizie,  e  la  feccia  del 
mondo:  e  or  come  (conclude)  la  fate  direnUre  il  fac-totum^  e  tutti  gli  altri 
»  da  poco  0  da  niente?  «  E  di  lui  dice  Galileo  nella  sua  lettera  del  S5  luglio 
di  quest'anno  al  Diodati:  «  Questo  è  oerrello  stupido  e  nulla  intelligente  di 
1»  quello  che  scrire,  ma  bene  arrogante  e  temerario  al  possibile  ». 
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citare  la  stampa  della  sua  dottrina  del  Moto  per  appagare 
la  curiosità  di  molti  che  T  aspettano»  e  tanto  più  che  il  tempo, 
per  lei  particolarmente  {hù  di  ogni  gioja  prezioso,  se  ne  va 
volando;  che  però  non  mancherò  di  pregar  N.  S.  per  la  sua 
sanità  e  conservazione.  E  le  bacio  con  ogni  aflfetto  le  mani. 


PIETRO   GASSENDI 


Da  Dinant,  19  Gennaio  1634  (1) 


Desidera  di  sapere  il  Yero  intorno  a  ciò  che  oonfuiamente  ha  inteso  dei 
casi  suoi.  Gli  manda  un'operetta  dell' Ortensio ,  e  lo  prega  di  fargli 
avere  un  buon  canocchiale. 


Magna  me  tenet  expectatio,  o  magnum  aevi  nostri  de- 
cus,  quid  rerum  tibi  contigerit.  Tametsi  enim  rumore  crebro 
nescio  quid  divulgatum  est,  haud  fido  nihilominus,  donec 
res  fuerit  piane  perspecta.  Utcumque  sit,  eam  esse  novi  animi 
tni  moderationem,  ut  seu  prò  votis,  seu  praeter  vota  aliquid 
intervenerit,  paratissimus  fueris  ad  omnem  fortunae  even- 
tum.  Est  mihi  proinde  quod  tibi  congaudeam;  nihil  est, 
quod  condoleam,  quando  nihil  potest  accidisse,  quod  value- 
rit  animi  tui  serenitatem  obturbare.  Yive  ergo  similis  tui, 
ut  degas  felicissime  ;  neque  patere,  ut  hanc  adeo  venerabi- 
lem  senectutem,  quae  sapientia  fuit  semper  tibi  comes  in- 
divìdua, destituat.  Si  quid  fortassis  adversum  te,  hoc  est 
adversus  placita  tua,  Sanctissima  Sedes  definiit,  aequo  animo 
acquiesce  uti  virum  decet  prudentissimum  ;  satisque  esse  re- 
puta, quod  animatus  non  fueris,  nisi  in  gratiam  solius  sem- 
per creditae  tibi  veritatis.  Rescivi  nuper  ex  Diodato  Bemeg- 
gerum  illum  argentoratensem  latìnam  tuorum  Dialogorum 


(1)  MSS.  Gal.»  Par.  VI,  Tom.  IS,  anlografa:  ediU  nelle  Opere  di  Gas- 
scndi  e  riprodotta  dal  Venturi,  Parte  II ,  pag.  211.  La  data  latina  nell'ori- 
ginale  é  U  Kal.  Febr.,  cioè  il  19  Gennaio ,  come  abbiamo  tradotto. 
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interpretationem  molirì.  Id  forte  doleas;  sed  tu  nihil  con- 
scitts,  neque  impedire  si  ydis,  eruditonim  vota  possis.  Cum 
nuper  litterae  ad  me  deferrentur  Parisiis,  aliae  ad  me»  aliae 
ad  te  charactere  eodem  fuenint.  Et  ad  me  quidem  destina- 
tae  illius  Hortenrii  sunt»  qui  imitatus  Keplerum  tuo  cum 
Nuncio  disserentem  dissertationem  instituit  de  viso  a  me  in 
Sole  Mercmio  ;  quae  ad  te  spectant,  ejusdem  esse»  quìa  sunt 
eadem  manu»  conjicio.  Accediti  quod  licet  in  meis  nulla  fiat 
ìUarum  mentio  ;  rogat  me  tamen  Hortensius,  ut  exemplum 
tibi  impertiar,  si  quod  habeam  prae  manibus,  dissertationis 
mecum  suae.  Forte  id  exoptat  ut  inde  cognoscas  quam  fe- 
liciter  ex  meo  Mercurio  occasionem  sumpserit  incidendi  in 
illam  tecum,  de  apparente  syderum  exilitate  sententiam. 
Gratulatus  certe  illud  ipsi  fueram  ex  scrìptis  etiam»  quae 
me  Yolueras  ex  tuis  tum  libris»  tum  litterìs  non  ignorare. 
Mitto  igitur  ad  i^  librum  una  cum  ipsius  litterìs»  interventu 
eximii  ac  non  ignoti  tibi  Fabricii»  qui  prìdem  summam  vir- 
tut^Di  tuam  observantia  maxima  colit.  An  vero  ausim  tum 
illius,  tum  meo  etiam  nomine  id  exigere  olBcii  abs  te»  ut 
cures  mitti  ad  nos  vitra  telescopica  optima»  et  si  sperare 
quidem  licet»  ciqusmodi  sunt  illa  tua,  quando  hactenus  nec 
Yenetìis»  nec  Parìsiìs»  nec  Amsterodamo  nancisci  uUa  po- 
tuimus  quae  satisfociant  abunde.  Audebo  sane,  quia  nota 
mihi  rara  tua  bonitas  est  »  notus  ardor  »  quo  bonas  arteis  » 
earumque  studiosos  promovere  curas.  Efflce  igitur  rem  di- 
gnam  tua  sollicitudine,  ac  scito  te  facturum  rem  non  modo 
n(d>is  peijucundam  sed  aliis  quoque,  imo  etiam  tibi  (  quan- 
tum spero  )  olim  futuram  pergratam,  cum  observaticmes  in- 
notuerìnt,  quas  te  procurante  peregerìmus,  et  quae  conse- 
quenter  debebuntur  tibi  »  tum  generalis  inventionis ,  tum 
specialis  organi  nobis  communicati  gratia.  Poterìs  porro»  seu 
directe  Aquas-Sextias  mittere  ad  illustrem  Fabrìcium,  qui 
idem  est  Petrisci  Toparcha,  et  in  Parlamento»  Begis  Gonsi- 
liarius,  seu  destinare  ad  eundem»  intercedente  cognato  tuo, 
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aut  affine  Rossieo  Lugdani  degentibus.  Vale«  ìncomparabì* 
lis  Tir,  et  quod  facis,  me  semper  ama. 


ROBERTO  GALILEI   (1) 

Da  Lione,  22  Gennaio  1634  (2) 


.  Rall«graiidoti  di  sentirlo  tornato  in  patria,  gli  dice  oome  sia  grande  la 
rieerca  che  si  fe  in  Francia  dei  Dialoghi  dei  Massimi  Sistemi,  e  come 
que* librai  vorrebbero  avere  opere  sue  da  stampare. 


M*  è  stato  di  somma  consolazione  V  intendere  il  ritorno 
di  Y.  S.  alla  patria.  Nostro  Signore  la  mantenga  mille  anni. 
Ben  è  vero  che  non  posso  negare  a  Y.  S.  il  disgusto»  che 
ho  avuto  della  sentenza  che  fu  data  a  Bonaa  del  suo  libro» 
non  ostante  essere  stati  convinti  dalle  potenti  ragioni  di  Yo* 
stra  Signorìa.  Questi  sono  frutti  dell*  invidia,  che  nascimo 
dalle  astuzie  e  malignità  di  persone,  che  non  vorriano  ve- 
dere altra  virtù  che  la  loro  ;  e  perchè  non  si  sentcmo  ca- 
paci di  arrivare  a  quella  di  Y.  S.,  con  la  rabbia  e  gelosia 
loro  la  vorriano  atterrare.  Ma  su  questo  è  riuscito  il  con- 
trario, perchè  il  libro  di  Y.  S.  non  fu  mai  tanto  ricercato; 
che  avendone  fatto  venire  più  volte  per  gli  amici,  e  tro- 
vandomene ancora  alcuni,  mi  sono  stati  levati  a  ruba  da 
persone  a  cui  non  posso  disdire  ;  e  se  ce  ne  fosse  le  migliaia, 
avriano  spaccio  ;  e  se  fosse  stato  in  lingua  francese  o  latina, 
qui  saria  stato  stampato  più  volte.  Ed  essendo  sopra  que- 
sto proposito,  le  dirò  che  sono  stato  ricercato  da  questi  li- 
brai miei  amici,  che  avendo  qualche  opera  a  stampare, 
gliene  stamperanno  senza  alcun  premio,  anzi  a  Y.  S.  daranno 

(I)  Pareote  del  nostro  Olotofo ,  di  no  ramo  dei  Galilei  domiciliato  a 
Lione. 

(9)  MS9.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  ì%  autografa;  edita  dal  Venturi,  Par.  Il, 
pag.  «47. 
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quella  quantità  di  copie,  che  sarà  accordato,  e  io  per  l'ob- 
bligo che  le  tengo  me  le  offerisco  con  ogni  sincerità  e  amore 
in  quello  che  valgo  e  posso  in  queste  parti.  Se  Y.  S.  ne 
farà  stato,  lo  riceverò  a  favore  particolare.  Ciò  le  dico  con 
puro  affetto  di  cuore,  e  facendole  umilissima  riverenza,  le 
prego  da  N.  S.  il  colmo  d*ogni  vero  bene. 


NICCOLÒ   FABRICIO    DI    PEIRESC    (1) 

Da^Àix,  26  Gennaio  1634  (2) 


Neiroocasione  dì  spedirgli  la  surrìferitii  lettera  del  Gattsendl,  gli  linnova 
la  memoria  della  sua  antica  e  afifettoosa  stima. 


Sono  già  trenta  e  più  anni  ch'io  feci  l'offerta  delli 
primi  voti  della  mia  servitù  a  Y.  S.  Illustrissima ,  mentre 
era  nello  Studio  di  Padova,  dove  con  quella  ammirazione 
ch'io  poteva,  benché  assai  giovine  allora,  io  intesi  alcune 
sue  azioni  per  letture  pubbliche,  e  vidi  riuscire  assai  bene 
la  prova  di  certo  suo  modello  piccolo  di  una  macchina 
grande  che  s'avea  da  fabbricare  nelli  giardini  dei  chiaris- 
simi Signori  Contarini  (se  ben  mi  ricordo)  per  la  solleva- 
zione dell'acqua  morta.  E  sebbén  non  potei  fare  molta  resi- 
denza in  Padova,  né  darle  alcuna  prova  della  stima  e 
venerazione  in  cui  teneva  io  la  somma  virtù  e  dottrina  in- 
comparabile di  Y.  S.  Illustrissima,  se  ne  é  sempre  mantenuta 
in  me  la  viva  memoria,  ed  accresciuta  sommamente  quando 


(t)  Intorno  qae»to  caldissimo  amico  di  Galileo  rodasi  nel  Tomo  secondo 
di  questo  Carteggio ,  a  pag.  178 ,  la  nota  alla  lettera  colla  quale  Blia  Dio- 
dati gli  dà  parte  della  morte  di  queir  amico  comune  accaduta  il  94  giu- 
gno 1637. 

(S)  fidila  nel  prezioso  libretto  intitolato:  Lettere  inediie  di  principi 
e  d'uomini  illutiri  raccolte  e  pubblicate  da  Luigi  Cibrario,  Torino  Ì9ÌS  per 
l'Alliana  a  spese  di  P.  G.  Pie.  —  Manca  nel  Codici  Palatini  l'originale  cosi 
di  questa  che  di  tutte  le  altre  lettere  del  Peiresc. 
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usci  fuori  il  800  Sidereo  Niuìcio.  Apzi  perciò  che  m'era 
capitalo  unq  di  cpiei  primi  telescopi  deirinveiuioBe  deiriii- 
{[egBosisMmo  e  sottilissimo  signor  Giacomo  Hadriens  Mersio 
AttmarieBse,  cob  il  quale  si  erano  scoperti  anoor^  qui  li 
quattro  compagni  di  Giove,  se  ben  non  arrivava  senz'altro 
il  nostro  occhiale  alla  perfezione  dì  quello  di  Y.  S.  I.,  ebbi 
animo  di  rinnovarle  i  segni  della  mia  divozione,  e  mandarle 
un  assai  bpon  numero  delle  osservazioni  che  s'erano  fatte 
qui,  insieme  con  il  calcolo  che  s'era  fatto  della  propra^zione 
del  moto  loro,  che  mostrava  nm  poca  convenirazA  con  quelle 
osservazioni,  ch'ella  avea  iscrìtte  nel  suo  Sidereo  Nuncio; 
ma  sendovisi  inccmtrata  qualche  piccola  dilGcoltà,  e  soprav- 
venutomi qualche  disturbo  d*un  viaggio  in  Corte,  quando 
vidi  poi  uscire  l'altre  susseguenti  osservazioni  di  V-  S.  1.»  e 
del  signor  Simon  Mario  ed  altri,  mi  parve  siiperfluo  di 
pensarvi  di  più,  e  m'astenni  per  maggior  rispetto  di  forlene 
menzione  alcuna,  avendola  riverita  sempre  nel  cuore,  come 
fi)  ancora,  per  la  grandezza  del  sup  genio  e  del  suo  valore, 
si  come  per  l'altezza  delti  suoi  concetti  e  nobilissime  inveii* 
zioni»  e  per  la  soda  e  profonda  erudizione,  che  si  scorge  in 
tutte  le  sue  opere;  essendomi  rincresciuto  non  poco  l'inten- 
dere 1  travagli  che  se  le  son  recati  per  l'ultima  uscita  ìp 
luce,  non  ostante  le  sue  precauzioni  degne  veramente  di 
scusa  e  di  molto  più  benigna  interpretazione.  Ma  perchè  è 
la  vicissitudine  delle  cose  umane  non  poter  durare  in 
una  perseveranza  molto  lunga  dei  prosperi  successi,  indi  è 
che  la  gran  ventura  d'aver  scoperto  il  primo  tanti  ndùlis- 
simi  segreti  nel  cielo,  non  ancora  rivelati  ad  altri  e  pub- 
blicati, avea  da  pariorire  a  Y.  S.  questa  mortificazione,  la 
quale  vicendevolmente  non  potrà  durar  molto  anch'essa , 
come  spero  coli' aiuto  della  Divina  Maestà  (1). 

(1)  Vedremo  più  innanzi  come  egli  stesso,  ma  intano,  si  adoperasse  a 
far  cessare  quella  ,  com*  egU  dice  ,  mortificazione. 

Giulio  Gaulbi  —  T.  X.  ^ 


/ 


10  LETTERE  A  GALILEO 

Intanto  sendosi  il  gentilissimo  signor  Pietro  Gassendi 
nostro  voluto  valere  della  mia  corrispondenza  per  farle  ca^ 
pi  tare  certa  sua  lettera  e  dell*  onorevolissimo  signor  Ortensio» 
con  l'operetta  d'esso  signor  Ortensio  intomo  all'osservazione 
di  Mercurio  nel  Sole,  m'è  stata  carissima  questa  occasione 
di  farle  riverenza»  e  pregarla,  come  fo  istantissimamente,  di 
avermi  sempre  nel  numero  dei  suoi  fedeli  servitori,  si  come 
non  son  mai  stato  altro  da  tanti  anni;  dì  che  potrebbono, 
se  fosser  vivi,  render  buon  testimonio  li  signori  Marco  Yel- 
sero,  GianvincenzoPinelli,  Paolo  Gualdo,  Agesilao  Marescotti, 
Gerolamo  Aleandrio,  e  Lorenzo  Pignoria  di  buona  memoria, 
come  forse  l'avranno  fatto  al  suo  tempo;  offerendomele  pron- 
tissimo ad  ogni  suo  cenno,  e  desiderosissimo  dell'onore 
de' suoi  comandamenti ,  s' ella  mi  conoscerà  buono  a  suo 
servizio.  E  s'ella  vorrà  far  risposta  ai  signori  Gassendi  ed 
Ortensio,  potrà  venir  sicura  sotto  il  recapito  in  Roma  del- 
l'Ili, signor  di  Fontenay  Roursaud,  o  dell'  111.  signor  Ludo- 
vico di  Rounain,  i  quali  prenderanno  la  cura  di  inviarmela, 
si  come  ogni  altra  cosa  ch'ella  volesse  partecipare  a  detto 
signor  Gassendi,  il  quale  non  s'è  mai  incontrato,  si  come 
un  anno  io,  a  veder  Giove,  né  Saturno,  né  Venere  ben  spo- 
gliati dei  raggi  loro,  per  la  debolezza  dei  nostri  telescopj , 
benché  tuttavia  vi  si  scorga  in  certa  maniera  la  rotondità 
del  corpo  di  Giove,  e  talvolta  le  coma  di  quello  di  Venere, 
e  la  forma  irregolare  di  quello  di  Satumo ,  ma  non  senza 
grande  impedimento  di  detti  raggi.  Il  che  non  patiscono, 
come  intendo,  gli  occhiali  d'invenzione  di  V.  S.  I.  Onde,  se 
fosse  cosa  lecita,  se  ne  vedrebbe  volentieri  uno  dei  suoi, 
che  se  le  potrebbe  poi  fedelmente  restituire,  se  cosi  da  lei 
sarà  ordinato;  sapendo  che  è  cosa  difficilissima  l'incontrar 
vetri  della  bontà  che  si  può  desiderare,  se  non  per  gran 
sorte,  giacché  gli  stromentì  da  lavorarli  perdono  facilmente 
la  loro  proporzione  più  precìsa,  si  come  l'ho  fatto  provar 
più  volte,  e  stimo  che  la  informerà  forse  di  qualche    cosa 
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detto  signor  Gassendì,  come  ha  detto  voler  fare  (1).  E  qui 
per  finire,  le  bacio  aOettuosissimamente  le  mani»  e  prego  da 
Dio  Nostro  Signore  ogni  maggiore  e  più  desiderato  contento. 


(1)  A  qaetU  e  alla  precedeDle  del  GasteDdi,  perreoate,  a  quanto  pare, 
assai  tardi  al  loro  destino,  si  riferisce  la  lettera  di  Galileo  al  Diodati  del  S5  Lu- 
glio di  quest*  anno,  da  noi  recata  a  pag.  46  del  Tomo  li  di  questo  Com- 
mercio Epistolare. 


BENEDETTO    CASTELLI 

Da  Rama,  28  Gentuiio  1634  (1) 

Si  coogratuU  della  Tbita  fattagli  dal  Granduca  nel  suo  ritorno  ad  Arcetri. 

Ho  rìceyuta  la  lettera  di  Y.  S.  Molto  Illustre»  che  mi 
è  stata  d*  infinita  consolazione,  massime  nell*  intendere  V  ono- 
rala visita  che  ha  fotto  S.  A .  alla  persona  di  Y.  S.,  degna 
veramente  di  onorata  ed  etema  memoria.  Godo  ancora  della 
sua  sanità,  e  prego  Dio  glie  la  conservi  a  beneficio  del  mon- 
do e  consolazione  de*  suoi  servitori,  e  di  me  in  particolare. 
Non  ho  ancora  visto  il  nostro  Signor  Raffaello  Magiotti  : 
come  lo  vedrò,  che  sarà  dimani,  credo  io,  farò  quanto  lei  mi 
comanda.  Ho  data  la  lettera  pel  signor  Nardi  a  persona  che 
glie  la  consegnerà.  Desidero  poi  sapere  se  Y.  S.  ha  avuta  la 
scatolina  del  refe  che  io  le  mandai,  e  con  farle  riverenza 
finisco. 


(1)  Inediti,  fuor  che  tre  righe  In  Venturi ,  Par.  II,  pag.  S36.  —  MSS. 
Gal ,  Par.  I ,  Tom.  Il  ,  autografa. 
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FRA.  PULGENnÓ   MICA2(ZI0 

Da  Ventzia,  28  Gentum  1634  (1) 

Gli  dice  d*aver  sistemato  T affare  della  pensione  di  Brescia  ;  poi  venenda 
a  parlare  del  Kocco,  lo  eccita  a  rivedergli  il  conto  nei  nuovi  Dialoghi. 

Scrissi  oggi  quindici  giorni  a  Y.  S.  M.  I.  ed  E.  IMneamì- 
uamento  della  causa  della  sua  pensione  »  di  cui  ho  fatto  pren- 
der il  possesso  con  le  ducali ,  cbe  sono  in  mia  mano.  Resta 
venir  al  componimento  con  il  prete  per  pagar  le  liti.  Vera- 
mente le  rendite  de*beneficj  sono  grandemente  diminuite. 
Aspetto  da  lei  lettere ,  se  debbo  accomodar  per  concordato^ 
che  credo  si  ridurrebbe  a  scudi  40  da  lire  7  V  anno,  con 
questo  che  sborsi  anco  per  li  anni  decorsi  (2). 

Ho  presa  la  parienzà  di  leggere  il  libro  di  Antonio  Roc* 
co  contro  Y.  S.  e  suoi  Dialoghi.  È  necessario  eh*  ella  lo  Vl^- 
ga.  Ne  volevo  mandare  uno,  ma  saputo  che  dallo  stampa- 
tore ne  sono  stati  mandati  a  Firenze^  ini  è  parse  siiperfluc» 
perchè  V.  S.  Y  averà  certo  avuto.  L*  Autore  qui  è  stimato  un 
gran  peripatetico  monocalns^  e  mi  pare  fn  vero  the  mefltre 
si  sta  in  oiancé  e  termini  si  porti  da  valente»  ma  qtaaiulo 
si  viene  a  cose»  scapj^  con  non  le  tocòare  o  prendmiddle  In 
senso  che  vi  posila  sopra  ciarlare.  U  credito  pef6>  ohe  ha^ 
necessita  Y.  S.  a  pensarci  nella  stampa  de*  nuovi  Dialoghi, 
aspettati  da  me  con  desiderio  infinito  come  anche  la  SUA 
persona  (3).  L*  Eccellentissimo  Procuratore  Yenier  le  fa  cor- 
tesissimi  saluti»  e  io  le  bacio  le  mani. 

(1)  Inedita ,  fàorì  che  uo  piccol  brano  in  Venturi  ,  Par.  II ,  p.  1S9.  — 
MSS.  Gal. ,  Par.  VI ,  Tom.  IS ,  autografa. 

(2)  Questa  disgraziata  pensione,  che  Tenira  cosi  male  corrisposta  a  Ga- 
lileo ,  pati  in  appresso  altre  peripezie  malgrado  1*  accomodamento  proposto 
dal  Blicanzio  ed  accettato  da  Galileo. 

(3)  Si  rileva  da  questa  frase  che  il  Padre  Fulgenzio  non  conoscerà  an- 
cora tutto  il  rigore  delle  prescrizioni  ingiunte  dalla  Inquisizione  a  Galileo. 
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NICCOLÒ  AGfiltTNTI 

Do  PUa,  1  Febbraio  1634  (1) 

Parla  eoa  ammirasioiie  di  quanto  Galileo  gli  aveva  comunicato  dna  la 
forza  dèUa  percossa  y  e  gli  dice  come  un  tuo  discepolo  ti  proponga 
néUe  condmioni  sceadenlklw  di  qiaBU*«fiilo  aoitciut«  iole  proftMdooi 
Galileiane. 

La  pnqioBta  di  V;  8.  B.  circa  la  pereossd ,  veraméiite 
è  liiirabUissiiiiai  e  qtiaBdó  sia  dimostrata  porta  seco  èoD- 
seguenie  non  meno  ammirande»  tra  le  quali  mia  pare  a 
me  olle  sarà  questa;  che  qualunque  anco  Iìctc  percossa  àverà 
forza  infinita,  perchè  proposto  qualsiroglia  grandissimo 
peso,  potremo  trorare  un  tal  reinstente,  nel  quale  una  leg-* 
gier  percossa  opererà  non  meno  che  la  premente  gravezza 
del  (nroposto  grandissimo  peso  (2).  Io  confessò  cke  sebbene 
mi  è  passato  per  la  mente  qualche  probabile  congettura 
che  il  negozio  passi  come  ella  dice,  tuttavia  mi  son  sentito 
hell'istesso  tempo  sorgere  e  pullulare  per  tante  bande  dif- 
ficoltà e  dubitazioni,  che  io  sono  restato  balordo  ed  insen- 
sato, e  non  mi  è  restato  altro  segno  vitale  se  non  un  im- 
menso desiderio  di  guarire  questa  stupidezza;  che  perciò 
sento  passione  grandissima  di  non  poter  venire  a  ricevere 
dalla  sua  bocca  e  senso  e  vita.  Occupazioni  inevitabili  nn 
violentano  a  star  qua,  ma  io  giuro  bene  a  Y.  S.  E.  che  io, 
benché  lontano,  sono  giornalmente  seco,  perchè  non  credo 
assolutamente  che  passi  mai  giorno,  che  in  questa  mia  casa 
non  si  ragioni  <M  lei  e  con  gusto  IncredibHe. 

Adesso  vo  ogni  dì  esercitando  un  scolare  da  S.Gtmigna- 


ti)  Itieilita.  -  MSS.  (>al. ,  Par.  TI,  Tom.  Ifl,  intogi-afa. 

(S)  AbbiiiQo  dal  VìTiani  nella  aoa  Scienza  Unhersaie  delie  PropofUoni* 
che  Galfleo  scrìresse  no  completo  traUalo  sulla  Forta  della  Percona ,  In- 
torno la  qoal  materia  non  sia  perrenoto  Ano  a  noi  che  on  frammento.  Ma  da 
quanto  éaremo  per  tederò  ^Ui  innanzi  senibra  potersi  più  ghistamente  infe- 
rire, che  il  trattato  non  tenisse  altrimenti  condotto  a  termine. 
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ÌIO9  quale  ha  da  sostenere  quesfanno  conclosioni  pubbliche  «  e 
disegna  voler  difendere  in  filosofia  sole  conclusioni  cavate 
dair opere  di  V.  S.  E  perchè  ce  ne  saranno  delle  cavate  dai 
Dialoghi»  ma  però  in  materia  non  attenente  al  moto  della 
Terra,  se  a  Y.  S.  venisse  fatto  di  leggere  quella  porcheriuo- 
la  del  Chiaramonti  (1),  e  nel  legger  di  notare  qualche  risposta 
a  qualcuna  di  quelle  difficoltà  ch'egli  move  contro  di  lei, 
averemmo  per  favore  eh*  ella  ce  le  mandasse,  perchè  già 
abbiamo  ordito  di  voler  subornar  uno,  che  argumentando 
porti  le  difficoltà  del  Ghiaramcmti,  e  il  sostenente  risponda  e 
mostri  le  fallacie. 

U  signor  Dino  gli  darà  in  mio  nome  quattro  fiaschi  di 
certo  liquore,  quale  vorrei  che  fusse  ambrosia  per  farla  im- 
mortale, ma  qui  fra  noi,  non  fra  gli  Dei,  fra'  quali  io  non 
sarei  ammesso.  Rinfreschi  con  esso  talora  la  memoria  di  me, 
e  si  conservi  lieto  e  sano.  Le  bacio  con  reverente  affetto 
la  mano. 


(1)  Di  qaetU  poreherJooU  del  Cbiaramonti  abbiamo  dato  nn  saggio  a 
pag.  300  del  precedeote  Tolame. 


gerì  BOCCHINERl 

Da  Firenze,  2  Febbraio  1634  (1) 

Gli  ptrU  di  certo  vino  promeMogU  dal  Granduca. 

Jerìsera  di  nuovo  parlai  a  S.  A.  del  vino,  alla  presenza 
anche  del  signor  Cardinale  e  del  signor  Bali  Gioii.  Mi  ri- 
spose r  A.  S.  che  si  era  scordata  di  dame  V  ordine,  e  mi 
comandò  dì  dire  al  signor  Marchese  Goppoli  che  glielo  ram- 
mentasse, come  io  feci.  In  quesfora,  che  sono  le  quattro 

(1)  Edila  dal  Targiooi ,  Tomo  11 ,  pag.   I3S.  Maoca  T  originale  tra  gli 
Aulografl  Palatini. 


ANNO  1634  15 

di  notte,  ho  domandato  al  signor  Marchese  se  Y  ordine  si  era 
dato,  ed  egli  mi  ha  detto  che  il  signor  maestro  di  casa  lo 
aveva  avuto;  ma  neir uscire  in  sala,  il  medesimo  maestro 
di  casa  mi  dice  di  non  lo  avere  avuto:  onde  ho  concertato 
che  il  Qìaestro  di  casa  si  trattenga  questa  sera  tanto  alla 
stanza  di  S.  A.  finché  1*  A.  S.  entri  a  tavola,  perchè  allora 
procurerà  il  signor  Marchese,  che  S.  A.  dia  questa  benedetta 
commissione;  e  spero  pure  che  la  debolezza  della  memoria 
non  abbia  da  far  svanire  gli  effetti  della  benigna  volontà  (1). 
Jerì  sera  si  seguitò  di  parlare  di  Y.  S.  e  delle  sue  virtù, 
mostrando  sempre  S.  A.  una  gran  benignità  verso  di  Lei. 

(1)  Da  questa  lettera  forse  qualche  biografo  di  Galileo  ha  Tolato  argo* 
mentare  della  stitichezza  del  Granduca  a  compiacere  la  domanda  che  il 
filosofo  gli  arerà  Atto  di  tini  scelti.  Le  seguenti  lettere  del  Bocehhierichiari- 
scono  quanto  questa  illazione  sia  lontana  dal  vero.  E  altri  simili  doni  redremo 
fatti  in  appresso  dalla  Corte  a  Galileo  ,  e  abbiam  pur  dianzi  reduto  come  , 
non  che  regalarlo  di  qualche  barile  di  Tino ,  il  Granduca  fosse  andato  per- 
sonalmente a  troTarlo  in  4rcetri  appena  giuntoTi  da  Siena. 


IL   MEDESIMO 

Da  Firenze,  9  Febbraio  1634  (1) 

Lo  avvia»  essere  già  &tato  dato  in  Corte  1*  ordine  pel  vino. 

Ho  finalmente  procurato  T  ordine  del  vino,  cioè  di  cin- 
que barili,  bianco,  rosso,  ciliegiuolo,  chiarello,  claretto,  bru- 
schetto, piccante,  dolce,  e  di  qualunque  altro  colore  o  sa- 
pore, che  Y.  S.  desideri,  perchè  di  Castello  non  vi  deve 
essere  altro  che  del  dolce,  per  quanto  mi  dicono.  Perciò 
V.  S.  mi  avvisi  di  che  qualità  ella  lo  voglia,  e  quando  e 
come,  cioè  se  in  barili  o  in  fiaschi.  E  sia  lodato  Dio  di  ogni 
cosa,  e  le  bacio  le  mani. 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  autografa;  edita  dal  Targionì,  Tomo  li. 
pag.  133. 
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a    MEDESIMO 

Da  Firenze,  16  Febbraio  1634  (1) 

Verte  sali*  argomento  delia  precedente. 

Spero  che  V.  S.  resterà  servita  di  avere  il  vino  a  fiasehi, 
a  comodo  e  a  elezione  sua,  ma  non  mi  è, ancora  riuscito 
di  far  abboccare  in  presenza  mia  il  maestro  di  casa  di  S.  A. 
col  canovaio  per  dare  1*  ordine,  cop  tutto  che  io  abbia  par* 
lato  air  uno  e  air  altro  separatamente»  e  abbia  anco  procu- 
rato questo  abboccamento,  e  mi  par  che  questo  signor  mae- 
stro di  casa  non  sia  stato  in  questo  negozio  cosi  pronto 
come  avrei  voluto. 

(1)  Edita  dal  Targioni ,  loc.  cit.  Manca  1*  originale  nei  Codici  Palatini. 

Il  maestro  di  casa  del  Granduca  ^  che  era  un  G,  B.  Vemaccci, 
andava  casi  poco  pronto ^  che  si  ricusava  a  dare  il  vino  in  fiaschi,  cioè 
nel  modo  che  piti  gradiva  a  Galileo,  come  dalle  seguenti  due  lettere. 

6BBI  BOCCHINBBI  A  G.  B  VBBNACCI 

Firenze,  48  Febbraio  4654  (1) 

11  signor  Galileo  vorrebbe  poter  levare  a  due  e  a  quattro  fia- 
schi per  volta»  or  bianco,  or  rosso,  li  cinque  barili  di  vino  che  S.  A. 
gli  dona,  perchè  cosi  non  se  gli  svanirà  nella  botte:  egli  prega  però 
V.S.  darne  l'ordine  in  Cantina  con  fargli  consegnare  la  poliza  di 
evedito.  E  poiché  8.  A.  gli  ha  fatto  la  grazia  con  tanta  benignità, 
non  può  se  non  siver  caro  V  A.  S.  che  il  vino  se  gli  conservi  buono 
sino  al  fine,  come  seguirà  in  questo  modo;  tanto  più  che  il  signor 
marchese  CoppoU  mi  disse  che  V.  S.  aveva  ordine  da  S.  A.  di  so- 
disfare al  gusto  del  signor  Galileo  di  quella  qualità  di  vino  che 
più  gli  fosse  piaciuto,  e  se  mal  non  mi  ricordo  V.S.  me  lo  con- 
fessò. Il  suo  gusto  insomma  sarebbe  questo.  Se  e)la  mi  manderà 
questa  poliza,  io  gliela  invierò,  e  le  bacio  le  mani. 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal. ,  Par.  I ,  Tom.  15 ,  autografa. 
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Il  Vemacei  $eri»se  sotto  la  lettera  del  Bocchineri  quanto  appresso: 

L'ordiDe  cbe  io  ebbi  da  S.  A.  fu  di  dare  al  signor  Galileo  cin- 
que barili  di  vino  bianco  di  Castano,  e  sempre  eh'  egli  mandi  gli 
sarà  consegnalo.  Mi  perdoni  se  non  lo  posso  compiacere,  poi  cbe 
non  uscirei  dal  comando  di  S.  A.  S.,  e  le  bacio  con  ogni  affetto  lo 
mani. 

Il  Bocchineri  sdegnato  provocò  analmente  un  ordine  positivo  di 
dare  U  vino  a  ftaschi^  e  ne  fece  partecipe  Galileo  colla  seguente  lettera, 

GBRl    BOCCHIflBRI 

Da  Firenze,  21  Febbraio  1634  (1) 

Lo  AfTisa  ohe  può  avefc  il  vino  di  G>rte  ii  suo  piacere. 

L*  ordine  dd  Tino  si  è  dato,  ed  io  ho  pregato,  e  poi 
anche  protestato,  che  sia  dato  buono  secondo  le  qualità  che 
y.  S.  di  mano  in  mano  vorrà,  acciò  non  si  abbia  a  ricor- 
rere di  nuovo  a  S.  A.,  la  quale  mi  riferisce  il  signor  Sol- 
dani,  che  disse  al  maestro  di  casa  maravigliandosi  della  sua 
stitichezza:  «  E  che  importava  egli  darlo  a  fiaschi  o  a  barili, 
che  si  avesse  a  negare  questa  soddisfazione  al  signor  Ga- 
lileo? A  Però  y.  S.  mandi  a  sua  posta,  e  per  la  prima  volta 
farò  io  la  scorta  a  Geppo. 

(1)  BdiU  dal  Targloni,  loc.  cit.  Manca  di  qaesta  pure  l'aatogralb. 


Galileo  Galilei  —  T.  X. 
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NICCOLO  AGGIUNTI 


Da  Pisa,  22  Febbraio  1634  (1) 

Dopo  sferzato  il  Rocco  e  il  Chiara  monti,  gli  propone  un  quesito  idro- 
dinamico. 

I  tartufl  che  mi  ha  regalati  Y.  S.  sono  tanto  belli»  che 
in  qualsivoglia  luogo  li  avrei  ricevuti  per  cosa  sfoggiata» 
ma  in  questo  paese  poi  mi  sono  giunti  come  delizia  mira- 
colosa. Gliene  rendo  grazie  infinite,  come  fa  anco  il  Sig.  Apol- 
lonia quale  si  pregia  e  gloria  di  esser  nominato  da  lei,  e  mi 
ha  imposto  che  io  deva  offrirlo,  come  fo,  a  Y.  S.  per  servo 
devotissimo  del  suo  singoiar  merito. 

Ci  siamo  messi  alla  cerca  di  messer  Rocco,  e  per  anco 
non  Tabbiam  trovato,  ma  trovato  che  l'avremo  tengo  per 
fermo,  che  siccome  Y  opere  di  Y.  S.  E.  ci  hanno  certificato 
che  nei  secoli  andati  non  si  era  pervenuto  alla  suprema 
eminenza  di  sapere,  cosi  la  lettura  di  messer  Rocco  ci  ac- 
certerà che  né  anco  si  era  arrivalo  alla  estrema  pecoraggine. 
Intanto  ci  dà  questa  medesima  certezza  la  lettura  di  mes- 
ser Scipione,  e  se  messer  Rocco  lo  pareggerà  non  sarà  poco. 

Abbiamo  letta  e  compresa  queir  immensa  balordaggine 
circa  le  Macchie  Solari  accennata  da  Y.  S.  ;  veramente  non 
può  esser  più  madornale,  né  più  palpabil  castroneria  in  tal 
materia.  A  suo  tempo  ce  ne  varremo,  come  anco  di  qua- 
lunque altra  cosa  tale,  che  da  lei  venisse  in  detto  libro 
notata. 

Lodovico  mio  fratello  mi  propone  in  forma  di  problema 
questo  quesito  :  «e  Come  si  potrebbe  fare  che  una  barca  pas- 
sasse attraverso  un  fiume  di  corso  velocissimo,  senza  mo- 
vervi altro  che  il  timone  di  detta  barca  ».  Qui  io  non  veggo, 
mentre  la  barca  sia  esposta  senza  alcun  ritegno  al  corso  del 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal. ,  Par.  VI ,  Tom.  fS  ,  autografa. 
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fiume,  che  il  timone  possa  operar  niente,  perchè  nell'  esser 
portata  la  l>arca  dalla  corrente ,  il  timone  e  Y  acqua  cam- 
mineranno con  la  stessa  velocità,  e  però  V  uso  del  timone 
sarà  nullo.  Andavo  dunque  considerando  se  dando  qualche 
ritegno  alla  barca,  si  potesse  sodisfare  al  quesito  ;  ed  a  me 
pare  che  se  la  barca  fosse  infilata  per  prua  in  un  cavo,  in 
modo  eh*  ella  potesse  scorrer  per  detto  cavo,  allora  potesse 
anco  essere,  che  movendosi  il  timone  da  una  parte,  dovesse 
per  il  4^avo  scorra  verso  V  altra,  e  cosi  a  poco  a  poco  con- 
dorsi da  una  riva  air  altra.  Non  ho  tempo  di  dichiararmi 
meglio,  ma  credo  eh* ella  m'intenderà  anco  con  questo 
poco.  Desidero  sentire  il  suo  parere,  e  perchè  Torà  è  tar- 
dissima, e  Gioan  Battista  Pieralli,  latore  della  presente,  or 
ora  monta  in  carrozza  e  parte  col  procaccia,, tronco  p^  non 
poter  far  altro  la  lettera,  e  le  prego  intera  salute  e  prospe- 
rità, baciandole  con  intemo  aflfetto  le  mani. 


FRA   FULGENZIO    MICAIfZIO 

Da  Venezia,  25  Febbraio  1634  (1) 

Ihirla  delle  Eaerdtationi  di  Antonio  Rocco,  e  lodii  il  concetto  di  repli- 
otrgll  ooo  waipUd  pottìllc. 

Ckmforme  alla  risc^uzione ,  che  mi  porta  la  carissima 
lettera  di  V.  &  delli  11,  ho  dato  ordine  allIU.  Saltello  a 
Brescia  che  eonchiuda,  se  può,  il  negozio  della  pensione 
nelU  scudi  45  ovvero  anche  40 ,  purché  prontamente  sod- 
disfaccia anco  per  li  decorsi  termini:  n'aspetto  risposta. 

Non  vorrei  già  che  queste  nuove  composizioni  contro 
li  Diak)^  dilungassero  molto  il  piacere  del  godimento  della 

(f)  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Toro.  IS,  aolografa;  ediU  in  parto  dal  Ventari, 
Par.  U  ,  paf .  lao. 
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sua  persona,  che  mi  bo  fisso  nella  meste  per  il   supremo 
che  mi  resti  in  questa  vita. 

Le  mandai  il  libro  del  Rocco  oggi  sono  15  gìonii.  Il 
vederlo  in  qualche  stima  me  Tha  fiitto  leggere  tutto  in  que- 
sti giorni,  ma  vi  ho  ricevuto  molto  minor  soddisfimone  che 
non  credevo,  perchè  sebbene  è  rìgido  peripatetico  »  è  però 
stimato  ingenuo  e  uomo  di  buon  senso  anco  in  altre  cose. 
Maledetto  interesse  di  corte,  che  fa  perdere  T  umanità,  non 
che  la  civiltà.  Non  veggo  nel  suo  dire  altro  che  discorsi 
verbosi  e  topici  contro  il  sodo  dell'opera  di  V.  S.,  e  le  con- 
futazioni ove  più  preme  mi  paiono  tutte  fondate  in  suppo- 
sizione di  ciò  che  si  disputa,  o  che  non  intenda  ciò  che 
ne' Dialoghi  sia  cielo,  o  che  finga  quell'antica  e  rancida 
costolata  o  scatolata  alla  tedesca,  ove  le  soatole  stanno 
chiuse  e  sode  dentro  Tuna  all'altra,  per  aver  bel  campo  di 
sillogizzare;  ed  ha  opinione,  che  ovunque  si  move  mL«orpo, 
ci  lasci,  come  la  lumaca,  un  altro  corpo.  Mi  è  parsa  ben 
goffa,  ridicola  e  pazza  la  immaginazione,  che  un  globo,  che 
fosse  mosso  per  moto  retto,  non  possa  dare  nel  circolare  se 
non  trova  un  corpo ,  sopra  cui ,  per  la  resistenza  a  passar 
oltre,  acquisti  il  moto  circolare:  filosofia  imparata  dal  trot- 
tolo o  rozzolo.  A  questo  modo  i  globi  celesti  hanno  bisogno 
di  terrìbili  tavolazzi.  Il  pensiero  di  V.  S.  di  non  far  altro 
che  note  brevi  e  marginali  al  libro  mi  piace,  e  si  potrà  far 
ristampare  con  quelle.  Ma  perchè  in  alcuni  luoghi  la  mar- 
gine non  basterà,  direi  che  facesse  legare  fl  libro  con  alcune 
carte  bianche  fra  mezzo  li  fogli ,  che  cosi  averà  comodità 
di  notare  il  poco  e  il  molto,  e  poi  si  risolverà,  fi  però  con- 
vemente  nelli  Dialoghi,  che  prepara,  far  una  buona  ripassata 
sopra  la  creanza  de' pedanti.  É  Y.  S.  costituita  in  posto,  che 
per  necessità  deve  sa-vire  alla  sua  gloria ,  che  non  può 
mancare,  e  all'avanzamento  della  filosofia;  e  in  amendneè 
tanto  innanzi,  che  non  vi  è  più  potenza  che  vi  si  possa  op- 
ponere.  Quell'altro  Gesuita,  che  fa  nuovi   articoli  di  lede. 
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non  è  auoora  comparso  qua:  ho  ben  curiosità  che.  ci  sia 
portato,  ma  egli  farà  più  eretici  che  conversi  (1). 

n  signor  Argoli,  matematico  di  Padova,  ha  fatte  afcane 
lezioni  delle  Macchie  Solari,  portando  ragioni  che  siano  ele- 
vazioni tratte  daUa  Luna:  mi  vengono  lodate  per  goitili. 

L'EccelIfentiflBimo  Venier  eoo  ciera  giocondissima  ricevè 
le  sue  salutazioni,  che  raMle  con  sommo  adatto;  e  con  tal 
fine  a  V.  S.  M.  I.  ed  E.  bacio  le  mani. 

(1)  Allude  al  Tractatua  Syllepiieus  del  Padre  Melchiorre  lochofer,  par 
allora  stampato  in  Eooia  :  intorno  al  qaale  reggati  quanto  ne  dice  Galileo 
■ella  sqa  ItUara  del  t5  loglio  di  qoeat'  anno  al  Diodati. 


NICCOLÒ    AGGIUNTI 

Da  Pi$a,  5  iforsa  1634  (1) 


Gli  esprime  il  tuo  dolore  per  la  grave  malattia  cbe  affliggeva,  e  che 
io  breve  rapir  doveva  a  Galileo  la  figlia  Suor  Celeste,  non  che  per  la 
penevtrante  BiortifioasioDe  cui  soggiaceva  il  suo  diletto  maestvo. 


Ho  letto  con  tal  sentimento  di  cuore  i  suoi  travagli, 
che  sono  stato  tutti  questi  giorni,  e  sto  di  presente  gran- 
demente turbato.  Principalmente  mi  duole  la  nuova  di  Suor 
Maria  Celeste;  so  l'affetto  paterno  e  filiale,  che  tra  di  loro 
passa,  so  l'altezza  d'intelletto,  l'accortezza,  prudenza  e  bontà 
di  che  è  dotata  la  sua  figlia,  e  non  vorrei  in  modo  alcuno  che 
quella  che  gli  è  stata  unica  e  soavissima  consolazione  dei  suoi 
travagli ,  ora  mancando  gli  desse  materia  d' ìnconsolabil 
pianto.  Con  tutto  ciò  in  ogni  caso  di  umana  necessità,  bi- 
sogna piuttosto  che  ci  mostriamo  grati  e  contenti  di  quella 
parte  di  bene  che  ci  è  stato  conceduto,  che  afflitti  ed  im- 
pazienti di  quella  parte  che  ci  vien  tolta.  Piaccia  nondimeno 

(1)  Inedita.  ^  BfSS.  Gal.,  Par.  I,  T.  11,  aatografa. 


22  LETTERE  A  GALILEO 

a  Dio  Benedetto  non  solamente  di  non  torre  a  Y.  S.  tanto 
bene,  ma  di  accumalarglieBe  almeno  con  qualche  altro  degli 
infiniti  da  lei  meritati. 

L* altra  nuova  della  malvagità  sempre  più  ostinata  ed 
infellonita  contro  di  lei,  oltre  al  dolore,  mi  ha  suscitata  Qi^*a- 
marìssima  bile,  che  internamente  mi  travaglia,  e  il  travaglio 
si  accresce  nel  sapere  che  il  vomito  è  pericoloso,  e  bisogna 
per  forza  riceverlo  col  cuore  pieno  di  tanta  amarezza,  e 
tacere  e  soffrire.  Y.  S.  può  in  qualche  parte  consolarsi  che 
una  tanta  indegnità  è  conosciuta  ;  e  se  ella  seguiterà  colla 
sua  solita  costanza  di  animo  a  sostenere  la  tirannica  per- 
tinacia de*  suoi  avversari,  lascierà  al  mondo,  tra  V  altre  sue 
eteme  memorie,  anche  questo  memorabilissimo  esempio  di 
equanimità  e  sofferenza. 

Tra  le  lezioni  pubbliche  e  private,  tra  le  brighe  in- 
terpostesi inopinatamente,  e  tra  i  disturbi  dell*  animo,  parte 
non  ho  avuto  tempo,  e  parte  non  ho  avuto  attitudine  a  far 
quella  lettera;  ma  per  quest*  altro  ordinario  la  manderò  in- 
fallibilmente a  Y.  S.,  quale  ringrazio  di  quanto  mi  dice  ac- 
ciocché io  possa  servire  il  Signor  Principe  Mattias.  Il  mio 
ritorno  non  può  aver  maggior  stimolo  che  il  desiderio  di 
Y.  S.;  però  sia  certa  che  sarà  quanto  più  presto  mi  sarà 
permesso  dai  Superiori.  Y.  S.  mi  continui  la  sua  grazia 
e  benevolenza  da  me  sommamente  stimata  e  desiderata.  Le 
bacio  le  mani  e  prego  felicità. 
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FKA  rULGENZIO  MICANZIO 


Da  Venezia,  18  Marzo  1631  (1) 


OK  rifcrUee  una  oonTemxione  avuta  col  Rocco,  ed  opina  che  le  Postille 
debbano  in  ogni  dmnIo  atampani. 


Mi  sono  uno  di  questi  giorni  abbattuto  col  signor  An- 
tonio Rocco  9  il  quale  in  &tti  mostra  del  galantuomo  ;  ma 
come  sono  gli  uomini  appassionati  nelle  cose  loro,  cosi  egli 
stima  aver  proceduto  yerso  Y.  S.  con  tutta  la  creanza  e  ri- 
verenza possibile.  Entrammo  in  due  punti  soli.  Il  primo  circa 
r  opinione  Platonica,  che  i  globi  edesti  si  movessero  prima 
per  i  suoi  spazi  di  moto  retto,  per  acquistar  poi  il  conve- 
nevol  moto  circolare  :  gli  ricercai  dove  fondava  la  sua  im- 
maginazione, sopra  cui  basa  tutta  la  sua  confutazione,  che 
chi  si  muove  per  moto  retto ,  per  acquistare  il  circolare , 
bisogna  che  s*inc(mtri  in  un  altro  corpo  fermo,  sopra  il 
quale  prenda  il  moto  circolare.  Non  me  ne  seppe  dir  pa- 
rola più  che  se  fosse  stato  muto.  Mi  confessò  ingenuamente, 
che  di  matematiche  non  intende  nulla,  il  che  disse  aver  più 
volte  protestato.  Al  cui  parlare  io  pur  replicai  :  come  adun- 
que voleva  confutare  un  libro,  che  ha  le  sue  dimostrazioni 
in  quelle  scienze?  L*  altro  punto  fu  sopra  il  moto  della  Ter- 
ra, nel  quale  egli  non  intende,  che  il  moto  diurno  e  il  moto 
annuo  siano  del  solo  corpo  della  Terra,  ma  ha  in  fantasia, 
che  per  questi  due  moti  siano  necessari  due  globi  sodi  e 
reali,  coli*  incontrarsi  dei  quali  si  faccia  il  moto  che  alteri 
il  flusso  e  riflusso,  come  fk  V  urto  della  barca.  Finimmo 
rìdendo  e  piacevolmente,  solo  gli  dissi  che  con  un  virtuoso 
qual  è  V.  S.,  che  ha  portate  speculazioni  cosi  singolari  ed 


(1)  IISS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  ti»  aotografa;  edita  in  parlo  dal  Venturi, 
Par.  II ,  pag.  130 ,  sotto  V  erronea  data  del  di  25. 
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inaudite  intorno  al  moto,  oltre  tante  cose  nuove  osservate 
nel  cielo,  mi  pareva  che  i  Peripatetici  dovessero  usare 
quella  maggior  creanza,  che  fosse  possibile.  Mi  lasciai  anco 
cader  di  bocca,  che  credevo  per  le  lettere  ricevute,  che 
y.  S.  fosse  per  onorarlo  di  qualche  apposlilla  al  suo  libro, 
di  maniera  che  ho  fatto  V  apertura,  che  se  Y .  S.  me  lo  farà 
capitare,  potrò  farlo  vedere  non  solo  ai  suoi,  ma  anco  a  lui 
medesimo.  Ma  se  le  altre  appostine  sono  simili  alla  man- 
datami, il  mio  parere  è  di  non  lasciar  perir  gemme  cosi  pre- 
ziose, ma  al  tutto  doversi  stampare,  di  che  io  avere  il  car- 
neo, e  penseremo  poi  chi  farne  autore.  Mi  sono  tatto 
consolato  in  vedere  in  queir  apostilla  Y.  S.  con  V  islessa 
vivezza  e  placidezza,  che  aveva  già  25  anni .  Ln*  ecceUente 
virtù  in  fatti  mostra  il  suo  lustro  sempre  »  ed  il  savio  e 
temperato  cervello  conserva  la  sua  tranquillità  in  qualun- 
qoe  turbolenza.  Ma  Y.  S.  ha  di  ciò  anche  la  causa  esterna, 
perchè  la  malignità  altrui  non  partorisce  altro  che  renderla 
più  gloriosa  e  più  desiderabile,  e  io  certo  e  sinceramente 
r  assicuro,  che  se  non  fossi  legato,  averei  prima  d' ora  fatto 
il  viaggio  per  solo  rivederla.  Dio  la  conservi  in  lunga  pro- 
sperità, e  le  bacio  le  mani. 

NICCOLÒ   AGGIUNTI 

Da  Pùa,  29  Marz9  1634  (1) 

Parla  da  prima  di  cosa  che  si  riferisce  alla  Iradiuione  latina,  chf  si  stava 
fiwcMdo  a  Strasburgo,  dei  Dialoghi  dei  Mosaimi  Sistemi,  indi  gii  chiede 
una  copia  di  que&t* opera  pel  Principe  Mattia  de* Medici. 

Ricapitai  la  lettera  al  signor  Beniamino  (2) ,  e  questa 
inclusa  è  la  risposta.   Non   ho   potuto  dal  parlar  c<hi  esso 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  aalografa;  edita  dal  Targiooi,  Tom.  II, 
pag.  183., 

(2)  É  questi  r  indìTidao ,  che  Galileo  chiama  Beniamino  Angeli  nella 
sua  lettera  del  15  loglio  1636  al  Berneggerò,  e  che  il  Berneggerò  in  ona  delle 
sue  Ialine ,  ohe  rechiamo  in  appendice  alla  prtaente ,  noaiiiia  Benjamin 
Engelke  Dantiscanus. 


ANNO  1634  25 

rìlrar  cosa  alcuna ,  se  non  il  desiderio  eh'  egli  aveva  che 
V.  S.  rispondesse  alla  lettera  di  quello  che  traduce  i  suoi 
Dialoghi  in  Argentina  (I).  Ho  trattato  poco  seco  perchè  era 
in  procinto  di  partirsi  da  Pisa,  siccome  ha  fatto  questa  mat- 
tina, e  non  mi  ha  detto  altro  se  non  che  vorrebbe  ch'ella 
ed  io  rispondessimo  alle  lettere  di  quel  traduttore,  ed  alle 
sue  quando  ci  scrìverà.  Vedrò  d' informarmi  da  alcuni,  con 
chi  ha  praticato,  delle  sue  condizioni,  e  per  quest'altra  ne 
darò  informazione  a  Y.  S. 

n  Signor  Prìncipe  Mattias  mi  ha  mandato  a  chiedere 
i  Dialoghi  di  Y.  S.  E. ,  quali  aveva  portati  seco  quando 
parti  da  Firenze,  ma  gli  sono  andati  a  male  per  la  morie  del 
paggio  Guidi,  che  li  aveva  in  consegna  ;  desidera  perciò  di 
riaverli  in  tutti  i  modi,  e  questo  istesso  mi  vien  ratiflcato 
e  da  mio  fratello  e  dal  Signor  Paolo  Gonsacchi,  scalco  del 
Signor  Principe  e  mio  scolare,  dal  quale  detto  Signor  Prin- 
cipe vuol  farseli  leggere  ed  esplicare.  Se  V.  S.  in  queste 
strettezze  potesse  fare  eh*  io  ne  avessi  un  esemplare  (  per- 
chè di  quello  che  ho  non  me  ne  prìverei  a  patto  veruno  ) 
mi  farebbe  favor  segnalato.  { 

Rileggo  a  sua  requisizione  Messer  Rocco,  e  sono  adesso 
nella  generazione  dei  moscioni,  da  lui  pulitissimamente  di- 
chiarata, che  mi  par  di  vederli  nascere.  Oh  Cristo,  o  Do- 
méneddio.  Tè  pur  la  bella  cosa!  Signor  Galileo  me  le 
ricordo  schiavo  obbligatissimo,  e  le  bacio  con  affetto  inten- 
sissimo le  mani. 

(1)  Cioè  Mallia  Berneggerò ,  che  già  aveva  tatto  latino  il  Trattato  del 
Compasso  di  proporzione.  Intorno  la  traduzione  dei  Dialoghi  reggasi  la  se- 
goeaCe  Appendice. 

APPENDICE  ALLA  LETTERA  SURRIFERITA 

Ftfio  dal  4635^   Galileo  aveva  già  fatto  pervenire  ^  per  mezzo 
di  Elia  Diodati^  una  copia  dei  DicUoghi  a  Mattia  Berneggerò^  il  quale 
t'impegnò  a  dame  la  traduzione  kuina^  senza  accennare  che  l'Autore 
Gauleo  Galilei  —  T.  X.  4 
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avene  in  ciò  parte  alcuna  ^  a  fine  éi  non  camprornsUerlo.  Il  Venturi, 
Par.  ilf  pag.  259  e  $egg.^  riporta  tari  firernmenii  di  lettere  a  ciò  reta- 
tivif  tratti  dal  Commerduai  Epistolare  Mattiae  Berneggeri,  Argento- 
rati  1670»  e  dal  Ricbteri  Epistolae  Selectiores»  Norim.  1662.  Noi  qui 
li  riproduciamo^  meno  la  lettera  di  Galileo  del  47  Àgoeto  4634  ad 
eno  Berneggerò^  già  pubblicata  nel  tomo  U  del  preeenU  Carteggio^  e 
in  nota  alla  quale  abbiamo  dato  un  cenno  relativo  ad  eoo  traduilore, 

MATTIA  vmilMUO  k  filOtaiO  MICaniB  LINaBLSBBlH 

Kalendis  Augusti  4633 

In  hoc  ipso  temporis  articulo  Galilaei  Sistema  Copemicanam 
accipio.  Magoami  speeieoiy  et  qoud  nolim,  grandlascalam  moleai 
liber  babet;  eoiiii  verslo  mibi  sobcisivas  per  inseqaentem  byemem 
boraa  oames  absoinet  Optarim  allatom  adbuc  praesente  te»  ut  su- 
biirfe  poftem  a^^utio^c^  illod  f*«mtov  de  locis  dubiis  consulere. 

IL  UmBI.SBBIM  AL  BBBNBMBKO 

9  Àugueti  4633 

Gratulor  tibi  de  Galilaeo  adepto;  utinam  et  mibl  Inspectio  libri 
perroilteretar.  Vide  aodaciam  meam:  audeo  abs  te  petere  ut  per 
amicum  aut  notuoi  bue  proficiscentem  rbeda  librum  illud  commen- 
des  ad  me  deferendum;  ego  spondeo  me  integrum  tibi  restltuturum 
prima  oblata  occasione,  post  recognitum  librum. 

IL  BBKNBQGBKO  AL  LlMGBLfHBIM 

48  Augusti  4633 

Galilaei  Sistema  Copernicanum  boc  m|ttam  cupidìus:  et  una 
specimen  translationis  meae,  ut  exquiram  et  de  iste»  et  maxime  de 
bac  Judicium  tuum;  video  enim  band  paucas  difficultates  suborituras» 
in  quibus  expediendis  nemo  te  rectius  aut  facilius  adjuverit  imbe- 
cillitalem 
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LO  STESSO   ALLO  STESSO 

4  Septembrii   4635 

Galilaeum  oon  nisi  com  oporluDom  erit»  remitti  peto.  Facile 
possuRi  eo  carere  ad  aliqaot  seplimanas,  totus  enfin  occupor  in  in- 
dice Svetoniano  conflciendo;  quo  absolato  (id  intra  roensem  futurum 
spero],  alteroni  illum  iaborem  ex  professo  sosciplam;  in  quo  praevi- 
deo  remotras  ac  nodos  band  paucos:  nonnibii  etiam  offendi t  fila 
morosa  et  propria  Italis,  sed  a  Matbesi,  nisi  fallor,  admodum  aliena 

IL    BERNBGGBKO    A    GALILEO 

40  Septembrii  4653 

Sistema  tuum  Gopernicanum  Elias  Diodatus  inclyti  tui  nomiois 
admirator  Parisiis  non  ita  prfdem  ad  me  misit,  autorque  mibi  fuit 
ut  illud  latine  converterem»  quo  tam  pretiosuro  opus,  sed  Italiae  soli 
scriptum,  cum  orbe  ouropaeo  cetero  quoque  communlcaretur.  Etsi 
Tero  cum  tenultatis  mibimet  meae  conscius,  tum  aliis  offlcii  publi- 
ci  laboribos  districtus  provincram  banc  subterfugere  forte  debui, 
lubens  tamen  eam  in  me  recepì;  maxime  quod  significasset  mibl 
Diodatus  libri  tui  de  proportionum  instrumento  converslonem  ante 
20  clrciter  annos  a  me  confectam,  et  paucls  ab  bine  annis  in  manus 
tuas  forte delatam,  Ubi  non  displicuisse.  Spem  itaque  concepì,  In  boc 
etiam  utilissimo  opere  me  satisfacturum  aUqualiter  expectationi 
tuae,  et  per  banc  byemem  opus  absoluturum.  Jam  aliquo  usque  prò- 
gressus  sum,  cujus  testis  oculatus  est,  qui  tibi  banc  epistolam  exbi- 
bebit,  vir  praestantissimus  D.  Benjamin  Engelke  Dantiscanus,  qui 
prò  singulari  sua  clarissima  quaeque  cognoscendi  cupìditate,  nunc 
Italiam  orbis  reginam,  ac  te  cum  primis  non  Itallae  modo  tuae, 
sed  orbis,  qnem  immortalibus  tuis  scriptis  illustrasti,  lucidissimum 
sidus  coram  intueri  desiderat. 

IL  LINQELSBEIM  A  BEBNEG6EIO 

42  Septembrii  4655 

Summo  cum  desiderio  evolvo  Galilaeum ,  qui  mibi  per  omnia 
satisfàcit.  Sed  certe  pudet  me  interrupisse  tuas  in  Galilaeum  curas; 
remittam  omnia  ut  primum  nactus  fuero  certam  commoditatem. 


'i. 
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IL  BBKNEGQBIO  AL   LINQBL8HB1V 

40  Junii  4634 

Jd  opere  Galiiaìco  occupationes  aliae  properare  non  sinunt. 
Nuper  Elzeviri!  promiserunt  impensas,  itaque  typofrapbna  inlUum 
excudendi  fecit  Nol^ilisslmus  Brederodius  altalit  a  Diodato  tractatam 
Foscarini,  io  quo  dogma  CoperDlcanom  cum  gacris  litteris  conciliatar, 
sails  speciose  ac  nervose  Disi  fallor:  is  Galilaeum  adversos  eoa,  qoi 
specie  pietaUs  veritaiem  impugnante  egregie  communiet. 

IL    BKaNBGaKtO  ▲   BLU   DIODATI 

42  Februarii  4655 

MeraJni  pridem  te  monoisse  dissimulandam  auctoris  de  bac 
editiODe  consclentiam.  Sed  qua  occasione  me  impulsom  scrtbam,  ut 
faune  laborem  sasdperem?  Permtttls  ne  mibi  ut  te  suasorero  exti* 
lisse  profltear? ....  Quid  si  auclorem  publice  appellarem,  eique  suum 
Ipsius  opus  dedicarem?  Faeerem  boc,  ex  allo  dissimulata  notitia  iila, 
qoae  tno  beoefilio  cum  eo  mibi  iotercedil;  reverenter  orando,  ne 
nobis  exteris  divinum  bone  ingenti  sui  partum  invident,  nec  aegre 
ferat  interpretationem  mearo. 

La  traénzioM  venne  finalmente  in  luce  nello  $te$$o  anno  4655  a 
Sirailmrgo  eoi  tUolo: 

Systema  Gosmicum  autbore  Galilaeo  Galilaei  ec.  ex  italica  lingua 
latine conversum.  Accessit  appendix  gemina,  qua  S.  Scrìplurae  dieta 
cum  Terree  mobilitale  conclliantur.  Augustae  Treboc,  impensis  Elze- 
viriorum.  typis  Davidis  Hauti! ,  1635. 

Le  Appendici  nominate  in  queeto  titolo  $ono  la  Perioche  di  Keplero^ 
e  la  lettera  del  Foecarini  intomo  la  mobilità  della  Terra. 

Nella  fine  della  prefazione  appoetavi  il  Berneggerò  annunzia  di 
amr  rieemUo  t  Apologia  di  Galileo  intorno  l*  interpretazione  dei  passi 
Mia  Sacra  Scrittura,  ossia  la  Lettera  a  Madama  Cristina ,  e  pro- 
mette di  darla  fra  poco  aUa  luee^  come  di  fatti  eseguì.  A  questa  tra- 
éusOme  si  riferiscono  le  due  àeguenti  lettere.  La  prima  è  del  Diodati 
(  sotto  U  fisUo  nome  di  Roberto  Robertini  )  al  Berneggerò^  che  lo  infnta 
appunto  a  dar  opera  a  tale  traduzione;  l'altra  è  dello  stesso  Berneg- 
gerò al  Diodatii  colla  quale  gli  accompagna  la  traduzione  già  fatta. 
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■OBBKTOS  ■0BBBTI1ICI8  MATHIAR  BBBNBMBBO  (1) 
1635 

Ut  primum  Galilaei  Dialogooi  de  Systemate  Mundi ,  ex  Italica 
in  LatiDam  lioguam  versionem  a  te  susceptam  esse  aadivi,  proti  oos 
cogitavi ,  elegaotissimuni ,  eradltissiroam  »  et  pilssimuoi  ab  eodem 
auctore»  in  banc  renit  ante  octodecioi,  vel  viginti  annos»  in  gratiam 
Serenissimae  Cbristlnae  Lotbaringae  »  Magnae  Hetruriae  Dacis  , 
conscriptam  Discarsum  »  hactenus  (  quod  sciam  ]  nondam  editum  » 
a  multis  tamen  curiose  visum  et  exceptum,  a  me  ab  annis  abbine 
quindecim,  inter  pretiosas  Italici  mei  itineris  merces,  diligenter  as- 
seryatum,  tuae  Dialogorum  versioni  annectendum,  ad  te  mittere. 
Duplex  bujus  propositi  ratio  mibi  stetit:  Publicum  bonum»  cujus 
mnllum  interesse  existimavi,  sapientissima  monita»  et  eximiam  ejus 
scripti  doctrinam  «  omnibus  patelieri  :  tum  plum  offlcium  ,  magni 
videlicet  bujus  viri,  novi  Astronomiae  parentis,  a  rabido  calumnian- 
tium  morso  vindicatio:  cujus  immensa  in  rem  astronomicam  liene- 
fida  adeo  omnem  vlventium  gratiam,  omnesque  illi  prò  tantis  me- 
rìtis  deditos  honores  sont  supergressa ,  ut  sola  eorom  aetemom 
duratura  memoria ,  et  perennitati  compeosanda  nobis  supersint  Is 
enim  Hollandìco  telescopio  ad  perfectiorem  amussim  redacto,  quasi 
alter  Prometbeus  bacillo  hoc  optico ,  coelorum  recessus  lustrans , 
coelestes  ignes  nova  Inquam  sydera  veleribus  astronomis  non  visa 
et  incognita,  Galaxiae  expeditam  rationem,  antiquis  pbilosophis  et 
astronomis  dubiam  et  perplexam  ;  solaris  corporis  metecolas  ;  lu- 
naris  scabritiem  et  dispersasopacitates;  Saturnum  auritum;  Venerem 
iaicatam»  ceterorumque  Planetarum  proprios  affectas,  eorumque 
simul  omnium  a  Sole  mendicata  lumina  (ex  qulbus  ineffabilis  Astro- 
nomiae scientiae  lux  affulsit)  primus  nobis  detexit. 

Hunc  tamen  tantum  virum ,  nec  vitae  innocentia ,  nec  l>enefi- 
ciorum  promerita  gratia  (commune  omnibus  optimìs  malum]  ab 
invidis  maiignantibus  tutata  est.  Tristes  namque,  maleficiaeque  na- 
turae,  quos  sydere  suo  Saturnus  afilavit,  de  scientiis  decemendi  jus 
sibi  arrogaoter,  et  immerilo  assumenles;  ideoque  omnibus  erudi- 
tione  supra  communem  coosplcuis  invldentes ,  sibique  diffldentes 
(  aeterno  ingrati  bujus  nostri  secoli  probro  )  insolenter  adversus 

(I)  InediU.  ^  MSS.  Gal. ,  Par.  VI,  Tom.  li,  in  copia. 
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eon  iosiirgiiBt ,  et  prò  gratta ,  contameliam  (  rem  ipsa  morte  gra- 
vìorem)  ilU  concitant.  Cujas  odii  causa  sola  est,  quod  nomiois  ce- 
lebritatem ,  quam  sibi  et  siogularibas  dogmatis  peripateticae ,  et 
vulgariter  in  scholis  receptae  pbilosopbiae  contrariis  adeplas  est , 
ferre  non  possint;  fieet  ea  omnia  necessariis  semper  rationibus 
fulta ,  et  experimentis  coofirmata  al>ique  tradat.  Utque  ad  soas 
partes  incautos  pelliciant ,  in  eumque ,  quem  impetunt  venenata 
maledicentiae  spicola ,  altios  figant  ;  fleto  et  ementito  pietatis  et 
religionis  zelo  amicU,  voce  et  scriptis,  privatlm  et  publice  edicunt, 
Galileum  Romae  apud  Sanctam  Ofllcium  delatum ,  citatum ,  carco- 
ratam,  judicatum,  et  doctrinam  a  se  de  Mundi  Systemate  traditam 
abdicare  condemnatum,  penitentiisque  salutaribus  addictum;  rursu- 
sqoe  carceri,  perpetuum  (ut  ajunt)  duraturo,  mancipatum:  bis  dicte- 
riis  iUum  ut  nocentissimum ,  atrocissimisque  beresibus  et  impiota- 
tibos  contra  Sanctam  Rcciesiam  et  Fidero  Inquinatum ,  aeterna 
infiimia  obrnere  satagentes ,  non  alio  verisimliiter  animo ,  nisi  ut 
(  si  res  iUis  ex  voto  procedat  )  sibi  velut  autoribus ,  in  posterum  , 
iDios  Inventa  tribuant  et  arrogent.i  Ad  bas  calumnias  repellendas , 
qoamvis  insigni  bujus  viri  ante  bac  edita  Opera  (in  quibus  nibil 
quicqoam  Gatbollcae  fidai,  et  debitaeerga  Ecciesiam  observantiae  re- 
perire est),  ejosque  Innoxii  mores  et  spoetata  virtus,  satis  superque 
redundant,  prae  caeteris  tamen,  boc  ipsius  Opusculum  videtur  esse 
quam  maxime  appositum:  quod  id  circo  (prò  meo  erga  eum  cultu,  ini- 
quae  eius  sortis  ad  extremum  miseratus)  In  bunc  flnem  ad  te  mitto; 
ut  Invicto  hoc  intimi  ejos  affectus  testimonio ,  opera  tua ,  l3rpis  di- 
vulgato,, sincera  pietas  et  candor  omnibus  bonis  innotescat.  Gum 
enim  ejus  tantum  insimulari  possit,  quod  circa  Mundi  Systema  sen- 
lentiae  Copemicanae  olim  assensum  pretuerit  (si  tamen  culpandus 
dici  mereatnr  is ,  qui  in  propositione  mere  naturali ,  opinioni  non- 
dum  damnatae  subscripserit)  ;  et  cum  de  boc  argomento ,  multis 
ante  annis  quam  de  eo  deliberatum  esset ,  Discursus  bic  ab  eo  sit 
conscrlptus ,  in  quo  simul  cum  doctrlna  et  lincea ,  qua  semper  in 
omnibus ,  quae  tractat ,  pollerò  cernitur  ,  perspicacilate  ,  submissa 
etiam  ejus  erga  Ecciesiam  reverentia ,  et  summa  erga  religionem 
et  fidem  pietas ,  adeo  se  produnt ,  ut  a  nullo  ,  etiam  eorum  ,  qui 
sanctimoniae  celebritate  claruerunt,  et  coluntur,  quicquam  rellgio- 
sios  in  boc  argumento  dici  ;  si  propter  sententiam  adversus  eam 
doctrinam  nuper  Romae  latam ,  aliqoatenos  arguì  queat ,  quod  io 
ea  discemenda  satis  ocolatus  non  fuerit»  nequaquam  tamen ,  pravi 
ullius  in  bac  re  consilii  culpari  poterli:  qui  nimo  potius ,  pietatis 
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nomioe  »  ab  ipso  luculenler  hoc  in  scripto  professae  ti  paiefoctae  , 
multam  laudfs  et  gratiae  apud  omnes  bonos  et  sinceros  promeri- 
turus  est  :  slcque  invidoram  calumniis  detectis  et  eversis  »  illoram 
injurìa  apud  probatos  homines  (quoram  pauoorum  insignum ,  se- 
verum  et  grave  tesUmoniinn ,  inepti  vulgi  fabulls  semper  antepo- 
nendum)  non  tain  de  fama  viri  ademisse ,  quam  ad  nominis  ejus 
gloriam  roultum  addidisse,  comperietur;  venerandi  praesertim  senta 
modoratione  et  constantia,  illorum  proterviam  infamante  eto.  {reiir- 
qua  desideraniur). 

NATHUS  BRRNRGGBROS   BOBEBTO   ftOBEATINO 

Aug.  Treboc.  4  Februarii  4656  (i) 

KemitloUbi,  virorum  et  amicorum  eximie«  quamquam  expecCa* 
tione  pubblica,  meaque  destinatione,  serius  aliquanto,  Galilaei  prò 
Samia  Pbilosopbla,  contra  nostri  aevi  Cleantbum  otyjectiones,  Apo- 
logelicum,  quem  Systemali  Cosmico  incomparabiiis  illlus  Astrono- 
miae  restauratoris  annectendum,  pridem  ad  me  misisti.  Pro  meaei 
bono  pubblico  serviendi  et  Ubi  gratificandi  cupiditate»  feci  libenCer, 
ut  editionem  egregi  scripti ,  quantum  in  me  esset»  promoverem,  fdqoe 
statim  cum  Ipso  Sistemate,  anno  superiore,  prodiisset  in  lucem, 
si,  quod  vebementer  oplaveram,  aut  a  te  ipso  latine  conversum» 
aut  saltem  temporius,  ut  adhuc  ante  Sistematis  editionen  ab  alio 
verti  posset,  nobiscum  communicasses.  Nunc  dum  et  quaero  inter- 
pretem,  et  Bibliopolae  longius  absenlis  exquiro  voluntatem,  annua 
abilt.  Oravi  antera  iitque  adeo  exoravi  virum,  aviti  generis  splendore 
juxta  ac  virtutum  et  eruditionis  exquisitae,  multlplici  junctae  cum 
experientia,  decoribus  illustrem,  Aelium  Deodatum  Jurisconsultum 
Parisinum,  ut  bano  nobis  inlerpetrandi  commodaret  operam,  qua 
ille  benevole  praestita,  non  minus,  ac  tu  facta  prompte  scripti  copia, 
remp.  litterar.  ipsamque  posteritatem  demeruistis  insigniter.  Nam  de 
autore  ipso,  et  qoomodo  is  institutum  hoc  nostrum  accepturus  sit, 
non  babeo  dicere.  Cum  enim  ille  (quod  nunc  prinram  ex  epistola  tua 
recte  didici,  et  ex  uno  alteroque  loco  Sistematis  antea  subobscure 
conjeci)  suis  ab  aemuUs,  ad  quos  refellendos  hic  comparatus  Apo- 
logeticus  est,  indignissime  tractetur;  fieri  sane  qneant,  ut  llbrom 
tot  per  annos  domi  habitum,  nunc  demum  in  lucem  aliena  curiositale 
protractum  noUt;  ne  scilicet  adversando  responsandoqoe  pubblice» 

(I)  Ventori ,  Par.  1  .  ptg.  itt. 
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Mos  ex  iasaois  iBMniores  effieiat  Bst  enim  baec  natura.  laHum 
fooniBoiii»  qui  pereuasionis  perlinacia  jam  occaluerunt,  at  implacabili 
diversa  seqoentibus  indicto  odio,  eUamsi  commonstrato  errore  caussa 
ceciderioty  non  lantum  non  cedant,  sed  de  genu  ellam  pugnent 
ad  versus  maoifestani  verilatem:  adhaec  hominum  vulgus,  hoc  est 
imperitissimufii  judicem  etiam  eoruin  quae  ante  pedes  sunt,  in  partes 
vocent:  ad  estremaoi  oalumniis  certent;  adversus  quas,  cum  omnia 
lèoeris»  arma  sltentio  tutiora  nulla  reperies.  Ut  prolnde  credibile  sii, 
sapientlssimum  yimm  inimicorom  impotentiam,  ftirorem  atqoe  vecoi^ 
diam,  generoso  contemptu,  magnanimoqoe  silentio  dehinc  ulcisci, 
hoc  est  conturoeliae  ipsi  contuoMliam  facere  malie.  Sufficit  nimirum 
illi  in  hoc  tempore  judicium  saoiornm  paucorum;  apnd  posteros 
cum  obtrectationis  invidia  decesserit,  luculentissimum  industriae 
testimoninm  consecuturo.  Quod  enim  Demosthenes  de  rebus  gestis 
vetarom  Atbeniensium  dicere  solebat,  laudatorem  iis  dignum  esse 
solummodo  iempus,  id  de  magno  quoque  Galilaeo  non  absurde 
pronundaveris.  Hoslium  ejus  degeneres  obtrectationes  oblivio  niox 
obruet:  per  ingenil  divini  monumenta  posteritati  raonstratus  (nec 
me  fallit  augurium)  superstes  erit  Utut  sit»  jacta  alea  est,  et  si  vel 
Iniquo  nostram  transalpinomm  hominum  diligentiam  animo  vir 
sommus  est  excepturus,  impune  certe  peccaverimus,  ut  in  absentem. 
Vale,  jucundisslme  mi  Robertine,  et  quod  facis,  mibi  meisqoe  favere 
perge. 


GBRl    BOCGHINERI 

Da  Livorno.  7  Aprile  1634  (1) 


Gonipatiacc  ron  molto  nfRetlo  al  suo  dolore  per  U  perdiu  dì  Siior  Ma- 
ria Celeste,  e  per  la  prolbitione  fattagli  da  Roma  d*  insistere  per  la  propria 
liberasione. 


Compatisco  estremamente  V.  S.  del  pericoloso  e  dispe- 
rato stato  di  salute  di  Suor  Maria  Celeste,  degna  di  vivere 

(I)  MSS.  Gal.,  Par.  1,  Tom.  Il,  aatofrafa;  edita  in  parte  dal  Ventorl. 
Par.  II ,  pair.  tS4. 

Galileo  Galilei  —  T.  X.  ^ 
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i  secoli,  non  che  quanto  suole  il  corso  umano  di  quelli  che 
non  muoiono  giovani.  Un  padre  tenero  verso  una  virtuosis- 
sima e  reverentissima  figlia  non  può  negare  al  senso  le  giuste 
doglianze;  sono  lagrime  dovute,  necessarie.  Ma  Y.  S.  con  la 
speranza  che  si  può  avere,  che  verginella  cosi  buona  e  santa 
sia  per  andare  a  pregare  Iddio  per  Y .  S.  a*  piedi  del  medesimo 
Iddio,  si  consoli  airincontet),  e  non  invidii  e  non  intorbidi 
a  lei  quel  bene  eh*  ella  si  è  guadagnata,  perchè  io  credo  che 
noi  avremo  più  bisogno  di  raccomandarci  a  lei,  che  non 
avrà  ella  delle  orazioni  nostre.  Io  Tho  sempre  ammirata 
e  riverita,  e  non  mi  sono  mai  partito  da  lei  se  non  edi- 
ficato, commosso,  compunto.  Iddio  benedetto  Tavrà  rice- 
vuta nelle  sue  braccia,  se  gli  sarà  piaciuto  di  averla  a 
quest'ora  chiamata  a  sé,  come  per  lettere  anche  del  Signor 
Yerzoni  posso  credere  che  sia  seguito.  Y.  S.  valorosa  in  tutto 
non  sospenda  in  questa  occasione  Fuso  del  suo  valore  e  della 
sua  fortezza,  sostenendo  con  cuore  filosofico  e  cristiano  que- 
sto amaro  colpo. 

Nel  resto  Y.  S.  ha  qui  la  compassione  di  tutti,  anche 
per  la  proibizione  che  le  è  stata  fatta  di  chieder  più  grazia 
della  sua  liberazione.  Qui  si  fa  giudizio,  che  il  male  di  Y.  S. 
non  sia  creduto  a  Roma  tal  quale  è;  né  delle  cose  del  Santo 
OiBzio  si  può  discorrere  con  quel  fondamento  e  quelle  re- 
gole, che  si  fa  delle  altre  cose.  Non  pare  che  si  usi  negli 
altri  tribunali  e  nelle  altre  corti  di  comminar  male  a  chi 
non  si  voglia  far  grazia  per  divertirlo  dal  fame  le  istanze; 
ma  non  è  già  che  la  medesima  proibizione  e  comminazione 
non  si  potesse  fare.  Cosi  mi  dicono  questi  signori  ministri, 
tutti  affezionati  di  Y.  S.,  e  che  il  Santo  Oflìzio  le  usi  dicono 
che  non  è  meraviglia,  perchè  le  vie  del  Santo  Offizio  sono 
diverse  dalle  altre,  e  sono  insolite,  novissime.  Si  è  scritto  al 
signor  Ambasciatore  tutto  quello  che  Y.  S.  ha  avvisato  a  me, 
ma  con  V  ordine  di  valersi  delle  notizie  e  di  aiutare  Y.  S. 
in  ciò  che  possa  con  le  dovute  circospezionì ,  acciò  non  si 
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faccia  peggio,  trattandosi  di  materia  delicata;  e  forse  cre- 
dono a  Roma  che  quelle  opinioni  dannate  da  loro  possino 
in  voce  e  in  presenza  da  Y.S.  esser  meglio  rappresentate 
di  quello  che  credino  seguir  per  lettere;  dico  a  S.  A.,  ai  Se- 
renissimi Principi,  e  a  tutta  la  città.  Ma  quanto  si  ingannano 
questi  speculatori,  perchè  Y.S.  non  scrive  e  non  parla,  e 
solo  rappresenta  il  suo  bisogno  e  si  raccomanda.  Iddio  per- 
doni a  chi  erra,  soccorra  Y .  S.  e  gii  altri  angustiati ,  men- 
tre io  confermandomele  servitore,  le  bacio  in  fretta  le  mani. 


ASCANIO   PICCOLOMINI  ARCIVESCOVO   DI    6IBNA 

Da  Siena,  li  Aprile  1634  (1) 

Verte  «ugli  stessi  argomenti  della  precedente  del  Boocbinerì. 

L*  infelicità  de* due  successi,  che  Y.  S.  mi  partecipa  colla 
sua  delti  8  Aprile,  ha  destato  in  me  una  cosi  viva  com- 
passione,  che  vorrei  esser  libero  di  me  stesso,  e  costi  ap- 
presso di  lei ,  per  servirla  e  consolarla.  Ma  intomo  alla 
perdita  di  Suor  Maria  Celeste,  io  non  saprei  trovar  parole, 
come  quello  che  per  lungo  tempo  ho  conosciuto  ch'eli*  era 
quanto  bene  Y.  S.  avea  in  questo  mondo,  e  quel  che  più 
importa,  con  merito  d*  amor  più  che  paterno.  Ma  Taver  ella 
impiegata  la  sua  anima  in  servizio  del  prossimo,  le  dà  pre- 
rogativa di  carità  cosi  singolare,  che  astraendo  dalla  nostra 
umana  condizione,  più  tosto  merita  d*  esser  invidiata  che 
compianta.  Spererei  che  una  tal  figliuola  avanti  a  Dio  avesse 
sicuramente  ad  intercedere  a  Y.  S.  e  mutamento  di  fortuna 
e  quiete  d*  animo,  se  molte  volte   le  tribolazioni  di  questo 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  autografa;  edita  in  parte  dal  Venturi, 
Par.  Il ,  pag.  325. 
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mondo  non  fossero  a  nostro  maggior  profitto.  Pazienza  e 
fortezza,  come  tanto  necessarie  in  questi  travagli»  ne*quali 
y.  S.  si  ritrova,  wa  sicuro  che  gli  impetrerà  da  Dio.  Né 
altramente  è  da  sperarsi  aiuto  bastevole  per  resistere  ai  colpi 
che  la  trafiggono:  e  veramente  le  confesso  d*  esser  rimasto 
attonito  al  sentire  i  nuovi  ordini  di  Roma,  dei  quali  non 
so  ben  comprendere  il  tenore;  mentre  non  sta  in  podestà  di 
lei,  né  anco  interponendovi  le  proprie  preghiere,  1*  impedire 
che  il  principe  o  altra  persona  non  supplichi  e  preghi  pw 
la  sua  grazia.  Ma  non  si  può  dire  e  fare  altro  che  tacere» 
e  ristringersi  nelle  spalle.  Prometto  a  Y.  S.  che  una  volta 
mi  ha  da  veder  costi  air  improvviso  da  lei,  per  almeno  sfogar- 
mi con  un  discorso  di  qualche  ora.  A  questi  Signori  non  mi  dà 
quasi  r  animo  di  comunicare  le  disgrazie  di  Y.  S.  se  non 
quantMo  ne  spero  di  poterne  cavare  quella  testimonianza 
d*  affetto,  che  Y.  S.  s*  é  saputo  meritar  da  tutti.  Io  poi  con 
tutta  questa  mia  casa  può  credere  quanto  desideriamo  di  ser- 
virla, massime  in  frangenti  che  la  compassione  é  dovuta  per 
carità  cristiana.  Iddio  consoli  Y.  S.  a  misura  del  senso  de*suoi 
servitori,  e  con  questo  le  bacio  per  mille  volte  le  mani. 


FBA    BONAVENTl'RA   CAVALIERI 

Da  Bologna,  11  Aprile  1634  (1) 

Avendo  fotto  Galileo  qiuilebt  rìtentìiiiento  per  la  freddessa  colla  quale 
il  Cavalieri  t*era  espresso  intorno  lo  scritto  dì  Antonio  Rocco  nella 
precedente  saa  del  10  Gennaio,  si  scusa  colla  presente  di  quella  impu- 
tasiooe  :  gli  parla  poi  della  stampa  della  sua  Geometria  degli  Indivisi* 
bili,  della  quale  gli  aunda  per  saggio  due  proposinoni. 

Io  scrissi  già  un  pezzo  fa  a  Y.  S.  E.  per  discarico  mio 
intorno  al  libro  di  Antonio  Rocco,  che  le  mandai,  mosiran- 

(1)  InediU ,  meno  tre  righe  in  Venturi ,  Par.  11 ,  pag.  Md*  —  MSS. 
Qui ,  Par.  VI ,  Tom.  li ,  aiUograra. 
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dole  che  sebbene  avevo  scritto  con  qualche  freddezza  (non 
avendo  io  esagerato  la  sua  molta  impudenza  e  sciocchezza, 
come  meritava),  ciò  però  non  era  stato  perchè  le  sue  ragioni 
avessero  fatto  pur  un  minimo  motivo  nell'animo  mio»  ma 
per  avere  io  scritto  in  fretta ,  distratto  insieme  da  molte 
altre  occupazioni  ancora,  e  che  perciò  desid^avo  che  ella 
mi  restituisse  in  quel  grado  di  aflétto,  che  per  sua  gra- 
zia mi  aveva  sempre  portato ,  né  pensasse  di  diminuire  il 
concetto,  che  già  poteva  aver  di  me  fatto,  che  io  stimassi 
le  cose  sue  sopra  quelle  di  ogni  altro  belle,  e  vieppiù  ripiene 
sempre  d'insolite  meraviglie,  a  comparazione  delle  quali 
sembrano  T altrui  specidazioiii  filosofiche,  massimamente 
peripatetiche,  mere  freddezze  ed  insipidezze,  poiché  tale  stima 
appunto  faccio  delle  cose  sue ,  né  mai  altrimenti  ha  da 
pensar  ch'io  faccia.  Io  non  inviai  la  detta  lettera  al  padre 
Luzio  perchè  l'avesse  più  presto,  onde  temo  si  sia  smar- 
rita, il  che  assai  mi  dispiacerebbe;  ma  se  facesse  usar  di- 
ligenza alla  Posta,  forse  la  ritroverebbe. 

Io  non  manco  poi  di  sollecitare  la  stampa  della  mia 
Geometria,  ma  nonostante  ch'io  faccia  ogni  potere,  non  credo 
però  di  uscirne  persino  al  mese  di  Ottobre  o  Novend)re  del 
presente  anno ,  e  mi  sarta  caro  eh'  ella  la  potesse  vedere 
innanzi  la  stampa  della  sua  dottrina  del  Moto,  perchè  me- 
glio intenderebbe  ciò  che  fòsse  congruente  (se  si  compia- 
cesse farmi  questo  favore)  toccare  circa  gli  Indivisibili.  Con 
questa  occarione  poi  non  voglio  tralasciare  di  dirle  due 
proposizioni  che  sono  in  essa  Geometria ,  per*  intendere  il 
suo  parere,  cioè  quali  le  riescano,  e  se  le  ha  mai  viste  in 
alcun  autore;  e  se  vorrà  poi  le  dimostrazioni ,  le  manderò 
ancinra,  sebbene  da  sé,  volendo,  so  che  le  potrà  ritrovare. 
L'una  dunque  è  un  problema  di  descrivere  prossimamente 
la  Parabola  intomo  ad  un  dato  diametro,  sopra  qualsivoglia 
base.  La  seconda  è  un  teorema  qual  vedrà;  ora  vengo  al 
probleitia. 


38  LETTERE  A  GALILEO 

Sia  dato  il  diametro  AB  (1),  intorno  al  quale  s* abbia 
da  descrìvere  una  Parabola,  che  passi  p^r  la  cima  A  e  per 
gli  estremi  punti  di  una  data  base,  de*quali  uno  sia  G»  e 
GB  metà  di  quella  base,  che  faccia   con   AB   qualsivoglia 
angolo;  tirate  dunque  per  i  punti  G  e  A,  le  GG  e  AG,  pH^* 
lele  una  ad  AB,  1* altra  a  BG,  e  concorrenti  ìb  C»  divide- 
remo AG  in  quante  parti  eguali  si  voglia,  come  nelle  quattro 
AH,  HI,  IK,  KG,  e  parimente  GG  ìb  altrettante  parti  uguali 
GD,  DE,  EF,  FG;  poi  tirate  le  HL,  IM,  KN  parallele  ad  AB, 
e  dal  punto  A  tirate  parfaMnté  AD,  AE,  AF,  AG,  noteremo 
il  punto  del  concori9  della    AD   (  qual   possiamo  chiamar 
prima  secante)  con  la  prima  parallela  HL,  dopo  il  diametro 
AB,  cioè  il  punto  0.  Similmente  noteremo  il  punto  del  con- 
corsa della  seconda  secante  AE  colla  seconda  parallela  IM, 
dee  P ,  poi  il  punto  Q  della  terza  secante  e   parallela ,  e 
G  della  quarta:  tirando  poi  per  li  punti  A,  0,  P»  Q,  G,  una 
linea,  che  si  vada  accomodando  al  piegar  di  quei  punti,  sarà 
descrìtta,    benché    solo    prossimamente,    la   semiparabola 
AOPQG;  colla  qual  regola  sa  che  si  farà  parimente  T  altra 
parte.  E  ciò  nasce  da  questa  proprìetà,  che  preso  un  punto 
come  0  nella  Parabola,  e  condotta  AO  da   A   sino  a  GG, 
che  sia  qualsivoglia  parallela  al  diametro,  che  la  seghi  in  D, 
essendo  GG  intercetta  fra  la  parabola  e  la  tangente  AG,  e 
similmente  tirata  la  HL  parallela  al  diametro,  che  seghi  la 
tangente  AG  in  H,  e  BG  parallela  alla  tangente  in  L,  sem- 
pre GG  a  GD  sarà  come  GA  ad  AH;  il  che  provo  nel  mio 
libro  e  non   ha  molto  difficile  dimostrazione. 

Quanto  al  Teorema,  siano  le  due  rette  IB,  AG  (2)  perpen- 
dicolarì,  che  si  tocchino  in  B,  in  una  delle  quali,  come  in  BI 
indefinitamente  prolungata,  si  prendano  parti  uguali  quante  si 
voglia  continuamente,  sopra  le  quali  come  diametri  siano 
descrìtti  quanti  cerchi  si  vogliano,  D,  E,  F,  G,  H,  che  sa- 

(1)  Vedati  nella  TtTola  la  Figara  I. 
(S)  Figara  II. 
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ranno  eguali  e  si  toccheranno  per  di  faorì;  s'intenda  poi  che 
siano  tutti  nel  piano  delle  due  IB,  AG,  e  che  stando  ferma 
AG  si  rivolgano  intomo  ad  essa  AG,  finché  ritornino  di  onde 
si  partirono;  è  manifesto  che  in  tal  rivoluzione,  detti  cerchi 
descrìreranno  certi  solidi,  che  sono  da  me  chiamati  anelli. 
Ora  trovo  che  cominciando  a  numerare  dal  cerchio  D,  questi 
anelli  successivamente  hanno  la  proporzione  dei  numeri  di- 
sparì c<mtinuati  dall* unita,  come  con  numeri  soprappostili 
ho  espresso.  Ma  è  anche  vera  in  altre  figure  piane,  che  si 
chiamino  intorno  al  diametro,  purché  siano  debitamente 
collocate,  cioè  nei  corpi  da  loro  generati;  il  che  per  non 
tediarla  tralascio  di  esplicare,  e  tanto  più  non  mi  trovando 
troppo  ben  disposto,  per  aver  pur  la  molestia  della  gotta, 
che  mi  dà  un  mal  fine  della  quaresima.  Mi  scuserà  però 
s*io  mancassi  a  cosa  alcuna. 

Sappia  poi,  che  di  queste  curiosità  nella  mia  Geo- 
metrìa ve  ne  sono  molte,  ma  ho  veduto  mandar  queste,  che 
mi  pajono  fra  le  più  belle.  Mi  dia  qualche  consolazione  col- 
raccertarmi  che  io  possegga  appresso  di  lei  quel  luogo  di 
grazia,  che  la  sua  gentilezza  e  cortesia  si  compiacque  as- 
segnare alli  miei  benché  piccoli  meriti,  che  spero  sarà  que^ 
sta  medicina  molto  salutare  alla  mia  infermità,  augurando 
pertanto  a  Y.  S.  E.  ancora  compita  sanità  ed  insieme  felicità 
in  questa  Santa  Pasqua.  E  con  tal  fine  le  bacio  rìverente- 
mente  le  mani. 

NICCOLÒ   AGGIUNTI  , 

Da  Pisa,  12  Aprile   1634  (1) 

Fu  prof  n  di  oontolarlo  nella  morte  di  Suor  Maria  Celeste 

L*  ultima  lettera  di  Y.  S.  ha  tagliato  quel  filo  dal  quale 
pendeva,  benché  con  debolissimo  attacco,  la  speranza  che 

(1)  Inediti  •  fuor  che  poche  righe  in  Targioni ,  Tom.  1  »  pag.  311.  — 
MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  li,  aulografa. 
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ancor  ancora  avevo  che  potesse  essere,  che  la  necessità  su- 
prema le  perdonasse  cosi  grave  colpo»  quale  poi  ha  tocco 
per  la  perdita  della  sua  figlia.  Conosco  che  Y .  S.  ha  giustis- 
sima cagione  di  dolersi,  e  se  io  volessi  proibirgli  in  questo 
caso  il  dolore,  mi  parebbe  di  far  cosa  empia  ed  inumana, 
vietandole  quelli  aflètti,  che  la  natura  ha  in  noi  impressi 
per  contrassegni  della  nostra  umanità.  Voglio  ben  solamente 
ricordarle  che  è  vero  che  la  natura  ci  ha  dato  gli  affetti, 
ma  ci  ha  ancora  dato  il  giudizio  da  moderarli,  jBicciò,  es- 
sendo immoderati,  non  ci  fossero  pericolosi;  anzi  in  quelle 
persone  nelle  quali  il  lor  debole  naturai  discorso  non  fosse 
Imstante  a  mitigare  qualche  loro  aOetto,  come  per  esem[^o 
il  dolore,  ha  fatto  che  il  processo  del  tempo  supplisca  lui  a 
tal  difetto,  e  porti  loro  sollevamento;  ma  chi  ha  più  saggio 
discorso  preoccupa  il  benefizio  del  tempo,  e  perciò  a  lei  sin- 
golarmente prudente  e  giudiziosa  tocca  più  che  ad  ogni  altro 
a  far  tale  anticipazione,  quale  prego  Iddio  che  voglia  facili- 
targliela con  mandarle  da  ora  innanzi  prosperi  e  lieti  av- 
venimenti. 

Questa  qui  allegata  è  la  lettera,  che  in  esecuzione  del 
suo  cenno  ho  fatto  al  Berneggerò,  del  quale  non  sapendo  il 
nome,  non  ho  potuto  porvelo  (1).  Se  le  paresse  o  lunga  o 
breve  potrà  scorciarla  od  allungarla  a  modo  suo.  Io  Tho  scritta 
con  mia  gran  fatica,  perchè  il  considerare  in  nome  di  chi  io 
scrìvevo,  mi  sbigottiva.  Y.  S.  nel  mio  mancamento  accusi 
il  suo  comandamento,  e  mi  ami  al  solito  siccome  io  le  vivo 
col  mio  solito  osservante  ossequio  aOfettuosissimo  servitore. 


(1)  Veggati  la  precedente  tot  del  29  Marzo.  Galileo  aTe^a  incaricato 
l'Aggiunti  di  rispondere  al  Berneggerò ,  sia  per  non  accrescere  le  proprie 
compromissioni ,  sia  impedito  dal  tramaglio  della  malattia  e  della  perdite 
della  saa  amata  figliuola. 
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GEM  BOCCNNBM 

Da  Firenze,  28  ilprtle  16?4  (1) 

Risponde  a  quel!»  di  Galileo  del  giorno  ianansi,  da  noi  riportata  a  suo 
luogo,  relativa  a  certi  vetri  da  amoochiale,  che  il  Granduca  credeva 
che  fòtaero  presto  di  lui. 

La  compatisco  estremamente  delle  sue  indisposizioni, 
malinconie,  e  vigilie  sempre  maggiori,  e  mi  duole  di  non 
poter  assistere  a  Y.  S.  Il  medesimo  sentimento  ha  anche 
Alessandro,  il  quale  in  supplimento  mio  verrà  domenica  a 
visitarla,  convenendo  a  me  andare  a  Prato. 

Ho  ricevuto  li  25  scudi  pel  signor  Vincenzo,  al  quale 
ho  scritto  questa  sera  lo  stato  di  Y.  S.  e  il  suo  sentimento 
intomo  al  non  viaggiare  in  questa  congiuntura,  e  voglio 
credere  che  se  ne  asterrà  per  esser  pronto  in  tutti  i  casi  a 
trasferirsi  subito  da  Y.  S.;  la  quale  è  verissimo  che  restituì 
per  mia  mano  lì  vetri  dell*  occhiale  a  S.  A.,  e  io  ho  ricor- 
dato il  tempo  e  il  luogo  della  restituzione  al  signor  Sisto, 
aiutante  di  camera  delFA.  S.,  che  li  ricevette,  ed  egli  se 
ne  è  rammentato,  e  S.  A.  già  resta  capace  e  quieta.  Il  male 
è  che  detti  vetri  si  sono  mandati  via  in  Spagna  col  suppo- 
sto che  non  fossero  quei  medesimi  squisiti,  che  1*  A.  S.  pre- 
stò a  Y.  S.,  ma  né  ella  né  io  abbiamo  in  ciò  colpa. 

Anche  il  signor  Ball  Gioii  sente  gran  dispiacere  del 
male  di  Y.  S.;  le  bacia  le  mani  e  crederebbe  che  fosse  bene 
che  Y.  S.,  quando  potesse  senza  incomodo,  scrìvesse  al  signor 
Luca  degli  Albizi  (2);  e  le  bacio  le  mani. 


(1)  BISS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  Il,  aatografa:  edita  in  parte  dal  Targionl, 
Tomo  11 ,  p.  134 ,  tolto  r  erronea  data  del  39  Giugno. 

(9)  Per  certo  negozio  risgnardante  Vincenzo  ino  flglinolo. 


Gaulbo  Galilei  ~  T.  \. 
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FRA    FULGRIfZIO   MICANZIO 


Da  Venezia,  29  Aprile  1634  (1) 

Orco  d*  incoraggiarlo  neUe  preteati  Kfflìsiociiy  e  lo  stimola  a  riprendere 
gli  ttudj. 

Non  so  quello  sia  accaduto  de*  suoi  travagli;  ma  i  suoi 
|>eoi  e  mali  li  partecipo  con  gran  sentimento.  Quello  della 
strettezza  non  lo  stimo  molto,  e  niente  ha  di  male  se  non  la 
barbara  comminazione  d*  aver  per  delitto  il  supplicare.  De! 
resto  convien  far  buon  animo  e  prendersi  libertà  da  sé  me- 
desimo: anco  chi  è  in  ceppi  se  li  dilata:  godere  quello  che 
si  può  di  presente,  e  sperar  di  meglio.  Ma  fa  ben  stupire 
che  un  tanto  di  fraticello  (S)  eseguisca  le  altrtii  passioni 
contro  un  tal  servitore  del  suo  prìncipe.  In  qualche  altro 
luogo  non  lo  farebbe  certo,  o  lo  farebbe  a  suo  costo.  Aspetto 
d'intendere  se  Y.  S.  abbia  rìiHgliate  le  sue  speculazioni, 
che  hanno  forza  di  divertire  (3),  se  altro  bene  non  faces- 
sero. Non  le  tenga  celate,  che  questa  (4)  è  la  maggior  mor- 
tiflcazione  che  possa  dare  all'ignoranza  ed  alla  malignità: 
e  le  bacio  di  cuore  le  mani.  ^ 


(f)  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  U,  aotografa  ;  edita  dal  Venlnri,  Par.  II, 
psf»  too. 

(I)  V  Inqaiftitore  di  Flrenie. 

(3)  Intende ,  di  distrarre  dai  pensieri  molesti. 

(4)  Cioè  il  dìTolgare  le  sue  speculazioni. 
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IL  MBDBSIIIO 

Da  Venesia,  13  Maggio  1634  (1) 

Si  aggira  intorno  lo  stesso  argomento  della  preoedente. 

Mi  spiace  vederla  lasciare  le  speculazioni,  le  quali  a  lei 
sarieno  gloriose,  alli  letterati  gratissime  ed  a  tutti  utili. 
Quella  rispostacela  alla  supplica  dissuade  per  ora  il  ten- 
tar altro,  perchè  verna  interpetrato  pretesto.  Invitum  semel 
teu  reete  $eu  seeus  aeta  premunt.  Se  l*  età  non  fosse  cosi  gra- 
ve, io  so  quale  dovrebbe  essere  la  risoluzione.  Non  mi  cagiona 
meraviglia  ohe  chi  cominciò  la  persecuzione  la  prosegua;  ma 
che  quegli,  ad  onta  di  cui  le  vien  fatta,  stia  saldo  (2),  è 
necessario  che  vi  siano  i  suoi  rispetti  non  intesi  da  chi  non 
è  sul  fatto  (3).  La  purga  che  può  sanare  Y .  S.  è  la  prudenza, 
il  ravvivare  la  cognizione  che  ha  delle  cose  umane,  e  fare 
che  questa  in  lei  produca  1*  efltetto  che  deve  infallibilmente 
portar  seco  il  tempo;  con  tal  fine  le  bacio  con  ogni  aOTetto 
le  mani. 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  I ,  Tom.  11,  autograra;  edita  dal  Venturi,  Par.  Il, 
pag.  201. 

(2)  Inteode  il  Granduca. 

(3)  T erano  certo,  ed  erano  quelli  che  abbiamo  aTfertìto  in  nota  alla 
leUera  di  Alesaandro  Bocchineri  a  pag.  329  del  precedente  Tolnme. 
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GBBI    BOCCHINERI 

Di  Casa,  14  Maggio  1634  (1) 

Lo  avviM  essersi  infine  oonclusa  In  compera  della  cMetU  dello  Zueom^ 
gni,  della  quale  è  discorso  nel  precedente  volume. 

Jerì  si  concluse  la  compra  della  casetta  pel  prezzo  dì 
scudi  200  e  le  spese  a  carico  del  compratore  »  come  si  co- 
stuma nei  magistrati;  le  quali  spese  saranno  »  per  quanto 
dicono,  circa  scudi  22.  Il  Magistrato  dei  pupilli  aveva  ri* 
soluto  di  non  scemar  {riù  detto  grezzo»  poiché  da  350»  con- 
forme aUa  stima»  si  è  calato  a  200»  per  non  finir  di  rovinare 
il  venditore  Zuccagnì»  il  genero  del  quale»  che  è  un  comodo 
lancialo»  voleva  egli  comprar  detta  casa  se  si  avesse  avuto 
a  scemar  punto  dei  200»  ed  era  venuto  apposta  al  Magi- 
strato jermattina  a  farvi  offerta;  ed  il  computista  del  me- 
desimo Magistrato»  che  è  un  de*Grasseni  amico  nostro»  e 
non  ha  parente  alcuno  in  questo  mondo»  voleva  egli  ancora 
oflferire  alla  casa»  e  crescere  ancora  bisognando  sopra  li  200^ 
disegnando  di  abitarla  egli  medesimo»  che  per  lui  solo  è  ba* 
stante  abitazione;  ma  per  farci  piacere  si  è  ritirato  senza 
darci  alcun  fastidio.  Insomma  la  spesa  è  buona»  ma  è  mi- 
gliore a  y.  S.  per  la  comodità  di  questa  sua  casa  grande. 
Si  è  fermata  la  vendita  prò  persona  naminanda,  per  farla 
mettere  in  testa  di  Y.  S.»  o  del  signor  Vincenzo»  o  di  chi 
ella  comanderà.  Resta  ora  la  effettuazione  di  quel  che  ri- 
mane, cioè  lo  stipularne  il  contratto»  sborsare  il  denaro»  en- 
trare in  possesso  e  farsi  riconoscere  in  padrone  dal  pigionale» 
acciò  comipci  a  correre  la  pigione.  E  noi  aspetteremo  che 
ella  accenni,  e  le  baciamo  le  mani. 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  ii,  autografa. 
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ASCANIO  PICCOLOMINl   AKCIVS8COVO  DI  SIENA 

Da  Siena,  13  Giugno  1634  (1) 

Gli  rinnova  TespreMÌone  dd  proprio  afletto,  e  del  wiwo  desiderio  cbe 
tmu  la  sua  caaa  ha  di  «errirlo  e  di  essergli  utile. 

L*  affetto  di  Y.  S.  verso  tutta  la  mia  casa  è  tanto  par- 
ziale e  conosciuto,  che  dal  vivo  del  suo  cuore  ricevo  quei 
sentimenti  d*  allegrezza  »  che  si  compiace  di  dimostrarmi  in 
queste  remunerazioni»  cbe  S.  M.  Cesarea  ha  fatto  a  mio  fratello 
ed  a  mio  nipote:  e  le  prometto  che  raddoppieriano  il  mio 
contento,  quando  queste  domestidie  felicità  fussero  in  qual- 
che parte  valevoli  a  servire  alla  salute  e  alla  contentezza 
di  y.  S.  :  è  perchè  di  tutte  le  cose  nostre  ella  ne  può  dis- 
porre come  di  proprie,  altro  non  mi  so  augurare  se  non  che 
y.  S.  eserciti  V  uniCorme  e  sincero  aflMto  di  tutti  noi. 

E  se  la  traboccanza  del  suo  onore  non  mi  rendesse 
sospetta  la  favorita  testimonianza  che  mi  dà  di  Evandro  mio 
nipote,  maggiormente  ne  goderei,  allora  massimammite  ch'egli 
fossi  abile  ad  approfittarsi  de*  congressi  di  lei;  e  se  varrassi 
del  mio  consiglio,  questo  poco  di  tempo  che  dovrà  dimorare 
in  Italia,  sarà  bene  spesso  a  reverire  y.  S.,  sebbene  altra 
conversazione  vorrei  che  trovasse  intomo  di  lei,  che  di  me- 
dici e  di  medicamenti;  ma  pur  che  approfittino,  si  possono  dare 
per  bene  impiegati,  essendo  stati  troppo  nu»rtali  i  ccdpi,  eh* dia 
ha  ricevuto  i  mesi  addietro.  Anzi  m*  ho  da  lamentare  di  lei, 
die  con  gli  ultimi  regali  di  Suor  Maria  Gdeste  abbia  vo* 
luto  rinnovare  in  me  qud  sentimento  di  dolore,  col  quale 
in  me  medesimo,  come  in  lei  propria,  compiango  una  tanta 
perdita:  né  altro  so  che  ricordarle  la  sentenza  di  Seneca,  che 
hoc  habei  assidìM  infelicitas  in  se  boni,  tU  quod  saepe  vexat^ 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  1,  Tom.  Il»  autografa;  ediU  dal  Targioni,  Tom.  Il, 
pag.  13i. 
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notitsime  induret.  Io  passerò  Toffizio  di  cortesia,  che  Y.  S. 
mi  comanda,  con  tutti  questi  Signori,  li  quali  so  che  V  a- 
mano  e  la  riveriscono  quant*ella  merita:  e  molto  diversa 
estate  mi  farà  provare  in  quest*  anno  V  assenza  della  per- 
sona di  y.  S.  ;  ma  purché  Iddio  mi  faccia  goder  nuove  di 
lei  in  ogni  luogo,  tollererò  volentieri  ogni  privazione  del  mio 
gusto:  e  con  pregarle  ogni  desiderata  felicità,  le  bacio  con 
ogni  affetto  le  mani. 

FRA   FULGENZIO   MIGANZIO 

Da  Venezia,  15  Luglio  1634  (I) 

Inveiioe  contro  gli  oppresaori  di  Galileo,  e   lo  prega  dfoiirlo  di  un 
buon  caoocobiale  per  un  amico,  che  lo  desidera. 

n  discorso  del  Padre  Griembergero  è  degno  della  su- 
perbia gesuitica,  ma  rissente  anco  quella  strana  temerità  di 
chi  crede  aver  dominio  sopra  la  fama.  Ho  ben  io  altro  pen- 
siero che  anzi  la  loro  sfacciata  persecuzione  debba  rendere 
il  nome  di  Y.  S.  più  glorioso.  Di  già  il  suo  libro  deve  es- 
sere latino  t  e  si  farà  in  tutte  le  lingue. 

Le  mie  occupazioni  Y.  S.  non  le  potrebbe  immaginare, 
né  altro  mi  fa  forte  al  tollerare  che  il  servir  volentieri,  e 
il  contento  di  veder  mordere  la  catena  a  quelli,  che  per  tutto 
non  possono  quanto  per  petulanza  e  altrui  bestialità  preten- 
dono  (2).  Scrissi  in  altra  mia  pregandola  aiutar  un  gentiluo- 
mo, che  con  un  occhiale  desidera  osservar  la  Luna,  acciò  ci 
metta  in  via  di  averne  un  buono:  mi  favorisca  della  gra- 
zia e  mi  comandi  senza  alcun  rispetto ,  che  il  servirla  mi 
è  contento  e  gloria  ;  e  le  bacio  le  mani. 

(i)  InediU.  —  MSS.  GaU.  Par.  I,  Tom.  Il  ,  autografa.  —  lì  Veolari, 
Par.  Il,  pag.  SOi.  dà  una  lettera  del  Micaniio  sotto  quello  giorno:  ma  erra 
nella  data ,  perché  la  lettera  in  discorso  non  é  già  la  presente ,  ma  quella 
del  li  Agosto  1632,  da  noi  recata  a  suo  luogo  nel  precedente  Volume. 

(i)  11  teologo  della  Repubblica  di  Venezia  non  può  contenersi  ogni  Tolta 
che  entra  a  parlare  di  queste  materie. 
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IL   MEDESIMO 

Da  Venezia,  22  Luglio  1634  (1) 

Cerai  provargli  che  il  rao  stare  in  villa,  benché  fonatamente»  è  un  bene. 

D  SUO  dimorare  in  yilla  è  una  delle  felicità  che  il  suo 
genio,  la  sua  età  e  le  speculazioni  ricercano  ;  né  deve  di- 
minuirle questo  piacere  il  sapere  che  in  tal  cosa  v*  abbiano 
parte  i  suoi  nemici  e  persecutori,  perchè  la  causa  efficiente 
non  è  considerabile.  Io  sono  cosi  implicato  in  negozi,  che 
non  posso  assicurarmi  d*  avere  un  giorno  vacuo  ;  e  al  mio 
genio,  più  inclinato  alle  meditazioni  che  alle  azioni,  saria 
la  mia  carica  intollerabile,  se  il  debito  di  servire  non  me 
la  facesse  sostenere  volentieri,  e  ci  ha  parte  ancora  il  sa- 
pere di  dispiacere  a  quelli,  che  credono  di  poter  dominare 
tutte  tre  le  potenze  dell*  anima,  memoria,  intelletto  e  volontà. 
Le  vivo  al  solito  devotissimo,  e  le  bacio  le  mani. 

P.  5.  Anco  qui  venne  avviso  della  Sfera  Coperni- 
cana (2),  ma  non  comparisce.  Y.  S.  è  fatta  un  gran  nemico 
di  quel  sistema,  come  se  egli  1*  avesse  maltrattata,  e  non 
l'altrui  malignità,  ed  io  le  fo  pronostico,  che  non  passe- 
ranno molti  anni ,  che  ne*  cervelli  de*  matematici  la  Terra 
avrà  rotto  il  chiodo  postole ,  e  vorrà  fare  i  suoi  corsi.  Il 
Signor  Baitello  ha  un  fratello,  che  ha  gusto  nelle  matema- 
tiche, ha  letto  il  suo  libro,  che  si  vendeva  mezzo  scudo, 
adesso  due,  tre  e  quattro  ;  e  1*  istesso  Signor  Lodovico  è  di 
grandissimo  ingegno:  ha  conosciuto  Y.  S.  in  Padova,  e  la 
onora.  So  che  riceverà  sue  lettere  con  gran  piacere. 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  aolografa;  edita  dal  Venlari,  Par.  II, 
p«g.  SOS. 

(S)  Gostniila  in  Olanda,  e  soli*  esempio  della  quale  se  ne  fabbricarono 
indi  a  poco  in  Venezia  ed  altroye. 
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FRA   BONAVENTURA   CAVALIERI 

Da  Bologna.  22  Luglio  1634  (I) 

GÌ* invia  i  primi  5  libri  della  sua  Geometrìa   degrindivisibtli,   e  parla 
delle  materie  die  Yuol  trattare  nel  6  e  nel  7»  ob«  P*''*  8^*  invieii. 

Con  r  occasione  che  deve   passare  di  costà  un  Padre 
nostro,  che  tiene  ordine  di  venirla  a  riverire  in  ncwne  mio, 
essendosi  già  finita  la  stampa  dei  primi   cinque  libri  della 
mia  Geometrìa,  glie  li  ho  voluti  mandare ,  acciò ,  avendo 
agio,  gli  dia  un  poco  d' occhiata,  che  mi  sarà  di  molto  fii- 
vore,   e  massime  se  mi  dirà  quale  le  riesca  il  mio  fonda- 
mento degli  Indivisibili  ;  e  perchè  dubito  che  a  molti  sia 
forse  per  dar   fastidio  quel  concetto  delle  infinite  linee  o 
piani,  perciò  ho  poi  voluto  fare  il  settimo  libro,  nel  quale 
dimostro  per  altra  via,  differente  anco  da  quella  d'Archi- 
mede, le  medesime   cose.   Nel  sesto  poi  tratto  degli  spazi 
sotto  le  spirali  e  volute  in  maniera  pur  differente  da   Ar-* 
chimede ,  quali  vedrà  come  saranno  stampati.   Vedrà  dun- 
que frattanto  questi  cinque,  nel  primo  dei  quali  sono  scorsi 
alcuni  erroretti ,  però  di  poco  rilievo ,  e  nel  libro  secondo 
devo  mutare  al  foglio  6  la  dimostrazione  o  proposizione  17, 
perciò  potrà  lasciar  di  vederla  sino  che  io  non  le  rimandi 
quel  foglio  ristampato  ;   e   trovandovi   mancamenti ,  come 
so  che  sarà,  scuserà  la  debolezza  e  bassezza  del  mio  inge- 
gno, il  quale  non  può  poggiar  tanCalto  come  il  suo,   nò 
apparire  suo  degno  discepolo ,  e  mi  compatirà  non  avendo 
avuto  qua  mai  con  chi  poter  conferire  le  mie  speculazioni. 
Se  in  cosa  alcuna  la  posso  servire,  comandi  al  Padre  quanto 
desidera,  che  esso  al  ritòmo  del  tutto  mi  potrà  avvisare, 
poiché  sta  qua  nel  nostro  convento,   anzi   siamo   noi   due 
soli  che  qua  ci  godiamo  il  papato.  E  con  tal  fine  alla  sua 
buona  grazia  mi  raccomando. 

(I)  Inedita.  -  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Toro.  It,  aatografa. 


ANNO  1634  49 


BENEDETTO   CASTELLI 


Da  Roma,  12  Aga$to  1634  (1) 


Loda  bi  sua  nusegnaaione  «Ila  volontà  di  Dio,  e  lo  incoraggia  a  persf- 
▼erarvi.  Parla  quindi  di  un  libro  storico  di  un  amico  suo,  r  gli  espone 
un  suo  concetto  circa  la  reciproca  illuminaxione  della  Luna  e  della 
Terra, 


Sebbene  dal  nostro  carissimo  P.  Francesco  (2)  tengo 
frequenti  avvisi  del  buono  stalo  di  V.  S.  e  della  totale  rasse- 
gnazione della  sua  volontà  in  quella  di  Dio  e  de' suoi  su- 
periori, cosa  che  mi  dà  grandissima  consolazione,  in  ogni 
modo  la  lettera  di  V.  S.  mi  ha  talmente  rallegrato,  che 
non  lo  posso  esprimere  ;  bastile  che  di  tenerezza  laerima- 
lus  sum  (3).  Il  Signore  Iddio  la  cqnservi  in  cosi  santi  pensieri; 
ed  avendole  fatto  dono  del  più  elevato  intelletto,  che  sia 
stato  gran  tempo  fa,  per  intender  parte  delle  sue  gran- 
di opere,  le  conservi  ancora  questi  lumi ,  co*  quali  conosce 
e  vede  che  gli  avvenimenti  di  questo  mondo  sono  vanis- 
simi  fantasmi  di  sogni  nel  breve  sonno  di  nostra  vita  :  e 
,però  possiamo  esser  sicuri,  che  quando  ci  sveglieremo  alla 
vera  vigilia  dell'altra  vita,  ci  sarà  consolazione  grande 
r  intendere  che  assolutamente  sono  un  niente  ;  e  questa  al- 
legrezza sentiremo  noi  quanto  più  i  sogni  sieno  stati  no- 
josi.  Ma  quegli  infelici ,  che  sopiti  in  profondo  letargo 
d' ignoranza  godono  de*  presenti  avvenimenti ,  cioè  di  vani 
sogni ,  giocondi  ed  allegri ,  allora  resteranno  confusi  e  ad- 
dolorati, ritrovando  che  sono  stale  tutte  vane  immagina- 
zioni. 

(1)  MSS.  Gal. ,  Par.  VI ,  Tom.  12 ,  aotograra  ;  edita  in  parte  dal  Ven- 
turi ,  Par.  II  ,  p.  813. 

(2)  Delle  Scuole  Pie ,  ossia  Famiano  Michelini ,  del  quale  abbiamo  ai- 
trote  fatto  parola. 

(3)  Vedremo  soyente  ripetuta  dal  Castelli  una  siffatta  testimoniania. 
Galileo  Galilei  —  T.  X.  7 
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Mi  piace  assai  che  il  libro  de  bello  Svevico  (1)  le  sia 
piaciuto,  perchè  V  autore  fia  più  stima  del  purgatissimo  giu- 
dizio di  y.  Sm  che  di  cento  mila  di  altri.  Ora  Fautore  si 
ritrova  in  Fiandra»  e  oggi  gli  scrivo.  Volendo  lei  rispon- 
dere, potrà  farlo  a  suo  comodo,  e  mandarmi  la  lettera,  che 
gliela  conserverò,  e  gli  manderò  la  minuta,  che  cosi  tengo 
ordine. 

Del  resto  quella  cosuccia ,  che  mi  passò  per  la  fanta- 
sia intomo  alla  Luna  e  sua"^  illuminazione  alla  Terra,  e 
reciproca  illuminazione  della  Terra  alla  Luna ,  fu  in  occa- 
si(me  che  una  sera  mi  trovai  con  alcuni  letterati ,  che  fa- 
cevano difficoltà  come  potesse  la  Terra  illuminare  più  la 
Luna  di  quello  che  fa  la  Luna  la  Terra,  e  ho  dimostrato 
la  seguente  proposizione,  che  so  che  a  Y.  S.  riuscirà  una 
bagattella,  cioè:  se  saranno  due  lumi,  ineguali  in  specie  ed 
in  grandezza,  illuminanti  1^  medesima  sorte  di  oggetti  in 
distanze  ineguali,  Y  illuminazione  assoluta  del  primo  ali*  il- 
luminazione assoluta  del  secondo  avrà  la  proporzione  com- 
posta del  lume  in  specie  del  primo  al  lume  in  specie  del 
secondo,  della  grandezza  della  superficie  del  primo  alla  gran- 
dezza della  superficie  del  secondo,  e  della  proporzione  du- 
plicata della  lontananza  del  secondo  dall'oggetto  illuminato 
alla  lontananza  del  primo  dall'oggetto  da  lui  illuminato. 

Tutto  dimostro  premesse  alcune  definizioni  e  supposi- 
zioni manifeste,  dal  che  si  può  discorrere  di  quella  tanto 
varia  riflessione  di  lumi  dei  Pianeti  alla  Terra.  Però  la- 
scio stare  il  tutto  in  riposo  per  poterlo  rivedere  senza  pas- 
sione, e  qui  finisco  e  le  fo  umilissima  river^za. 

(1)  Di  Pier  BatisU  Borghi,  del  quale  Tedremo  lettere  più  inoanxi. 
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FBA   FULGENZIO   MIGANZIO 

Da  Venezia,  19  Agosto  1634  (1) 

Lo  «oUociu  a  ooatinuare  le  IHwlUle  al  libro  del  Eoooo,  «  gli  dooMiida 
UD  esemplare  del  Diioorao  siti  Galleggianti ,  oh*  ei  non  oonoace. 

Ricevo  ie  sue  gratissime  lettere  con  1*  avviso  della  Duova 
apostilla,  n  signor  Rocco  ha  veduta  la  prima,  e  vi  ha  anco 
fatto  una  risposta,  che  voglio  leggere  prima  di  mandarla.  Un 
gentiluomo  di  gran  spirito,  e  che  adora  Y.  S. ,  ed  è  anco 
andóo  del  Rocco,  mi  ha  fatto  abboccare  con  lui  due  volte. 
Veramaite  è  uomo  di  garbo,  civile,  pieno  di  buon  aflétto, 
e  levatogli  questo,  che  crede  tutto  vero  il  detto  di  Aristotile 
|riù  del  Vangelo,  egli  è  un  altro  Simplicio  senza  malignità, 
in  fatti  un  galantuomo.  Lo  veggo  pentito  delle  punture  del 
suo  libro;  parla  di  Y.  S.  come  dell*  oracolo  vivo,  eccetto  che 
ove  entra  Aristotile  jota  unum  non  praeteribit.  Questo  non 
raffreddi  Y .  S.  dalle  postille ,  perchè  si  potranno  levare  le 
spine,  ma  nel  resto  veggo  che  avremo  cose  rare  e  nuove,  e 
io  non  ricevo  gusto  maggiore. 

La  mia  età  è  di  sessantaquattro  anni  cominciati  alli  8 
di  giugno  passato,  ma  sono  oppresso  da  si  continue  occu* 
pazioni,  che  mi  conviene  cadere  sotto  la  soma:  la  mia  più 
soave  rilassazione  d*  animo  sono  le  sue  lettere,  e  la  lettura 
delli  Dialoghi  e  di  quanto  Y.  S.  ha  pubblicato.  Non  posso 
però  trovare  al  mondo  il  discorso  de  Insideniibus  aequa.  Dio 
la  conservi  come  di  cuore  lo  prego,  e  le  bacio  le  mani. 


(1)  Ineéita,  foori  ehe  tei  righe  Ui  Ventari,  Par.  II ,  ptg.  131.  —  MSS. 
Gtl. ,  Par.  VI ,  Tom.  11 ,  aatografa. 
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LORENZO    CECCARBLLI 

Da  Roma,  16  Settembre  1634  (1) 

Lo  prega  di  oerti  (avori ,  poi  gli  narra  doe  casi  ringolari,  dei  qyali  Ro- 
ma ero  allora  preoecupau. 

Li  caldi  eccessivi»  che  sono  stati  fin  ora,  mi  hanno  fatto 
contenere  di  motivare  la  mia  causa  dell'eredità,  le  cui  scrit- 
ture già  tengo  in  pronto,  mancandomi  solo  che  mi  venga 
deputato  dal  Signor  Cardinale  Antonio  Barberino  un  prelato, 
che  mi  amministri  qualche  giustizia,  se  pure  non  mi  venga 
soflbcata  dal  troppo  favore  della  parte  contraria.  Per  il  qual 
rispetto  vengo  a  pregarla  di  una  sua  raccomandazione  al 
Sig.  Ambasciatore,  che  mi  voglia  favorire  di  porgere  a  detto 
Sig.  Cardinale  un  mio  memoriale,  siccome  già  mi  si  mostrò 
pronto. 

M'occorre  di  pregarla  a  farmi  grazia  singolare  di  far 
trovare  due  canne  di  cordellatò  di  Firenze  tinto  in  grana, 
per  fare  un  guardacore  alla  mia  consorte  Caterina,  quale, 
colle  altre  sue  sorelle,  fanno  devotissima  riverenza  a  Y.  S., 
e  questo  inviarlo  per  la  corte  del  medesimo  Signor  Amba- 
sciatore, con  ravviso  del  denaro  che  dovrò  pagare,  quale 
pagherò  prontamente  In  mano  di  chi  mi  consegnerà  la  roba, 
e  lo  riceveremo  con  obbligo  singolarissimo  oltre  gli  altri 
infiniti  che  le  devo.  Mi  scusi  della  briga  poiché  non  ho  in 
codeste  bande  a  chi  darla,  né  da  chi  sperar  possa  tal 
favore. 

Qui  li  giorni  addietro  successe  un  caso,  che  il  primo 
del  corrente  essendo  andati  a  S.  Egidio,  festa  di  quel  giorno, 
li  figliuoli  del  Duca  Cesarìno  e  quelli  del  Duca  Gaetano  in 
una  carrozza,  s'incontrarono  in  un  vicolo  con  D.  Carlo  Co- 
lonna, quale  mandò  li  suoi  staffieri  a  far  rinculare  la  car- 
rozza di  quei  signorini  con  gran  loro  disturbo.  Causò  tale 
(I)  InediU.  •  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  Il,  aatografa. 
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affronto  non  poco  risentimento  nel  zio  delti  Gaetani  mostran- 
done grande  oflfesa,  ed  il  giorno  seguente  s'incontrarono  nel 
Corso,  questo  chiamato  D.  Gregorio,  per  avventura,  a  caso, 
e  quello  armato  cernie  un  S.  Giorgio ,  con  buona  comitiva 
apposta  fotta,  e  sfidatisi  all'improvviso,  D.  Gregorio  investi 
D.  Carlo;  ma  trovato  sotto  il  duro,  cioè  un  giubbone  a 
piastre,  si  trovò  morto  il  povero  Gaetano  con  miserabil  caso 
d'una  carretta,  che  venendo  a  passare  fece  cadere  esso  Gae- 
tano, dove  sopraggiunti  quei  del  Colonna  lo  ferirono  a  morte 
abbenchè  si  fosse  portato  da  invitto  cavaliere.  Da  questo 
avvenimento  stanno  in  rotta  le  principali  fomiglie  di  questa 
città,  e  Dio  voglia  si  fermino  le  cose  qui. 

Fra  le  altre  cause  che  vertono  in  mia  bottega ,  le  si- 
gnifico questa  sola  come  curiosa  e  pellegrina,  d'un  certo 
Andrea  Casali  Senatore  Bolognese,  quale  essendo  in  età  gio- 
vanile andato  alla  guerra  di  Fiandra  per  soldato  venturiero, 
all'assedio  di  Ostenda  toccò  una  moschettata,  e  reputato 
morto,  li  compagni  occuparono  quanto  avea,  mandando  finte 
fedi  della  sua  morte  e  sepoltura.  Fu  curato  e  guarito  il  gio- 
vane ,  e  nel  tornare  verso  la  patria ,  preso  dai  Turchi ,  è 
stato  27  anni  in  schiavitudine:  ultimamente  riscattato  venne 
con  altri  a  Roma  in  età  di  50  e  più  anni ,  e  dandosi  a 
conoscere  con  li  principali  Bolognesi,  chi  per  uno  interesse 
chi  per  un  altro,  trattandosi  di  150  mila  scudi  di  focoltà, 
ognuno  lo  nega ,  ancorché  si  facciano  molte  prove  bine  inde. 
Fu  perciò  carcerato  ed  esaminato,  e  jeri  in  Congregazione  del 
Vicario  fu  detto:  Se  questo  non  è  il  demonio,  è  il  vero  An- 
drea Casali.  E  quel  che  è  più,  nH>stra  la  moschettata,  della 
quale  si  disse  esser  morto.  Causa  tanto  {uù  miserabile  quanto 
curiosa  a  narrarsi.  Con  che  per  fine  a  Y.  S. ,  al  Sig.  Vin- 
cenzo e  alle  Suore  Maria  Celeste  e  Arcangela  (1)  fo  umilis- 
sima reverenza. 

(I)  Si  Tede  che  il  Ceccarelli  ìgnoraTa  la  prematura  fine  di  Suor  Celeste. 
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FRA  FULGBIIZiO  MICAHEIO 


Da  Venezia^  83  Settembre  1634  (1) 

Ammini  U  seconda  postilU  al  libro  di  Antonio  Rocco,  e   lo  inanìmi- 
ace  a   aegnitare. 

Mi  capita  la  sua  graditissima  dei  9:  la  seconda  postilla 
avuta  con  quella  è  cosa  divina.  Io  stimo  jmù  la  sola  dimo- 
strazione che  la  giunta  di  gravità  in  eadem  specie  non  possa 
accrescere  vdocità,  che  quanto  del  molo  ha  scritto  Aristo- 
tele. Altro  è  specular  cosi  la  natura,  che  l'andare  per  li 
per  itf  per  aeeidens^  e  perdersi  in  termini.  Seguiti,  la  prego, 
e  mi  onori  della  partecipazione. 

Mando  la  scatola  de*  vetri;  un  amico ,  della  professione, 
mi  dice  esser  dei  più  puri  che  abbia  potuto  ritrovare.  Ordinai 
che  ne  fossero  fatti  anco  de' nuovi  puri  quanto  si  può,  ma 
si  depose  il  lavorare  a  questi  giorni:  si  ripiglierà  dopo  San 
Francesco  e  ne  manderò. 

L'Eccellentissimo  Sagredo  si  va  ricoverando  dalla  sua 
mala  firatuna,  di  che  Y.  S.  dice  esser  già  informata.  Ora  è  fatto 
Podestà  di  Padova,  che  è  un  grado  per  salir  di  nuovo  sulla 
scala.  L'Eccellentissimo  Yenier  parla  di  lei  cdla  bocca  di 
zucchero:  altra  opposizione  non  vi  è  contro  di  lei  se  non 
l'aver  lasciato  il  luogo  (2),  che  certissimo  l'avreUie  resa  sicura 
dall'ingiustizie  e  persecuzioni  patite.  Quanto  alla  gloria, 
Y.  S.  è  in  stato  che  tutto  lo  sforzo  della  malignità  non  le 
può  nuocere,  n  mondo  aspetta  le  altre  sue  speculazioni,  le 
quali  forse  non  stavano  male  sparse  nelle  Postille.  Io  vi  moro 
dietro,  e  a  Y.  S.  M.  I.  ed  E.  bado  le  mani. 

(l)IoediU,  fuor  che  poche  righe  in  Venturi,  Par.  II,  P«g.  131.  -  MSS. 
Gal. ,  Par.  VI  •  Tom.  li,  aalografa. 
(»)  Cioè  la  cattedra  di  Padora. 
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PKA   MMIAVntTimA    CAVALIIII 


Al  Belogm,  2  Ottobn  1634  (1) 

lingimi»  Galileo  d*aver  Mprsn  la  tua  Geometrùi,  risponde  ad  aleune 
obienoni,  che  intorno  quella  gli  venfono  da  esso  fktCe,  ed  aggionge 
mgU  kidividUli. 


La  maggior  coMolazioae  eh'  io  potesti  ayere  era  die 
y.  S.  E.  vedesse  ed  esaminasie  <x»  diligeaca  questa  mia 
Geometrìa,  stimando  io  in  primo  grado  il  suo  giudizio:  ma 
poiché  la  mala  disposiiione  del  corpo  V  impedisce,  non  pos- 
so se  non  ccmdolermi  seco  di  quella  e  lagnarmi  della  mia 
poca  sorte,  poiché  mi  vico  tolta  quella  consolazione,  eh*  io 
speravo.  Ho  però  sentito  con  gusto  eh*  ella  vi  abbia  dato 
una  scorsa,  né  le  paia  il  mio  metodo  del  tutto  improbabile , 
bendié  ella  dica  di  avervi  molte  diflBcoltà.  Né  me  ne  ma- 
raviglio, mentre  par  eh*  io  trapassi  air  infinto,  che  porta 
seco  tanti  dubl»  quanti  ella  sa.  Io  veramente  ho  conosciuto 
che  potrebbe  dar  fiistidio  a  molti  questo  mio  nuovo  modo; 
e  però  non  contentandomi  del  rincontro  delle  conclusioni 
dimostrate  per  vere  da  altri  ancora,  ho  voluto  aggiungere 
il  Vn  libro ,  nel  quale  dimostro  le  medesime  cose  per  altra 
via  esente  da  tale  infinità,  com*  dia  vedrà  poi,  e  quest'altro 
modo  r  ho  lasciato  per  sentire  il  parere  degli  studiosi.  Par 
tuttavia  che  alle  oblnezioni,  le  quali  si  posson  fare  contro, 
si  possa  dare  convenevoi  risposta,  come,  p.  e.,  a  quella  che 
y.  S.  E.  fa,  che  é  veramente  bellissima,  panni  che  si  potesse 
cosi  rispondere. 

Mi  dice,  che  se  tutte  le  linee  di  due  superficie  eguali 
sono  eguali,  diminuendole  egualmente,  V  ultime  esinanizioni 
di  esse  dovrìan  esser  eguali,  il  che  poi  non  appar  vero  nel- 

(1)  MSS.  Gal. ,  Par.  VI,  Tom.  li,  avtografa;  ediU  in  parte  dal  Ven* 
tori ,  Parte  II ,  p.  S65. 
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r esempio  della  scodella  e  del  cono,  restando  in  quella  una  cir- 
conferenza di  cerchio,  ed  in  questo  un  punto  infinitamente 
minor  di  quella.  Ora  io  direi,  che  pure  in  questo  esempio  si 
verìfica  la  maggiore  proposizione,  cioè  che  restano  le  ultime 
esinanizioni  pur  uguali  (1),  poiché  detraendo  parti  eguali  da 
intierì  eguali,  è  conveniente  s'abbiano  da  intendere  le  ri- 
manenti esser  eguali,  se  e  le  detratte  e  le  lasciate  siano 
del  medesimo  genere,  non  essendo  comparabili  quelle  che 
sono  di  diverso  genere,  come  ella  sa  baùssimo.  Ora  nel  suo 
esempio  gì' indivisibili  sono  piani,  e  di  questi  rimangono 
sempre  parti  eguali,  detraendo  parti  eguali  dal  cono  e  dalla 
scodella;  e  perchè  per  arrivare  all'  ultima  esinanizione  di 
questi,  cioè  all'  annullare  i  piani  (per  dir  cosi),  basta  levarvi 
una  dimensione,  per  ciò  panni  che  con  ragione  si  dica  che 
queste  ultime  esinanizioni  sono  eguali  (  ben  più  tosto  nega- 
tivamente che  positivamente  ) ,  essendo  noi  arrivati  al  nullo 
piano  tanto  nel  cono  quanto  nella  scodella,  non  avendoci 
che  far  nieiite  che  in  uno  resti  un  punto  e  nell'altro  una  linea , 
come  che  tanto  sia  niun  piano  la  linea  come  il  punto.  L'e- 
sempio lo  possiam  aver  anche  nel  presente  semicircolo  ABD  (2) 
nel  quale  cadendo  le  perpendicolari  comunque  BG,  EG  sopra  il 
diametro  AD,  in  G  e  in  G  il  rettangolo  AGD  è  uguale  al  qua- 
drato GB,  e  AGD  al  quadrato  GÈ,  e  finalmente  il  rettangolo 
sotto  AD  e  il  punto  D,  s'intenderla  esser  eguale  al  quadrato 
del  punto  D,  essendo  tanto  nullo  il  detto  rettangolo  come  il 
detto  quadrato,  e  non  avendo  che  far  niente  la  lunghezza 
AD  sopra  l' indivisibilità  assoluta  del  punto  D  per  accrescere 
il  rettangolo  sotto  AD  e  il  punto  D,  e  farlo  maggior  del  qua- 
dralo del  punto  D;  laonde  non  mi  pare  che  in  virtù  di  ciò 
si  possa  dire  che  la  linea  AD  sia  eguale  al  punto  D,  ma  si 
bene  che  lo  spazio  applicato  AD  con  la  latitudine  del  punto 
D,  cioè  con  ninna  latitudine,  cioè  il  nullo  spazio,  sia  eguale 

(I)  Voggaii  intoroo  a  ciò  il  Dialogo  I  delle  Nuore  Scieoxe. 
(3)  Figura  IH. 
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al  quadrato  del  punto  D,  cioè  al  nullo  spazio,  che  è  verissimo. 
In  somma  parmi  che  le  ultime  esinanizioni  devano  essere 
niente  di  quel  genere  che  si  diminuisce,  non  importando 
poi  che  differiscano  in  altro  genere.  Non  so  se  mi  sarò  di- 
chiarato a  bastanza,  ma  il  suo  valore  supplirà  al  mio  man- 
camento (1). 

Quanto  alle  circonferenze  de*  cerchi  concentrici,  dico 
che  per  liberarmi  da  questi  argomenti,  che  si  ponno  fare 
massime  intomo  alle  linee  rette  o  curve,  segate  da  tutte 
le  linee  o  da  tutti  i  piani  di  varie  figure ,  io  ho  distinto  i 
punti  di  retto  transito  e  di  obliquo  transito,  non  parendomi 
che  si  debbano  cambiare  quelli  di  retto  transito  con  quelli 
di  obliquo  transito ,  e  per  misura  de*  continui  ho  assunto 
per  le  linee  i  punti  di  retto  transito,  e  per  i  piani  le  linee 
di  retto  transito  ;  per  i  solidi  poi  non  vi  bisogna  tal  dntin^ 
zione  (  che  cosa  siano  poi  i  punti  o  linee  di  retto  transito 
vien  dichiarato  nel  libro  secondo  alla  definizione  prima  e 
neir appendice  seguente),  e  che  importi  questa  varietà  di 
transito  è  manifesto,  poiché  quanto  una  linea  sarà  tagliala 
meno  obliquamente  dalle  parallele,  maggiore  spazio  com- 
prenderanno le  estreme  parallele  fra  loro,  e  il  massimo  sarà 
quando  la  segheranno  perpendicolarmente ,  cioè  con  retto 
transito  ;  ora  io  prendo  questo  retto  transito,  e  lascio  T  obli- 
quo come  variabile  in  infiniti  modi.  Che  poi  tanti  punti  si 
causino  da  tutte  le  parallele,  cosi  nella  perpendicolare,  come 
nella  obliqua,  questo  non  lo  negherò,  come  anco  nelle  cir- 
conferenze concentriche;  ma  che  per  ciò  dovesse  dirsi  tanto 
lunga  runa  come  1*  altra  mentre  volessimo  compor  le  linee 
di  punti ,  dico  che  la  diOérenza  di  questi  transiti  può  ca- 
ci) Galileo  in  qualche  Inogo  de'sooi  scritti  posteriori  diede  pòi  se^^no 
che  la  ana  prima  aeotenta  ialorno  i  roadam^tiii  ilei  CaT«tt«ri  era§lé  diren* 
tata  sospetta.  Ma  qualuaqae  si  Tosse  il  criterio  definitiTO  di  Galileo,  certo  è. 
come  dice  I*  illostre  Piola  (Elogio  ec),  che  II  concetto  deH*  InHnito  matema- 
tico tratto  Toori  dal  CaTalieri  di  mezzo  alle  astroserie  dei  metaflsici ,  e  fer- 
matolo con  aicorezza,  é  uno  dei  maggiori  argomenti,  che  profano  la  straor- 
dioaria  potenza  della  sna  mente. 

Galileo  Galilei  —  T.  X.  8 
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gionar  questo,  potendosi  credere  che  detti  punti  siano  forse 
più  diradati  nell'obliqua,  che  nella  perpendicolare.  Tuttavia 
comunque  ciò  sia,  non  mi  pare  di  essere  astretto  a  rispon- 
dere a  questo,  poiché  assolutamente  io  non  mi  dichiaro  di 
componere  il  continuo  dMndiyisibili,  ma  solo  mostro  che  i 
continui  hanno  la  proporzione  delli  aggregati  di  questi  in- 
divisibili, non  assumendo  io  se  non  le  linee  e  punti  di  retto 
transito.  So  che  vi  è  molto  che  dire,  e  perciò  mi  sono  con 
il  settimo  libro  disposto  a  mostrare  altrìmenle  le  medumip 
cose,  come  Y.  S.  E.  vedrà.  Frattanto  mi  scusi  se  non  le 
do  forse  quell'intera  soddisfazione  che  vorreUie,  e  mi  fa- 
vorisca ,  avendo  qualch'  altra  cosa  da  dirvi  sopra ,  del  suo 
parere,  che  mi  sarà  gratissimo. 

Le  mando  le  Lagrime  del  Panezio  avute  in  dono  da 
un  amico  mio  per  lei:  altre  non  ho  potuto  trovare.  Mi  stu- 
pisce che  non  si  sia  potuto  avere  il  già  mandato  Dialogo 
dal  procaccio;  e  con  tal  fine  le  bacio  aflfettuosamente  le 
mani.       ^ 


FRA   FULGENZIO   MICANZIO 

Da  Venezia,  14  OUobre  1634  (1) 

Ha  riletto  con  gran  piacere  i  Diabghi  dei  Sìitemi;  in  ocoosione  dei 
quali  pronioye  un  dubbio  sulP  influenca  del  moto  della  Luna  nel  flusso 
e  reflusso.  Lo  eccita  di  nuovo  a  seguitar  le  postille  al  libro  del  Rocco,  e 
lo  richiede  del  Discorso  sui  Galleggianti  e  del  Saggiatore,  i  quali  ei  non 
conosce. 

In  villa  mi  portai  meco  li  Dialoghi  di  Y.  S.  E.  e  il 
libro  del  Rocco:  non  altri.  Li  ho  letti  tutti  due  con  gusto, 
sendomi  questo  stato  all'animo  quello  che  agli  occhi  de*rì- 
sguardanti  la  rana,  che  ne*  salti  imita  il  saltarino.  Il  punto 

(f)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  12.  autografa. 
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è  che  le  opere  di  V.  S.  mi  acconciano  di  maniera  il  gusto, 
che  in  materia  di  speculazioni  naturali  non  posso  più  leg- 
gere niente,  e  mi  pare  che  riesaminando  li  prìncipj  peripa- 
tetici, come  y.  S.  ha  fatto  nella  costituzione  dell*  Universo, 
tutto  mi  vada  in  fumo.  Non  mi  restano  nel  libro  di  Y.  S. 
che  due  cose,  alle  quali  non  bene  arrivo:  quei  computi  per 
le  due  Stelle  Nuove  e  il  modo  di  adoperar  gì* {strumenti,  e 
come  il  moto  della  Luna  vario  influisca  in  quello  della 
Terra  per  il  flusso.  Perchè  capisco  che  quando  la  Luna  è 
più  lontana  o  vicina  al  Sole ,  per  necessità  il  suo  moto  si 
alteri,  ma  non  capisco  come  questo  influisca  nel  moto  della 
Terra,  da  cui  ella  è  tanto  distante.  É  però  bene,  perchè  cosi 
ritomo  a  leggere  tutto,  e  il  replicare  ha  da  essere  il  mio 
passatempo. 

Aspetto  da  Y.  S.  il  discorso  promesso  de  insidentibus 
acqua^  se  è  possibile,  e  la  tengo  obbligata  continuare  le  sue 
speculazioni,  come  Dio  è  obbligato  per  la  promessa  delle  sue 
grazie.  Yorrei  vedere  anco  crescere  le  Postille,  non  perchè 
il  Rocco  né  intenda  né  tocchi  mai  cosa  al  proposito ,  ma 
perchè  ho  ccmcetto  certo,  che  in  queste  Postille  abbiamo 
cose  stupende,  c<Hne  in  questa  seconda  sono  miracolose.  Se 
mette  mano  al  luogo  ove  fa  1*  opposizione  che  se  la  sfera 
tangil  pfonttm  in  punelo^  caminando  si  farà  la  linea  di  punti, 
ho  gran  desiderio  di  veder  trattato  quel  particolare  bene , 
cioè  dal  Signor  Galileo. 

Veggo  Y.  S.  nominare  spesso  il  Saggiatore:  io  non  Tbo, 
né  lo  trovo  qui  (1).  Non  ho  se  non  il  Nuncius  Sidereus  e 
le  Lettere  al  Yelsero  sulle  Macchie  Solari:  il  resto  da  lei 
scritto  lo  bramo  in  estremo.  Ho  anco  gran  curiosità  che  mi 
onori  col  dirmi  se  quel  gentiluomo  Bolognese  (2)  ha  scritto 
cosa  alcuna  sopra  la  variazione  della  Meridiana,  e  se  Y.  S. 
ha  osservato  cosa  in  tomo  alle   stelle   fisse ,   come   ne*  suoi 

(1)  SìDgoUr  confessione  ! 
(i)  Il  Marsili. 
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Dialoghi  promette   ed  assegna  il  modo:  e  a  V.  S.  bacìo  di 

cuore  le  mani. 

IL   CONTE    DI   NOAILLBS    ^1) 

Da  Roma  ,  24  Ottobre  1634  (2) 

Presenta  con  questa  a  Galileo  due  gentiluomini  Francesi ,  e  lo  assicura 
del  suo  vivo  affetto  e  del  desiderio  che  ha  di  essergli  utile. 

Ho  diflerita  sin  qui  la  risposta  da  me  dovuta  alla  cor-* 
tese  lettera  di  Y.  S.,  resami  allora  dal  Sìg.  di  Lusarches, 
per  aspettare  occasione  di  poterle  non  solo  colla  presente 
ma  col  testimonio  de*  miei  amici  rappresentare  la  stima,  che 
sempre  ho  fatta  del  suo  merito  e  valore,  e  il  sentimento 
deiraOfezione  che  mi  porta,  che  anco  ho  ben  conosciuta  con 
mio  gran  contento  in  detta  sua  lettera  e  nella  comunica- 
lione,  che  mi  fece  detto  Sig.  Lusarches  per  sua  parte.  Ora 
per  la  partita  per  Francia  delli  Signori  Guise  (3)  e  Gotignon 
gentiluomini  francesi  e  miei  amici ,  dovendo  essi  passare 
per  costà ,  li  ho  pregati  di  trasferirsi  in  codesto  suo  hiogo 
per  visitarla  da  nùa  parte  e  presentarle  questa  mia,  e  dopo 
con  la  viva  voce  soggiungerle  quanto  sia  grande  il  mio 
desiderio  di  servirla  e  di  aver  nuove  più  frequenti  di  lei , 
o  con  particolare  corrispondenza  qua,  o  per  via  dei  suoi 
amici  della  professione,  o  de* suoi  discepoli  o  altri  suoi  di^ 
pendenti ,  ne*  quali  ella  più  confida  ;  di  che  compiacendosi 
favorirmi,  sarà  per  accrescermi  obbligo  ed  aflfezione.  Dalli 
medesimi  Signori  Francesi  con  la  viva  voce  le  sarà  (àu 
distesamente  insinuato  tutto  ciò  per  mia  parte:  la  prego  di 


(I)  Qaetlo  efregio  Franeece ,  ellora  anbatcialore  di  Franeia  le  Roma  • 
era  italo  io  Padora  oditore  di  Galileo,  e  raoUca  aiviciiia  che  gli  professava 
lo  indusse  a  perorare  caldamente  la  sna  causa  presso  II  Ponteflce,  ma  senza 
alcun  vantaggio ,  come  vedremo. 

(3)  InediU.  —  BISS.  Gal. ,  Par.  I,  T.  Il,  originale  con  Orma  aatografa. 

(3)  Non  siamo  certi  d*aver  bene  inteso  questo  nome  assai  male  scritto. 
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ascHdtarU  volentieri,  e  di  crederli  in  tutto  quello  che  a  mio 
nome  le  esporranno*  Con  che  focendo  fine,  saluto  Y.  S.  con 
tutto  r  animo  con  desiderarle  ogni  felicità. 


FBA   FULGENZIO   MIGANZIO 

Al  Venezia,  4  Novembre  1634  (1) 

Ha  rìeeriito  il  SagglatoM.  Na  li  fCtodWiiie  lodi,  e  ift  propone  ài  farlo 
ristampare.  A  questa  e  alla  aegnente  risponde  Galileo  colla  sua  del  19  No- 
▼embre,  da  noi  riportata  a  suo  luogo. 

La  gratissima  lettera  di  Y.  S.  M  I.  ed  E.  de*  21 ,  che 
HÙ  doyeya  essere  data  al  tonpo  ordinario,  non  mi  capitò 
se  non  il  lunedi  passato ,  30  del  mese ,  cdli  due  discorsi 
delle  cose  che  stanno  sopra  1* acqua  e  il  Saggiatore-,  e  ne 
rendo  a  Y.  S.  quelle  grazie ,  che  so  e  posso  maggiori  con 
etema  obbligazione.  Ho  letto  tutto  il  Saggiatore  con  il  con-^ 
tento  che  non  potrei  mai  esprimere.  É  gran  cosa  come  Dio, 
la  natura  e  lo  studio  la  faccia  osservare  tutto,  da  tutto 
cavare  speculazioni  altissime,  nuove,  singolari,  fondate,  e 
essa  vcarsi  in  ohe  materia  si  voglia,  ne»  può  non  insegnare 
a  chi  non  ha  la  superbia  di  credersi  saputo  o  la  malvagità 
d'invidiare  T altrui  ingegno  e  lode.  Ella  ha  trattato  troppo 
modestamente  con  qudl*  insolite  Sarsi.  Ma ,  buono  Dio , 
quante  cose  pellegrine  egli  è  stato  occasione  di  donare  al 
mondo  I  Cosi  sarà  dd  Rocco ,  le  cui  postille  la  scongiuro 
seguire.  Farò  ristampare  il  discorso  i$  Imidentibut  oequa , 
e  forse  l'altro,  opere  che  non  debbono  esser  celate  alli  stu- 
diosi. Ma  Y.  S.  mi  conoscerà  importuno  troppo  :  non  posso 
far  di  meno:  le  confesso  e  giuro  che  come  esco  dalla  let- 
tura delle  cose  sue ,   non  trovo  che  noia ,  e  il  ripetere  la 

(1)  MSS.  Gal.  ,  Par.   VI,  Tom.  it .  autografa.  —  Edita   in   parte  dal 
Venturi,  Par.  II,  pag.  908. 
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lettura  delle  sue  ha  da  essere  T  impiego  di  tutto  il  tempo 
che  m'avanza  Or  eccomi  con  nuova  importunità:  bramo 
vedere  il  discorso  sopra  la  Cometa  (1),  che  ha  fatto  donare 
a* letterati  questa  gioia,  dico  il  Saggiatore,  credendo  che  costi 
non  sarà  difficile  T  averlo,  che  qui  non  lo  trovo. 

Ho  memoria  che  il  fu  Padre  Maestro  Paolo  avea  per 
la  mente,  anco  negli  ultimi  suoi  giorni ,  alcune  sue  specu- 
lazioni intomo  alla  condensazione  e  rarefazione,  ed  in  un 
suo  librettino  n*avea  fatta  nota,  quale  avendo  io  prestato  ad 
un  gentiluomo,  mai  ho  potuto  ricuperare.  Mi  resta  però 
sempre  impresso  quello  solca  dire  esso  buon  Padre,  che  la 
natura  produce  in  certe  età  ingegni  atti  a  certe  contempla- 
zioni; che  se  da  loro  non  vengono  toccate,  non  vi  resta  più 
speranza  di  conseguirle,  e  portava  T esempio  di  Y.  S.  nel 
Moto,  e  diceva  a  tutti  ch'ella  in  questo  non  aveva  mai  avuto 
pari,  né  credeva  fosse  per  averlo.  Io  nudrìto  con  questo  con- 
cetto, e  vedendo  che  in  fatti  sin  qui  non  abbiamo  altro  che 
parole  in  quella  parte,  che  si  può  dire  contemplazione  della 
natura ,  se  smanio  dietro  le  cose  sue ,  se  non  posso  aver 
pazienza  di  aspettarle ,  devo  essere  scusato.  É  qui  un  vir- 
tuoso veramente  intendente  nella  filosofia  ordinaria,  e  qual- 
cosa più,  il  quale  sempre  che  si  parla  di  lei  non  nega  la 
sua  virtù,  ma  dice  che  le  cose  ch'ella  ha  portate  non  sono 
nuove,  ma  già  del  Keplero.  Io  gli  dissi  l'altro  giorno  in  li- 
breria, che  di  grazia  favorisse  farmi  vedere  nel  Keplero  le 
speculazioni  portate  da  V.  S.  intomo  al  Moto.  Vidi  d'aver 
fatto  piacere  a' virtuosi  col  serrargli  cosi  la  bocca.  Pregan- 
dole di  tutto  cuore  felicità,  le  bacio  le  mani. 

(1)  Intende  il  Discorso  di  Mario  Gaiducci ,  che  Galileo  nella  surriferita 
respoDsiTa  del  19  dice  d*  avergli  sabilo  spedito. 
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IL   MEDESIMO 


Da  Fenesta,  11  Novembre  1634  (1) 

Tonia  con  «mmiraxione  sul  Saggiatore,  e  fii  voti  che  ofai  «^H— ^  scritto 
di  lui  venga  comunicato  al  mondo  per  ìm  Étamtft. 


Nel  Sègg/màme  ho  incontrato  il  suo  discorso  circa  le 
qualità  sensibili  con  più  cose  grandissime.  É  un  pezzo  eh*  io 
ho  fatto  qualche  speculazione  e  sopra  quelle  e  generalmente 
sopra  li  chiamati  accidenti;  e  mi  restava  una  confusione  da 
cui  non  sapevo  svilupparmi.  Tenevo  ben  per  certo  essere 
tutte  chimere  le  comuni  dottrine  degli  accidenti,  con  le  loro 
incoerenze ,  inesistenze  e  simili  proprietà  imaginarie ,  e  mi 
pareva  che  il  sito,  numero,  figura,  ordine  de*  corpi  supplisse 
a  tutte  le  mutazioni;  ma  il  Moto  è  quello  che  mi  travaglia, 
perchè  di  lui,  da  quanto  è  stato  scritto  insino  adesso,  non 
so  cavare  cognizione  di  sorte  alcuna  di  ciò  che  sia:  e  se  è 
veramente  cosa  e  non  solo  imaginazione  nostra,  oltre  il 
c(Hrpo,  mm  capisco  la  risoluzione  di  lui  nel  niente.  Veggo 
che  y.  S.  E.  nelle  suddette  qualità  sensibili  e  loro  sensazione, 
ha  francato  un  grande  e  risoluto  passo. 

Del  Moto,  alla  cui  cognizione  diceva  il  nostro  buon 
P.  Maestro  Paolo ,  che  Dio  e  la  natura  avevano  formato 
l'intelletto  di  Y.  S.  unico  sino  alla  nostra  età,  e  che  quello 
a  che  ella  non  fosse  arrivata  fusse  inescogitabile ,  debbo 
aspettare  sparso  nelle  sue  opere  quel  che  si  può  avere.  Mi 
pare  che  sarebbe  opera  di  gran  carità  verso  T  umanità  ri- 
durre in  uno  tutti  i  discorsi  di  Y.  S.,  anco  le  lettere,  dove 
ha  scrìtto  di  speculazioni,  e  comunicarle  al  mondo:  e  s'io 
m'adoprassi  in  ciò  mi  terrei  esser  benemerito  della  scienza. 
È  l'ingegno  di  Y.  S.  come  le  botteghe  degli  orefici,  ove  si 

(1)  MSS.  Gal,,  Par.  VI ,  Tom.  Il,  autografa  ;  edita  in  parte  dal  Ven- 
turi, Par.  II,  pag.  SOS. 
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fanno  i  cancelli ,  acciocché  né  anco  la  polvere  si  perda  , 
perchè  ha  mescolato  oro.  Io  non  trovo  cosi  in  altri.  Mentre 
scrivo  mi  capita  la  sua  gratissima  dei  4 ,  che  m'unge  poi 
punge.  Come  veggo  cosa  sua  salto  d'allegrezza,  ma  ogni 
dilazione  è  pena.  Le  bacio  di  tutto  aGTetto  le  mani. 


BENEDETTO   CASTELLI 


Da  Roma,  2  Decembre   1634  (1) 


Gli  dice  come  e  quanto  si  adoperi  insieme  cogli  Ambasciatori  di  Fran- 
cia e  di  Toscana  a  suo  (nvora. 


Ho  cominciato  a  servire  Y  Illustrissimo  ed  Eccellentis- 
simo signor  Ambasciatore  di  Francia,  e  vado  continuando 
ogni  giorno  con  mio  influito  gusto  questa  servitù.  Ogni 
giorno  si  fa  carissima  ed  onoratissima  memoria  di  Y.  S. 
Molto  Illustre,  e  mi  ha  detto  e  replicato  che  io  le  scriva, 
che  é  innamoratissimo  di  lei,  e  che  non  partirà  d' Italia  che 
non  la  venga  a  vedere  (2);  che  se  fosse  loiitano  solo  cin- 
quanta miglia  piglierebbe  la  posta  per  Firenze. 

Sono  stato  dair  Ambasciatore  di  Toscana,  dal  quale  ho 
avuto  quei  consigli  savj,  che  potevo  desiderare  con  Taf*- 
fetto  solito  di  S.  £.,  e  il  tutto  sarà  messo  in  esecuzione  dal 
signor  Ambasciatore  di  Francia.  Viva  pur  coasolato,  confidi 
in  Dio  Benedetto,  e  si  mantenga  nei  santi  suoi  pensieri  di 
somma  reverenza  a*  superiori. 

Non  sarò  più  lungo  per  ora;  ogni  ordinario  le  scriverò 
quanto  passa,  e  non  mancherò  mai  air  infinito  mio  obbligo, 
e  le  faccio  reverenza,  baciandole  le  mani  da  parte  del  si-* 
gnor  Ambasciatore  di  Francia. 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal. ,  Par.  I  .  Tom.  11  ,  aatografa. 
(S)  E  cosi  fece. 
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P,  S.  Deve  forse  esser  giunto  in  Firenze  a  quest*  ora 
il  signor  Pier  Batista  Borghi,  Autore  del  libro  de  Bello  5oe- 
tnco.  Sarà  a  servire  Y.  S.  perchè  è  persona  che  ammira  sin- 
golarmente il  gran  merito  di  lei;  glie  lo  raccomando. 


IL    MEDESIMO 

Da  Roma,  9  Deeembrc  1634  (1) 


Gli  dà  parte  dei  primi  pasti  già  fntti  da11*Aaiba«ciatore  di  Francin  presso 
i\  Papa  e  il  Cardinal  Barberini. 


Gol  consiglio  del  signor  Ambasciatore  di  Toscana  restai 
in  appuntamento  col  Sig.  Ambasciatore  di  Francia,  che  S.E. 
si  compiacesse  di  pregare  TEminentissimo  Cardinale  Bar- 
berini, che  gli  aprisse  la  strada  di  aiutare  Y.  S.  M.  I.  Il 
buon  francese  ha  corso  una  lancia  con  prudenza  spagnuola, 
ed  essendogli  venuto  il  taglio  jermattina  ali*  udienza  di  N.  S., 
trattò  alla  lunga  con  Sua  Santità  di  Yossignorìa.  E  la  somma 
de'  ragionamenti  per  la  prima  volta  non  è  stata  in  altro  che 
nelle  lodi  di  Y.  S.»  asserendo  N.  S.  che  le  portava  affetto  e 
che  la  stimava,  e  «i  pareva  solo  strano  che  Y.  S.  non  avesse 
tenuto  conto  dell*  argomento  fattole;  ed  io  ho  assicurato  il 
Signor  Ambasciatore  che  Y.  S.  mi  ha  detto  più  volte,  che 
non  ha  sentito  il  più  gagliardo  argomento  di  quello.  Andò 
poi  air  udienza  del  signor  Cardinal  Barberino,  col  quale  si- 
mihnente  trattò  alla  lunga  di  Y.  S.,  e  ha  bMona  speranza,  e 
questa  sera  mi  ha  dato  queste  nuove.  Perchè  è  tardi  non 
sarò  più  lungo,  ma  solo  le  bacio  le  mani  da  parte  di  S.  E., 
e  rassicuro  che  ha  un  padrone,  che  desidera  farle  servizio 
ardentissimamente.  E  per  fine  le  bacio  le  mani. 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  Il,  aatograOi;  edita  in  parte  dal  Ventati, 
Par.  U  ,  pag.  Ì9Q. 
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GIOVANNI    PlBRONl   (1) 

Da  NaiUadt  presso  Vienna,  4  Gennaio  1635  (2) 

Fra  molte  lodi  e  notisic  varie  e  quesiti,  gli  propone  di  Air  stmnpiire 
in  Gernianìa  i  Nuovi  Dialoghi,  ai  quali  allora  Galileo  dav«  opera.  — 
La  proposìàone  fu  aooettata  :  il  Pieroni  si  adoprò  quanto  potè,  ma  trovò 
ostacoli  inopinati,  tanto  che  Galileo  se  la  intese  poi  a  queato  effetto 
cogli  Elzeviri. 

Per  molti  rispetti  ho  differito  di  scrivere  a  V.  S.  E. 
dopo  che  dal  signor  Mario  Guidi  (  che  sia  in  cielo  )  ricevei 
il  favore  che  ella  mi  mandò  (3),  dal  quale  ho  cavato  gusti 
tanto  esquisiti,  che  maggiori  non  pare  che  da  cose  umane 
si  possino  avere.  M*  è  incresciuto  insino  al  core  d' avere  in- 
teso che  dopo*  ne  siano  seguiti  travagli  a  V.  S.  Non  sono 
bene  informato  degli  eventi,  ma  questo  posso  dirle  «  che 
tutti  quelli  che  sono  capaci,  o  per  meglio  dire  abili  di  trar 
gusto  da  cose  rare,  e  non  dalle  volgari  insipide,  per  quanti 
io  ne  conosco,  hanno  compatito  a  Y.  S.,  e  se  le  sono  aflR»- 
zionati  come  a  soggetto  meritevole  di  etema  fama;  e  qual- 
cuno di  qualità  e  d'ingegno  non  ordinario  mi  ha  detto: 
Scrìvi  al  signor  Galileo  che  si  assicuri  ^he  ha  degli  amici 
più  che  non  crede,  e  che  gli  sono  affezionati  ancorché  mai 
non  r  abbian  veduto.  Tutti  questi ,  ma  io  poi  straordinaria- 
mente, desiderano  che  il  libro  di  Y.  S.  del  Moto,  sìa  ormai 
palesato  al  mondo,  perchè  se  ne  vede  dagli  spiragli,  che  in- 
sino ad  ora  ella  ne  ha  aperti,  uno  splendore,  che  ha  da  il- 
luminare tutti  gr intelletti,  e  tutta  la  verìtà  di  esso  Moto 
far  manifesta,  e  a  lei  ha  da  illustrare  maggiormente  ancora 
la  fama  ed  il  nome.  E  perchè  m' è  venuto  pensiero  che  V.  S. 

(1)  Questo  brafo  Toscano  (di  San  Minialo),  stalo  già  discepolo  di  Galileo, 
era  Qno  dal  ISSI  architetto  militare  dell' Imperatore. 

(S)  InediU,  tranne  poche  righe  nell'ediz.  diPadoTa,  Tom.  Il,  pag.  Ito. 
—  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  is,  aatograCi. 

(a|  Intende  an  esemplare  dei  Dialoghi  dei  Massimi  Sistemi. 
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in  pubblicarlo  possa  forse  avere  qualche  difficoltà  o  rispetto, 
ho  risoluto  di  significarle  che  se  le  paresse  bene  e  a  pro- 
posito che  si  stampasse  qua  in  qualche  città,  potrebbe  que- 
sto venirle  fatto  molto  facihnente,  se  ella  volesse  fidarsi  a 
mandarlo  a  me;  perchè  senza  alcuna  briga  né  spesa  di  V.  S. 
io  mi  prenderei  volentim  V  assunto  di  ciò,  e  Io  farei  stam- 
pare in  buoni  caratteri,  con  le  figure  eh*  ella  m*  imponesse, 
puntualissimamente.  Però  se  il  concetto  è  a  proposito,  V.  S. 
lo  giudichi  e  risolvasi,  che  avrà  presto  comodità  di  poterlo 
mandar  sicuro  per  mezzo  del  signor  Ambasciatore,  che  ha 
da  venir  qua,  e  al  rimandarne  costà  gli  esemplari  si  tro- 
verebbe mezzo,  e  tutto  in  quel  modo  che  fosse  di  suo  gu- 
sto, per  il  quale  io  prìncipalmoite  mi  muovo  a  scrìverglielo. 

Mi  è  stato  fatto  vedere  un  libro  moderno  scritto  contro 
al  libro  di  V.  S.  da  un  tal  peripatetico  Rocco,  per  sua  ven- 
tura tanto  disgraziato  e  stroppialo  di  dottrina,  che  m*  è  con- 
venuto leggerlo  per  riferirne  a  chi,  stomacato  dalle  prime 
carte,  non  ha  potuto  tollerar  più  olire  tanta  nausea,  e  però 
come  curioso  ha  risoluto  sentirne  più  oltre,  ma  senza  tanto 
fasUdio. 

Si  trova  in  queste  parti  il  Padre  Scheiner  con  la  sua 
Rosa,  la  quale  sta  per  marcirsi,  perchè  avendo  condotto 
qua  molti  esemplari  di  quel  suo  libraccio  si  grande,  non 
trova  esito  di  essi  e  se  ne  cruccia. 

Io  lo  veddi  imprestatomi  da  una  persona ,  la  quale  co- 
nosce ed  ama  Y.  S.,  e  T  ha  praticata  in  Roma,  la  quale  mi 
ha  detto  più  volte  che  si  ricorda  quanto  mai  per  umana 
certezza  può  uno  dire  di  ricordare,  che  fu  essa  il  primo  che 
avvisò  al  detto  P.  Schriner  che  nel  Sole  si  vedevano  mac- 
chie, scoperte  da  Y.  S.,  il  primo;  siediè  io  ho  un  testimonio 
vivo  e  véro  che  il  primo  libro  di  quel  volume  è  falso. 

Sto  perplesso  non  intendendo  come  possa  osservarsi  rat- 
tezza meridiana  della  Lira  a  (Medi  di  un  monte,  venendoci 
quella  quasi  per  Zenit,  e  poi  osservandosi  v.  g.  d*  un  tempo 
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nella  mezza  notte^  verrà  sei  mesi  dopo  ad  esservi  nel  mezzo 
giorno,  quando  io  non  so  che  la  si  possa  vedere.  Se  V  os- 
servazione si  facesse  nella  parte  sotto  al  Polo,  mi  pare  che 
non  mancherebbero  opposizioni  di  refrazioni.  Se  piacesse 
a  y.  S.  di  cavarmi  di  questa  ignoranza  mi  farebbe  un  gra- 
tissimo  favore,  e  molto  maggiore  ancora  se  ella  mi  avvi- 
sasse se  in  quella  o  in  altra  stella  abbia  fatta  osservazione 
alcuna,  e  che  cosa  abbia  trovato.  Io  son  dietro  a  fame  cento 
altre,  che  a  suo  tempo  le  comunicherò,  ma  mi  sarebbe  di 
grandissimo  vantaggio  in  esse,  sapere  da  Y.  S.  quanto  va- 
dia  (1)  lungo  un  pendolo  per  misurare  uno  o  alquanti  se- 
condi di  tempo,  e  se  la  lunghezza  si  prende  insino  a  tutto 
il  corpo  grave  pendente,  o  insino  al  centro  di  esso.  Però  se 
piacesse  a  Y.S.  darmene  notizia,  non  potrei  dirle  quanto 
grato  favore  mi  farebbe,  e  potrebbe  dirmelo  alla  misura  del 
braccio  di  costì,  perchè  io  la  ritengo  meco  esatta. 

Non  mi  posso  contenere  che  io  non  gli  dica  che  li  suoi 
concetti  del  perìodo  menstruo  e  dell*  annuo  del  flusso  e  rì«* 
flusso  mi  sono  tanto  piaciuti,  che  più  non  credo  che  potesse 
essere,  e  quel  deir  annuo  mi  ha  fatto  avvertire,  che  forse 
si  potrebbe  venire  in  cognizione  di  qualche  verità  del  male 
della  Podagra,  poiché  circa  i  tempi  di  quella  sono  tormen- 
tati quelli  che  la  portano  in  sé,  de*  quali  qua  son  molti  e 
pochissimi  non  ne  sentono  allora.  Ma  il  Rocco  per  vedersi 
inabile  a  capirlo,  s*  é  contentato  d*  urtare  in  un  orbe  magno, 
del  quale  urto  non  penso  che  saprà  guarir  mai;  pure  ha 
fatto  bene  a  trascrìver  tante  cose  e  cosi  belle  del  libro  di 
V.  S.,  ed  a  lasciare  intatte  quelle  gioie  che  per  la  molta  no- 
biltà loro  non  mentano  d*  esser  legate  in  cosi  vii  materia. 

Se  il  trattato  di  quel  signore  della  variazione  della  Me- 
ridiana sia  pubblicato,  mi  sarebbe  gran  favore  il  saperlo, 
per  poter  lar  diligenza  d'averne  qualche  esemplare. 

Se  io  potrò  avere  un  esemplare  d*un  libretto,  che  m*  è 
(1)  €ioé»  quinto  debba  eitere. 
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stato  fatto  vedere,  procurerò  di  farlo  avere  a  Y.  S.,  ed  è 
Invenlio  quadraturae  CirctUi  di  Cristiano  Severino  Longo- 
montano,  stampato  in  Hafnia  Tanno  1634.  Si  fonda  sopra 
il  persuadersi  dì  dimostrare,  che  1*  angolo  della  contingenza 
s^  nullo,  ma  quello  del  semicircolo  sia  retto. 

Ma  io  trasportato  dal  gusto  di  ragionare  con  Y.  S.,  non 
mi  accorgendo,  divenivo  indiscreto;  mi  perdoni  dunque  Y.S. 
e  si  assicuri,  che  siccome  è  vero  che  ha  moltissimi  ama- 
tori del  suo  merito,  cosi  è  verissimo  eh*  io  sono  fra  quelli 
uno  parzialissimo,  e  desideroso  d' incontrare  ogni  occasione 
per  farlo  conoscere.  Intanto  augurando  felicissimo  a  Y.  S. 
questo  nuovo  anno  e  molti  avvenire,  per  fine  con  ogni  af- 
fetto le  bacio  le  mani. 


FRA   FULGENZIO   MICANZIO 

Da  Venezia,  20  Gennaio  1635  (1) 

Il  Ukanno  dalou,  come  abbiamo  veduto,  «  raoooglier  tuUe  le  opere  di 
Galileo,  avendo  uldmamente  ricevuta  quelli,  che  va  sotto  il  nome  di 
Considerazioai  del  Castelli  intorno  le  opposiiioni  del  Colombo  al  Di- 
scorso dei  Galleggianti,  ne  discorre  qui  con  gran  lode:  parla  poi  dei 
peripatetici  e  del  libro  di  Antonio  Rocco,  intomo  al  quale  lo  sollecita 
a  seguitar  le  Postille. 

Non  scrissi  lo  dispaccio  passato  aspettando  il  libro  del 
suo  scolaro,  che  poi  ho  ricevuto  questa  settimana,  e  ne  ho 
passato  qualche  foglio  col  solito  gusto  e  profitto  nelle  spe- 
culazioni di  Y.  S.,  che  non  può  fare  di  non  pascere  sempre 
lo  spirito  di  cose  pellegrine  non  toccate  da  altri.  Io  sto  in 


(1)  Inedita,  faori  che  poche  righe  in  Venturi,  Par.  Il,  pag.  1S9.  —  BISS. 
Gal.,  Par.  VI,  Toro.  13,  autografa. -- È  qui  da  ayrertire  che  il  Venturi  dà  alla 
presente  la  daU  del  34  Gennaio  163i,  e  che  nei  MSS.  Palatini  è  infenUriaU 
sotto  il  30  di  detto  mese  ed  anno:  errore,  questo  del  catalogo,  abbastama 
scusabile  per  la  difficolU  di  decifrare  il  carattere  del  Micanzio,  difficile  sem- 
pre, difficilissimo  nella  presente. 
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dubbio  se  T  oppugnatore  del  discorso  di  Y.  S.  era  un  filo- 
sofo o  qualche  mulattiere;  certo  è  mirabilmente  indiscreto 
e  fuori  di  modo  ottuso,  né  mai,  nelle  cose  che  leggo,  veggo 
che  dica  cosa  che  vaglia.  Ha  questo  di  buono,  in  che  dob- 
biamo essergli  obbligati,  che  ha  dato  occasione  alle  specu- 
lazioni della  risposta.  È  cosa  singolare  e  mirabile  l' osser- 
vare come  a  Y.  S.  ogni  cpsa  naturale  sia  piena  de*caratteri 
ove  essa  legge,  osserva  e  insegna  dottrine  vere,  reali,  non 
vedute   da  altri  ;  il  che  è  il  suo  proprio ,  e  ove  è  unica  e 
incomparabile.  Sono  arrivato  leggendo  al  luogo  ove  tratta 
della  continuità  dell'acqua,  ed  oh  che  osservazioni  degne!  (1). 
n  signor  Rocco  non  ha  parlato  più,  ch*io  sappia,  del- 
Finfinito,  e  credo  non  sia  pane  per  i  suoi  denti.  Io  non  Tho 
veduto ,  ma  alcuno  de*  suoi  scolari  me  ne  avrebbe ,  come 
Taltre  volte,  detto  qualche  cosa.  Se  lo  vedrò  lo  stuzzicherò; 
che  mi  par  cosa  di  gusto  il  vedere  con  questi  saltarìni,  che 
uno  Zanni  gli  imiti  col  dar  del  culo  in  terra.  Il  filosofare 
ordinario  dei  nostri  stimati  non  è  sopra  le  cose,  ma  sopra 
le  parole.  Il  P.  Yeglia,  autore  di  quelle  VeitigcUiones  Peri-- 
patetieae^  erudito  al  possibile  e  stimato,  com'è  veramente, 
un  grandissimo   ingegno   ed   universale ,   si   perde  però  in 
questo  vanissimo  filosofare,  e  ne  avremo  un  grosso  volume, 
che  non  tratta  assolutamente  altro  se  non  quae  fturii  opinio 
Àrislotelii  in  quella  questione.  Dio  buono ,  che  fatica  vana 
per  un  uomo  d'ingegno  I  Un  volume  per  trovar  cose  che  poi 
non  insegnano  nulla  !  Ne'  teologi  v*  è  la  sua  ragione  ,  ma 
nelle  naturali  cose  nessuna.  Non  scordi  le  Postille ,  né  che 
io  aspetto  le  cose  sue  con  estrema  avidità,  e  dico  per  im- 
parare, non  per  curiosità.  E  pregando  Dio  che  la  conservi 
in  lunga  felicità,  le  bacio  di  cuore  le  mani. 

(1)  Parla  dello  scrillo  del  Castelli  contro   il  Colombo  come  di  cosa  di 
Gaineo,  perchè  cosi  era  appunto ,  come  abbiamo  a  sao  luogo  aTrerlito. 
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IL   MEDESIMO 


Da  Venezia,  27  Gennaio  1635  (1) 


Loda  gfindeoMiite  alouni  brani  dei  Nuoti  Dialoghi,  che  Galileo  gU  ha 
nuindato  per  deferire  al  di  liti  ititenao  desiderio,  e  lo  Prrga  d* inse- 
gnargli il  modo  di  armare  la  calamita. 


Siamo  in  una  recidiva  di  fiero  freddo»  che  ricerca  bre- 
vità nello  scrivere.  Il  ghiaccio  ritarda  li  corrieri.  Ho  rice- 
vuto questa  settimana  solamente  i  tre  primi  fogli  del  Dia- 
logo, e  scorsi  con  estrema  avidità  e  gusto.  É  cosa  inespli- 
cabile ,  come  da  cose  triviali  »  quotidiane  e  sotto  gli  occhi 
di  tutti,  y.  S.  osservi  gli  eflfetti  di  natura,  e  si  alzi  a  spe- 
culazioni profonde,  inescogitabili,  e  dedotte  da  prìncipi  ^^rì, 
reali,  che  appagano  la  mente  e  pascono  soavissimamente. 
La  c(mtinuità  ne'corpi  naturali  mi  è  andata  aflktto  in  fumo, 
e  non  la  trovo  |»ù ,  e  adesso  mi  meraviglio  di  me  mede- 
simo d' essere  stato  tanto  tempo  a  vederla ,  e  nella  fusione 
de'metalli  avevoun  certo  che  in  ombra,  e  non  ardivo  spie- 
garmi. Ora  y.  S.  m'ha  fatto  escir  fuori  senza  intoppo.  Leg- 
gerò quello  di  che  ella  mi  fa  degno,  con  la  gratitudine  de- 
bita a  si  gran  benefattore.  Il  discorso  contro  quello  delle 
Colombe  mi  è  riuscito  gratissimo.  In  fatti  y.  S.  non  può 
pariare  senza  insegnar  cose  peregrine  e  nuove. 

Ho  un  pezzo  di  calamita  di  circa  once  10:  disarmato 
levava  non  |»ù  di  oncie  6.  Un  francese  me  V  armò  di  due 
come  chiodi  aderenti  a*poli,  che  finiscono  in  un  dente,  che 
sporge  fuori  quanto  un  pollice,  e  leva  oncie  40.  Nelli  suoi 
Dialoghi' ho  imparato  che  la  forza  nasce  dal  moltiplicar  i 
contatti ,  e  l*  illustrissimo  Antonini  mi  scrive ,  y.  S.  avere 
un  suo  modo  di  armare,  che  moltiplica  a  maraviglia  :  con 

(1)  MSS.  G«L,  Par.  VI,  Tom.  IS,  «olografo;  ediU  in  parte  dal  Venia- 
ri,  Par.  11.  Pag.  S55. 
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comodo  me  ne  instruisca.  Il  pezzo  della  calamita  è  quasi 
quadro.  De*  specchi  ustorj  ne  ho  uno  d*  acciajo  assai  buono 
concavo,  ma  io  vorrei  farne  fare  uno  che  operi  per  refra- 
zione senza  foglia;  e  parmi  che  il  P.  Paolo,  b.  m.,  dicesse 
che  deve  essere  una  lente,  e  n* aveva  una  perfettissima.  Non 
so  come  posso  ordinarlo  e  con  che  forma.  Al  Maestro  rife- 
risco le  mie  fantasie,  e  di  cuore  le  bacio  le  mani. 


IL    MEDESIMO 

Da  Venezia,  3  Febbraio  1635  (1) 

Verte  sullo  sullo  stesso  argomentri  della  precedente. 

Ho  ricevuto  altri  tre  fogli  del  Dialogo,  in  tutto  sei  ; 
li  ho  anco  letti  con  1*  avidità  che  non  posso  spiegare  :  ho 
necessità  di  meditarli  verso  a  verso.  La  novità  delle  cose, 
le  ragioni  e  dimostrazioni  di  problemi  non  più  sentiti  mi 
mettono  in  un  nuovo  mondo.  L*  intento  mio  mi  portava 
tutto  al  punto  della  rarefazione  e  condensazione,  ma  mi 
accorgo,  che  non  ci  si  può  bene  arrivare  che  per  li  passi 
precedenti;  e  perchè  nella  geometria  ho  fatto  pochissimo 
progresso,  avendomi  rubato  quei  studii  gli  altri,  de*  quali 
un  galantuomo  mi  fece  la  definizione  de*  professori  cosi  : 
sine  ratione  loquentes  ;  incontro  delle  difficoltà,  ma  conviene 
faticarsi,  pretium  est  operae.  Il  moto  dell*  esagono  e  del  cir- 
colo maggiore  e  minore  concentrici  mi  pare  delle  più  belle 
cose,  che  possano  cadere  sotto  speculazione.  Vediamo  ogni 
di  il  corso  delle  ruote,  e  non  so  che  mai  sia  stato  osser- 
vato la  meraviglia,  che  fa  tanto  viaggio  o  progressione  una 
periferìa  minima,  che   una  immensa.  E  se  tutto  il  mondo 

(1)  MSS.  Gal.»  Par.  VI,  Tom.   12,  aotografa;  ediU  dal  Ventar!,  Par.  Il, 
pag.  856. 
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fosse  un  corpo  continuo  di  diamante,  e  si  girasse  sopra  un 
piano,  tanto  viaggio  a  proporzione  farebbe  la  periferia  conti- 
gua ali*  asse  come  F  Ottava  Sfera,  che  Y.  S.  sola  specola 
il  modo  e  gli  accidenti.  Quel  terzo  ira  il  finito  e  V  infinito 
è  pur  reale  e  non  più  veduto  :  quello  de*  numeri,  e  numeri 
quadrati  e  C4tbi,  è  osservazione  che  si  vede.  Ma  che?  Tutto 
oro  fino  senza  feccia.  Io  non  posso  saziarmi  di  ammirare 
come  alla  mente  di  Y.  S.  sia  cosi  aperto  questo  libro  della 
natura,  che  in  ogni  cosa  trova  profondissime  e  non  più  os- 
servate meraviglie.  Prego  Dio  di  tutto  cuore  che  la  con- 
servi«  e  le  bacio  le  mani. 


PIER   BATISTA   BOlGai   (1) 

Da  Rema,  9  Febbraio  1635  {2) 


Gli  esprìme  il  suo  desiderio  dà  servirlo,  gli  dii  nuove  ddU  maliatia 
del  Padre  <!astellì,ied  Attende  con  ìoipaxienca  la  pubblicnzione  dei  Nuovi 
OiAlo^bi. 


Quelli  che  nello  stile  attico  si  diffondono  averiano 
molto  a  caro,  cred*  io,  di  risparmiare  il  tempo  e  le  parole, 
se  col  laconico  sapessero  91  bene  esprimere  i  loro  pensieri, 
come  fa  Y.  S.  M.  I.  La  ringrazio  del  favore  che  mi  fa  coi 
gradire  il  mio  desiderio  di  servirla  (  che  sin*  ora  non  posso 
<;hiamarìo  servitù,  essendo  infruttuoso  ),  e  godo  e  mi  glo- 
rio d*  esser  fatto  degno  di  dimostrazioni  di  padronanza.  Mi 
rincresce  che  non  fossero  ancora   arrivati  quei  libretti  (3), 

(1)  Genovese  :  fu  in  Germania  al  tempo  della  guerra  mosaa  da  Gastafo 
Adolfo  contro  l'Impero ,  e  la  descrisse  nel  libro  cbe  citeremo  più  ioatozi. 

(S)  InediU.  —  MSS.  Gal..  Par.  I,  Tom.  11 ,  autografa. 

(3)  De  Bello  Svevieo  ComtMntarii  ee.  Leodii  apud  Henrkum  Eóolman- 
«lum  1683  ìd4.*  Lo  StruTio  neHa  Bibl.  Hitior.  Sei.  Cap.  I7,  $  10,  chiama 
la  suddetta  opera  del  Borghi  levem  librum  :  il  Bf enchenio  nella  Bibl,  virorum 
militia  oc  scripHs  illu»,^  a  car.  lOi,  la  giudica  Tantaggiosamenle. 

Gauleo  Galilei  —  T.  X.  IO 
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che  però  lo  dovraDDo  essere  a  quest*  ora  ;  e  sono  staio  più 
volte  a  casa  del  signor  Ambasciatore  per  tedere  il  suo  se* 
gretario,  e  saper  da  lui  se  li  ha  Inviati.  Non  1*  ho  mai  tro- 
vato, itia  ci  tornerò  tante  volte  che  lo  vedrò. 

Il  Reverendissimo  Padre  Abbate  si  diporta  assai  me- 
glio, ma  vien  tenuto  basso  dall'orridezza  della  stagione. 
Non  credo  che  scriverà  a  Y.  S.  M.  I.  per  rispetto  che  non 
ha  anche  ferma  la  mano  :  mi  ha  perciò  comandato  che  sa- 
luti Y.  S.  per  parte  sua  con  quelle  dimostrazioili  di  alTetto 
e  devozione,  che  non  so  né  dire,  né  scrivere  :  solo  dirò  che 
egli  dice  esser  sempre  quel  medesimo  D.  Benedetto  suo,  e 
che  tale  vi  vera  e  morrà  (1). 

È  ansiosissimamente  da  tutti  aspettata  queir  opera,  che 
mi  dice  star  copiando,  per  accoppiarla  al  suo  nome,  che 
già  sta  in  seno  air  immortalità,  ed  io  sono  di  quelli  che 
con  maggior  avidità  T  aspettano,  poiché  non  cedo  a  chi 
si  sia  neir  ammirar  V  eccellenza  di  Y.  S.  M.  I.,  e  mi  dolgo 
dell'asprezza  del  tempo,  che  col  darle  molestie  ci  farà 
forse  penar  più  qualche  giorni  attendendo  il  parto  di  un 
ingegno,  che  non  ha  mai  partorito  che  meraviglie  a' dotti 
e  confusioni  agl'ignoranti. 

Poso  la  penna  inetta  a  scriver  di  Y.  S.  M.  I.,  e  mi  ri- 
tiro ad  ammirare  e  contemplar  tra  me  stesso  le  sue  virtù, 
ma  non  senza  prima  riverirla  con  tutto  il  cuore,  e  baciarle 
con  l'ossequio  che  devo  le  mani. 

(1)  Di  questa  sot  indisposizione  di  salate  scrireTa  lo  stesso  Castelli  il 
giorno  appresso  al  Micbelini,  come  abbiamo  dall'Appendice  alla  presente  lettera. 

APPENDICE  ALLA  LETTERA  PRECEDENTE 

BENEDETTO  CASTELLI   AL   P.   GIOSBPPB  DELLE  SCUOLE  PIE 

Roma,  40  Febbraio  4635  (1) 

Godo  soprammodo  che  V.  R.  abbia  la  consolazione  della  soave, 
gioconda  e  sapientissima  conversazione  del  nostro  signor  Galilei,  e 
(I)  Inedita.  -  MSS.  Gal.,  Par.  1,  Toro.  15,  autografa. 
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iovano  desidero  di  ritrovarmici  io  terzo.  DuppUcutameola  godo  che 
il  signor  Galileo  abbia  la  consolazione  della  sua  s^nta  conversazione. 
DI  me  non  le  posso  scrivere  altro  (  e  scrivo  come  a  tutti  due  )  se 
non:  Ecce  guem  amatis  infirmatum.  La  febbre  ostinatamente  m'ha 
travagliato  da  Natale  in  qua  senza  tener  ordine  negli  assalti,  e  jeri 
In  particolare  dalle  19  ore  e  mezza  mi  tormentò  aspramente  con  uh 
orrib|l  freddo,  che  terminò  in  vomiti  e  col  principio  del  caldo,  il 
qjua^  poi  ai'  ha  aflUljtp  lu^ta  notte.  Oggi  però  >  lottato  Dio  »  sono 
stato  assai  bene,  e  spero  di  liberarmi  presto^  massime  se  questi  tempi 
fastidiosissimi»  umidi,  ventosi  e  piovosi  muteranno  stile.  E  prego 
V.  R.  avermi  per  raccomandato  nelle  sue  sante  orazioni.  Fo  rive- 
renza con  tutto  il  cuore  al  signor  Galileo  e  a  V.  P. 


FRA   FULGENZIO    IIICANZIO 

Da  Venezia,  10  Febbraio  1635  (1) 


Vuol  vedere  ad  ogni  modo  stampati  i  Nuovi  Dialoghi,  malgrado  il  di- 
vieto deiriaqnbiaione  tanto  per  la  riproduxione  delle  ooae  edite ,  che 
per  la  stampa  delle  cose  inedite  di  Galileo. 


Uno  di  questi  giorni  venni  a  proposito  col  P.  Inquisitore 
di  ristampare  il  Discorso  delle  cose  che  galleggiano.  Mi 
disse  d'avere  espressa  commissione  da  Roma  in  contrario. 
Gli  replicai  poter  ciò  essere  dell'opera  circa  il  Sistema  Go- 
pemjcano.  No,  mi  replicò,  è  divieto  generale  de  editis  omnt- 
bui  et  edeniu.  Gli  dissi:  ma  se  vorrà  stampare  il  Credo  o  il 
Paìef  noiler?  Restaommo  cbe  mi  darà  copia  della  colimiis- 
sione,  acciò  possa  ancor  io  adoperarmi,  perchè  ho  assai 
rìsoluzioDe  contro  {a  tirannia ,  ma  col  riguardo  di  non  far 
danno  allo  stampatore ,  e  più  penso  a  V.  S.  Di  due  cose 
omviene  esaere  risoluti:  che  cose  di  tanto  prezzo  non  peri- 
scano, ma  giovino  alta  posterità;  e  sono  tali  cbe,  leste  Dea 

(I)  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Toro.  12,  autografa  ;  edita  dal  Venturi,  Parte  II, 
pag.  157. 


76  LETTERE  A  GALILEO 

et  conscientia ,  le  credo  il  maggior  progresso  nel  fliosolare 
che  sia  stato  fatto  da  due  mila  anni  in  qua ,  e  che  il  de- 
fraudarne il  mondo  sia  una  malignità  contro  T  umanità. 
L'altra»  che  la  pubblicazione  non  possa  nuocere  al  Benefit- 
tore.  In  questo  mi  passa  per  la  mente ,  che  si  possa  yalere 
di  quel  mezzo  di  Vienna,  ma  in  modo  cauto;  nel  che  pen- 
siamo se  possa  servire  che  io,  favorito  dì  questo  tesoro,  per 
mia  curiosità  ne  abbia  fatto  copia,  e  voluto  cercare  e  pro- 
curato la  stampa,  che  non  mi  curo  che  gridi  chi  vuole.  V.  S. 
Eccellentissima  discorre  singolarmente  che  non  conviene 
ricevere  negativa,  né  ancora  io  qui  la  voglio  a  modo  ve- 
runo: ma  se  vedrò  Tordine  quale  di  sopra,  o  supererò  la 
diflScoltà,  o  troverò  modo  fuori:  stampati  li  voglio  certo,  se 
V.  S.  mi  continua  il  favore  che  li  vegga ,  come  istantissi- 
mamente ne  la  supplico;  e  le  bacio  di  cuore  le  mani. 


IL    MEDESIMO 

Da  Venezia,  3  Marzo  1635  (1) 

Ripete  che  le  proibisioni  non  faranno  altro  che  rendere  più  difulgate 
le  sue  opere. 

Questa  settimana  non  ho  lettere  di  Vossignorìa.  Il  signor 
Canonico  Paolo  Aproino,  devotissimo  di  V.  S.,  ha  veduti  li 
fogli  e  anco  le  postille.  Egli  ne  scrive  a  V.  S.,  e  se  me  la 
manderà  a  tempo,  qui  sarà  inclusa  la  sua  lettera.  Il  signor 
Marc*  Antonio  Onesti,  quello  che  Tanno  passato  stampò  le 
tavole  astronomiche,  ha  inteso  che  io  ho  questi  fogli  e  me 
ne  fa  mille  preci,  e  penso  lasciarglieli  vedere,  se  V.  S.  non 
mi  dà  ordine  in  contrario ,  perchè  è  uomo  dì  garbo ,  ed  è 

(1)  loediU,  faor  che  poche  righe  in  Ventorl,  Par.  Il,  Pag.  957.  —  MSS. 
Gal.,  Par.  VI,  Tom.  12,  aatograft. 
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peccato  che  sia  astretto  alle  contemplazioni  de  pane  lucrando. 
Vi  sono  pochi  che  si  dilettino  di  queste  scienze,  ma  quelli 
tutti  parlano  di  Y.  S.  come  di  un  nume.  Delle  traduzioni 
delle  sue  opere  in  altra  lingua,  metta  pure  il  suo  animo  in 
pace,  che  né  lei  né  tutta  la  potenza  italiana  lo  può  più  vie- 
tare (1).  n  P.  Paolo  scrisse  la  Storia  del  Concilio  Tridenti- 
no: gli  fu  copiata  sotto  specie  di  leggerla,  e  io  Tho  veduta 
italiana,  latina,  francese,  inglese:  vegga  Y.  S.  se  le  proibi- 
zioni valgono.  Se  non  fosse  il  non  crear  a  Y.  S.  distuii)i , 
che  non  conviene,  di  già  so  quello  avrei  fatto:  ma  lasciar 
perir  cose  tali,  non  lo  farà  tutto  1*  inferno  se  vi  si  mettesse. 
Dio  la  conservi,  e  le  bacio  con  ogni  affetto  le  mani. 

(1)  Allora  in  fatti  renira  il  Dialogo  dei  Sistemi  fatto  latino  dal  Berneg- 
gerò, e  poco  appresso  era  tradotto  in  lingoa  olandese  e  poi  In  lingua  inglese. 


PAOLO   APROINO 


Da  Venezia,  5  Marzo  1635  (1) 


Espone  i  suoi  dubbi  intorno  alcune   proposizioni  contenute  nei  primi 
fogli  dei  Dialoghi  delle  Muove  Sctense. 


Li  travagli  di  Y.  S.  E.  mi  sono  sempre  penetrati  sul 
vivo ,  ma  non  può  essere  altrimenti  ;  il  troppo  splendore 
come  ferisce  un  occhio  tenebroso,  lo  cecubisce  :  questo  è 
effetto  di  natura.  E  Y.  S.  è  bene  il  maestro  che  discuopre 
gli  intimi  segreti  di  lei,  ma  evacuarne  gli  eflfetti,  dubito 
che  non  si  possa. 

Io  medesimamente  sono  stato  stretto  da  accidenti  del 
mondo  a  vivere  quasi  due  diecine  di  anni  in  turbolenze  di 
litigi,  si  può  dir  da  inimico,  con  due  Yescovi   Giustiniani» 

(1)  Inedita.  -  MSS.  Gal. ,  Par.  VI ,  Tom.  19,  autografa. 
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per  interessi  cosi  miei,  come  della  chiesa  e  delia  cittì  di 
Treviso;  e  seUieii  non  sono  restalo  soccombente  se  non 
nel  dispendio,  Iio  però  persa  la  vigoria  della  buona  salute» 
ed  il  tempo»  cbe  io  aveva  genio  di  applicare  ad  altro.  Pa- 
zienza! Ora  cbe  il  Giustiniano  è  passato,  senza  morire»  a 
miglior  vita,  cioè  al  Vescovato  di  Brescia,  io  son  pure  ai- 
quanto  ritirato  dai  negozi  ;  e  godendo  per  il  più  la  quiete 
di  yilla,  bo  dato  di  mano  a  rinnovare  i  veccbi  studi.  Ed 
al  pre^epte  m' è  veputp  tatto  con  gran  ventura,  cbe  il  Pa- 
dre Maestro  Fulgenzio  mi  comunicbi  U  fogli  del  Dialogo 
cbe  y.  S.  E.  gli  ha  uUimanu^e  mandati,  li  quali  sebbeo 
contengano  cose,  cb^  iti  parte  io  bO  imbevute  gii  tanto 
tempo  dalla  sua  bocca,  tuttavia  ne  son  rimaso  sopraffatto 
in  modo,  cbe  non  posso  finire  di  stame  in  estrema  ammi- 
razione; ammirazione  che  non  torbida  uè  confonde,  ma  di- 
stingue e  mette  in  chiaro,  mercè  della  facilità  e  nettezza 
con  la  quale  ella  rappresenta  e  dilucida  quello,  che  è  tanto 
oscuro  e  cosi  remoto  dal  senso. 

Veramente,  come  ella  insegna,  V  indivisibile  non  si  ap- 
prende dal  nostro  concetto,  né  V  infinito,  né  V  immenso,  seb- 
ben  con  questi  due  termini  mi  par  che  vogliamo  significare 
piuttosto  r  infinibile  e  V  immensurabile.  Quel  iermtnarì  ter- 
mino  alieno  dell*  umido,  o  per  dir  bene  del  fluido,  proviene 
dall'esser  per  sé  stesso  infinito  ma  finibile. 

n  numero  non  può  essere  infinito,  che  non  sarebbe  nu^ 
mero,  ma  la  progression  dei  numeri  è  ben  ella  infinita  di 
sua  natura,  e  finibile  solamente  per  concetto  nostro.  Anche 
la  rottitudine  (  non  dico  il  retto  )  si  apprende  per  infinita, 
ma  finibile,  e  la  circonferenza  all'incontro  si  apprende  per 
finita  ma  infinibile:  e  cosi  la  magnitudine  continua  di  sua 
natura  è  indivisa,  infinita  e  immensa,  ma  quanto  più  grande 
si  apprende,  tanto  è  più  divisibile,  finibile  e  mensmrabile  : 
ma  il  punto  siccome  è  indiviso  e  indivisibile,  cosi  è  infi- 
nito ed  immensurabile. 
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E  però  dubito  che  non  si  adatti  alAastatiza  il  transito 
di  comparazione  che  si  fa  dal  poligono  di  moltissimi  lati 
al  circolo t  immaginandolo  di  infiniti;  perchè  sebbene  in 
quantità  si  Va  prossimando  alla  misura ,  nella  specie  però 
della  figura  si  ya  sempre  più  allontanando  ;  che  il  poligono 
di  mUle  lati  mi  pare  più  diflferente  dal  circolo  che  non  è 
il  triangolo»  tanto  quanto  mille  è  più  differite  dall'uno  che 
non  è  tre. 

Questa  medesima  ccfnsiderazione  m'induce  qualche  scru- 
polo sopra  le  dimostrazioni  introdotte^  che  la  circonferenza 
maggiore  sia  uguale  alla  circonferenza  minore  ed  anche  al 
centro,  perchè  io  anmietto  bene  questo  assunto  che  Magni- 
tudine$  in  spoeto  $tanU$  eodem  $eu  aeqtiaU  $int  (leqtiales^  ma 
mi  pare  che  Magnitudine^  in  idem  spacium  eoeuntes  eliam 
eodem  tempore  po$$int  esse  non  aequales^  nempe  si  coeant  ce- 
leritate  inaequaU^  come  nel  caso  della  dimostrazione  :  e  per 
evidenza  di  quel  che  dico,  nel  quadrato  ABGD  (1)  col  suo 
diametro  AG ,  si  mova  il  lato  AB  si  che  A  vada  in  D ,  e 
B  vada  in  G  ;  è  cosa  certa  che  il  lato  AB  andrà  segando 
il  diametro  AG ,  che  la  sezione  sarà  in  un  punto ,  che 
questo  punto  scorrerà  e  segherà  in  tutti  i  punti  della  AB 
e  in  tutti  i  punti  della  AC  passando  sempre  da  uno  alFal* 
tro  »  e  che  tutta  la  AB  commisnsurerà  tutta  la  AC  senza 
eccesso  o  difetto,  poiché  il  punto  della  sezione  mai  non  si 
separa  né  dalla  AB  né  dalla  AG ,  uè  può  esser  minore  in 
AB  che  in  AG  ;  e  però  il  lato  AB  sarà  uguale  al  diame- 
tro AG ,  che  é  paralogismo ,  col  quale  si  potreUie  simil- 
mente dimostrare,  ogni  linea  essere  uguale  ad  ogni  altra 
anche  irregolare,  maggiore  o  minore  che  sia  di  lei;  là  cui 
forza  condiste  forse  in  questo ,  che  per  mostrare  il  punto 
indivisibile  nel  continuò  della  linea  assumiamo  il  momento 
istantaneo  nella  dtu'azione  successiva  del  tempo ,  che  non 
è  altro  che  un  petere  principium. 

(i)  Fignra  IV. 
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Io  mi  vedo  rozzo  d*  ingegno  e  molto  più  di  parole ,  e 
so  bene  cbe  non  so  esprimermi  in  modo  che  possa  essere 
inteso  da  altrui;  ma  da  lei  io  ho  questa  speranza  di  dover 
essere  inteso ,  non  solo  in  quello  che  io  voglio  dire  »  ma 
anche  in  quello  che  mi  sta  adombrato  nella  mente  »  e  che 
ella  penetrerà  e  diluciderà  con  la  facilità  sua  incompara- 
bile. E  accetterà  questo  motivo ,  che  con  occasione  di  ras- 
segnarmele devotissimo  servitore ,  faccio,  secondo  la  mia 
vecchia  libertà ,  da  discepolo  con  la  amorevolezza  sua  an- 
tica di  Maestro  ;  che  per  tale  la  riverisco  e  1*  ho  riverita 
seminre,  posponendole  ogni  altro  del  mondo.  E  le  bacio  per 
mille  volte  le  mani. 


FRA    FULGEN2U0   MIGANZIO 

Da  Venezia,  10  Marzo  1635  (1) 

Toccii  delle  àìttertmx  insorte  fra  lui  e  rAproiao  nel  giudionre  di  al' 
cune  proposÌEioni  dei  Nuovi  Dialoghi ,  e  torna  suU'  argomento  di  divul- 
garli malgrado  le  proibizioni. 

Non  ho  queste  due  settimane  lettere  di  V.  S.  M.  I.  ed  E.: 
niente  importa  purché  stia  bene,  come  di  tutto  cuore  le 
bramo.  Abbiamo  discorso  sopra  le  nuove  speculazioni  ed  am- 
mirande delli  fogli  del  Dialogo  di  Y.  S.  il  signor  Aproino  ed 
io:  ci  accordiamo  nell*  ammirazione  delle  invenzioni  e  nel 
confessarle  incomparabili,  ma  perchè  abbiamo  da  lei  impa- 
rato la  libertà  del  giudizio,  discordiamo  amorósamente  nelle 
opinioni.  Egli  non  può  assentire  air  infinito  ed  indivisibile, 
io  vi  sono  fitto:  egli  nel  numero  non  ammette  V  infipito,  io 
gli  dico  che  non  trovo  che  più  ci  sia  il  ternario  e  il  qua- 
ternario di  quello  ci  sia  V  infinito.  Nelle  figure  poligone  egli 

(l)MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  12,  autografa:  edita  in  parte  dal  Venturi, 
Par.  11,  pag.  258. 
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dice  ehe  quanto  pia  ci  scosfiumo  dal  triangolo,  tanto  meno 
ci  accostiamo  aHa  siniiHliidine  del  cìrcolo:  io  non  capisco 
come  il  circolo  non  corrispotida  ad  un  poligono  d'infiniti 
lati  se  ci  foMe.  Egli  ne  scrìTerà  a  Y.  S.  (1).  Ma  io  me  ne 
sto  col  gnto,  perctiè  nelle  matemattche  soao  col  solo  desi* 
dmte»  eMendo  ormai  qnarant'  ami  che  ho  perduto  tempo 
in  studj  di  paroto  senza  imparai  mai  cose. 

Ho  trattato  coir  Inquisitore:  mi  ha  mostrato  F  ordine  ri- 
gorosissimo de*  stampati  e  da  stamparsi,  in  scritto,  e  che 
no?  A  me  non  dà  fastidio,  ma  non  si  deve  creare  a  Y.  S. 
persecuzioni.  Ho  pensato,  se  ella  lo  consente,  far  fare  una 
bella  copia  di  tutto,  e  collocarla  nella  pubblica  libreria  di 
S.  Marco  col  nome.  È  cibo  di  tanto  pregio,  che  cento  copie 
che  ne  vengano  fatte  servono  al  gusto  di  quei  pochi,  che 
hanna  denti  e  stomaco  a  propoaHo:  ma  ho  ben  por  il  modo 
di  flur  il  mio  disegna,  di  che  nn*  altra  voUa  più  distinta- 
mente  le  scriverò.  FrMtanlo  le  bacio  le  mani  e  le  prego 
tranquillità. 

(I)  AUade  aUa  preoedeote  lettera  deiriiproiao. 


IL  MBnBsmo 

I 

Da  V&mzia,  17  Mano  1636  (1) 

Toma  tali*  argomento  della  proibisione ,  la  qiiale  in  ogni   modo   egli 
▼noi  superare  od  eludere. 

Sertei  a  y.  &  nella  pamata  rordide  baiAaro  che  è  <fai, 
e  ho  sapvio  esaaie  anco  in  tulii  H  altri  kmght,  imifo  ixtifio. 
Questo  però  non  mi  darebbe  faalidlo,  se  non  vedessi  che  so- 
pra tutte  le  cose  non  conviene  creare  a  Y .  S.  travagli ,  es- 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  12,  anlografa;  ediU  in   parte  dal  Ven- 
Ieri,  Par.  U,  pag.  tSS. 

Gaulbo  Galilbi  —  T.  X.  Il 
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sendo  «Ila  ove  si  trova,  che  se  ftMse  qua  con  noi  potrebbe 
sbatter  chi  volesse.  È  cosa  da  pensarci  e  poi  risolvere. 

Ho  le  me  de*  10.  Quanto  a  chi  fa  del  bravo  contro  di 
V.  S.  perchè  ella  non  può  rispondere ,  mi  creda  certo  che 
sono  parti  che  nel  nascere  muoiono;  ma  le  sue. creature,  a 
dispetto  del  tempo,  saranno  immortali.  Viva  lieta,  mi  mandi 
il  residuo,  e  poi  risolveremo,  e  le  bacio  le  mani. 


IL   MEDESIMO 

Da  Venezia,  24  Marzo  1635  (1) 

Verte  sullo  stesso  argomento  delle   precedenti. 

Veggo  prepararsi  qualche  rimedio,  acdocchè Tlnquìsi- 
tore  qua,  contro  le  leggi  e  contro  gli  ordini,  n(m  disturbi  le 
stampe,  per  T  interesse  della  mercanzia,  perchè  in  vero  se 
ne  prende  troppo,  ed  arbitrariamente  nega  la  stampa  ad 
opere  che  in  conto  alcuno  non  concernono  la  religione.  Io 
sto  in  gran  perplessità  se  venendo  questo  negozio  sul  tavo- 
lino, debba  farci  entrare  il  libro  delle  cose  che  galleggiano 
sopra  r  acqua,  ed  il  Dialogo  nuovo.  Avrei  pensiero  di  su- 
perare le  difficoltà,  ma  temo  che  V.  S.  innocentìssima ,  come 
anco  in  tutte  le  altre  cose  sue,  ne  potesse  costi  ricevere 
qualche  disgrazia,  e  perciò  la  prego  dirmene  il  suo  senso: 
che  se  Y.  S.  incorresse  in  qualche  minima  tribolazione  per 
il  mio  ardore  di  vedere  che  il  mondo  goda  le  sue  gioie  (che 
tali  sono  le  sue  speculazioni,  non  trovate  né  forse  trova- 
bili da  altri)  non  vivrei  mai  senza  rammarico.  Non. ho  sue 
lettere  questo  spaccio.  Prego  il  Signore  che  non  venga  da  in- 
disposizioni, e  le  bacio  le  mani. 

(1)  MS9.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  It,  autografa;  edita  dal  Venturi,  Par.  Il, 
pag.  S5S. 
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NICCOLÒ  FABRICH)    DI    PEIRESC 

Da  Aix,  1  Aprile  1635  (1) 


Parli  ili0ìiMBieaCe  e  con  nirablk  «fletto  ed  iogeniutà  degli  uffici  che 
•    opera  e  delle  speranze  che  nutre  per  la  liberazione  dell*  amico,  del  quale 
loda  la  OGStansa  e  1* equanimità,  e  ne  ripete  un  detto  memorabile. 


Io  non  ho  potuto  fare  in  servizio  di  Y.  S.  I.  alcun  oflicio 
che  meriti  una  minima  particella  della  gratitudine,  eh*  ella 
mi  mostra  nella  sua  òortesissima  lettera  delli  21  Febbraio, 
e  quando  ne  potessi  tare  al  centuplo,  si  come  professo  de- 
siderarlo ardoitissimamente,  non  potrei  soddisfare  al  debito 
mio  e  all'obbligazione  che  tengo  alla  somma  virtù  ed  amo- 
revolezza di  y.  S.  L,  dispiacendomi  di  non  saperle  esprimere 
condegnamente  li  sentimenti  intemi,  per  la  poca  pratica  di 
codesta  lingua  volgare,  e  per  la  debdezzadeir  ingegno.  Ma 
poicliò  veggo  ch'ella  s'appaga  del  cuore,  m'assicuro  ch'ella 
rimarrà  sempre  soddisfatta  ddla  mia  fedele  corrispondenza 
e  del  mio  devoto  ossequio,  e  ch'ella  non  sarà  per  rìvocare 
in  dubbio  ch'io  non  mi  muova  a  far  sempre  ogni  tentativo 
a  me  possibile  per  finir  l'impresa,  la  quale,  se  Domine  Dio 
ci  degna  aiutare,  dovr^)be  riuscire  un  giorno  conforme  ai 
voti,  ed  all'opinione  ch'io  ne  avevo. presa  quando  vidi  la 
risposta  ddl'Eminentissimo  signor  Cardinale  Padrone  in  una 
lettera  scritta  tutta  di  suo  pugno,  e  non  di  mano  o  del  con- 
cetto dì  un  segretario,  avendo  provato  più  volte  che  quando 
S.  E.  non  gustava  qualche  proposta  si  è  sempre  contenuta 
nel  silenzio ,  senza  alcuna  scusa  né  altri  complimenti.  Di 
maniera  che  quando  vidi  la  sua  risposta,  se  ben  in  poche 
parole,  presi  grand' animo  ed  ardire  di  raddoppiar  l' officio 
nelli  termini  che  V.  S.  I.  avrà  poi  veduti ,  alli  quali  vera- 
ci) Lettere  inedite  ec.  pabblìcale  dal  Gat.  Cibrarìo.  Vedati  qaanto  d  dello 
in  occaiiooe  deiraltra  lettera  del  Peiresc  del  86  Geonaio  1634. 
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mente  S.  E.  non  m*ha  replicato,  se  ben  m'ha  fatto  risposta 
di  suo  pugno  ancora,  sotto  alli  2  Marso,  a  diversi  articoli 
delia  medesima  mia  lettera,  dove  era  inserito  il  secondo 
ufDcio  per  Y.  S.  L:  ma  poiché  son  certo  che  n'aveva  fotta 
lettura  per  rispondere  agli  articoli  d'essa,  mi  giova  credere 
ciò  ch'ella  m'accenna ,  che  non  sarà  stato  senza  qualche 
puntura  e  rimorso  d'umaDità,  e  che  il  tempo  e  la  pazienza 
potranno  fare  maggiore  operazione  ch'ella  non  si  persuade, 
massime  concorrendovi  gli  uffici  pot^itifliimi  4eU'£co^len- 
tisMmo  signor  Conte  di  Noailks;  e  seeondo  la  rìttseita  del- 
l'ambasciata dell' Emineniissimo  aigaor  €arébuile  di  Lione, 
forse  che  vi  si  potrà  un  giorno  iar  interrcaire  qualche  suo 
ufficio  ancora;  sapendo  che  in  quella  corte*  quando  una  gra* 
zia  è  risoluta  privatamente,  hanno  a  cam  che  ne  sia  fatto 
istanza  da  diverse  persone,  alle  quali  insieme  se  ae  Aicfia 
concessione  pubblica;  il  che  aspettando,  non  ho  woluto  yer 
ora  replicar  altro  in  proposito  della  periona  o  negozio  di 
y.  8.  L  l'altro  Jeri ,  che  passò  qui  l'ordinario  d'AvigaMie 
per  Roma,  poiché  Sua  Eminenza  non  me  ne  beerà  fiù 
altra  menzione. 

Ma  per  mantenere  il  negozio  vivo,  avendomi  S.  E.  scritto 
che  il  padre  Silvestro  di  Pietrasanta  gli  aveva  presMlato 
un  suo  libro  D$  $^mbolU  k$roieis,  che  Sua  Paternità  m'aven 
Catto  veder  qui ,  passandovi  questo  Natale  con  Monsi^MM* 
CaraCi  Nunzio  di  Colonia ,  presi  occasione  di  ricordare  n 
S.  E.,  che  se  la  pressa  delle  altre  maggiori  e  più  degne  oc^ 
cupazioni  non  gli  aveva  permesso  di  leggere  o  scorrere  detto 
libro ,  si  degnasse  vedere  nel  libro  quarto,  al  capo  quinto, 
ciò  che  dice  l'autore  d'un  orologio  idraulico  dell'invasione 
del  Padre  Lhio  (1),  dei  quale  vedrà  qui  Y.  S.  L  il  disef^ 
e  la  descrizione ,  che  è  cosa  mirabile ,  se  pur  l'eflétto  può 
riuscire.  E  perciò  che  l'autor  del  libro  non  dice  aver  ve- 
ci) La  ragiooe  del  perehé  tt  Piereio  aefidemae  cIm  à  Cardinal  Barbe- 
rino fi  ingeriMC  di  ifoetto  orologio ,  appare  più  oltre. 
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dttto  la  macchina  istesia»  uè  naniaa  alcuui  che  Tabbiaso 
veduta»  ho  pregato  S.  E.  di  far  chiamare  il  detto  padre  Sii* 
vestro  ed  interrogiurlo  saprà  la  real  verità  di  questa   mac- 
chiaat  ed  intendere  ancora  il  parere  di  detto  Nonsignor  Ca- 
raflkt  die  ne  doveva  esser  consapevole,  non  solamente   per 
averne  veduto  qualche  cosa»  ma   forse  anche  per  averne 
penetrato  il  segreto    Anzi  scrissi  io  ancora  sotto  coperta 
di  S.  E.  non  soia  al  detto   padre  Silvestro ,  che  sta  ora 
in  Boma  nel  Cfrilegio  Romano,  pui  al  detto  Monaignor  Nun- 
zio (il  quale  passando  qui  incognito,  volle  venire  a  trattenersi 
due  ore  nel  nno  studiolo  col  detto  Padre  Silvef^ro),  per  te- 
stificare ali*  uno  ed  all'altro  il  dispiacere  che  mi  rimase,  dopo 
la  loro  partenza,  d'essermi  scordato  di  parlargli  di  quella 
macchina  del  padre  Lino;  per  intender  da  loro  medesimi  ciò 
ohe  je  ne  poteva  credere ,  acciò  di  porgli  in  obbligo  non 
solamente  di  venderne  conto  a  S*  E.,  noia  darmene  qualche 
partadpiaione  ed  intervento  in  ciò  che  n'  avevan  da  trat- 
tare con  S.  E.;  da  onde  io  spero  di  prendere  a  suo  tempo  oc- 
casione di  riparlare  dd  nfi«o«io  dì  V.  S.  I.  om  maggior  vee- 
mmza  e  forse  eflk^acia  di  prima.  Criacchè  se  la  riuscita  di 
questa  macchina  è  vera,  siccome  mi  scrisse  il  signor  Pietro 
Pncrio  Enbenio  d'Anversa,  con  una  sua  lettera  del  sedici 
Marzo,  ébB  ricevei  jeri  sera ,  essergli  stata  testificata  dal 
éeàìo  Padre  Silvestro,  e  da  altri  che  aflfermavano  esser  tale 
come  si  rappoesesta,  avendogli  aggiunto  detto  Padre  SUve* 
stro  che  l' avea  veduta  a  hall'  agio*  e  che  Monsignor  Ca- 
raffa la  fece  portare  a  casa  sua  per  esaminarla  con  comò- 
ditif  e  ehe  avendola  osservata  falche   giorno ,   la  trovò 
esattissima;  pare  che  sia  una  prova  e  testificazione  caduta 
dal  cielo  in  mano  d'im  padre  Gesnita  piuttosto  dbe  d'un'al* 
tra  professione,  per  non  lasciare  alcun  luogo  di  sosptzìone 
contro  il  testimonio  di  quei  padre  inventore,  e  di  quell'al- 
tro che  V  ha  puUlicata,  per  mostrare  il  torto  di  quelli,  che 
trovarono  tanta  repugnanza  nella  dottrina  Copernicana,  ed 


86  LETTERE  A  GALILEO 

in   ciò  che   V.  S.   ne  aveva   proposto  per  scherzo  proMe* 
malico. 

Anzi  mi  promette  detto  signor  Rubenio,  grande  ammi- 
ratore  del  genio  di  Y.  S.  U  di  fare  un  viaggio  apposta  in 
Liegi  y  per  andare  a  visitare  il  Padre  Lino  e  la  sua  mac- 
china,  il  che  non  sarà  senza  darmene  relazione,  ed  io  lo 
spingerò  quanto  {hù  mi  sarà  possibile ,  ed  avrò  qualche  pra- 
tica e  corrispondenza  con  detto  Padre  Lino  per  mezzo  deHi 
detti  signori  Caraffa  e  Padre  Silvestro  ed  altri  che  1*  hanno 
conosciuto. 

Piuttosto  procurerò  di  farlo  chiamare  in  Roma»  e  trat- 
tare che  prenda  la  sua  strada  per  questi  paesi»  per  goderlo 
al  suo  passaggio»  e  cavarne   quel   maggior  costrutto»  che 
potrà  darmene  vivae  vocis  oraeulOf  se  egli  porta  seco  V  oro* 
logio  idraulico,  in  maniera  che  possiamo  averlo  visto  qui 
nelle  sue  mani:  il  tutto  per  aver  sempre  nuovi  argomenti  di 
rammemorare  V.  S.  L  a  que'  che  la  possono  aiutare  meglio 
di  me.  Né  tacerò  mai  che  mi  sia  imposto  silenzio»  non  pre- 
tendendo interessi  alcuni  in  Roma»  per  esser  io  jnenamente 
contento  della  mia  sorte»  e  per  non  considerare  quelli  che 
sono  sopra  di  me»  che  per  aver  compassione  ddle  amaritu- 
dini che  patiscono  maggiori  di  me  al  centuplo»  né  quelli  che 
sono  sotto  di  me»  che  per  render  grazie  alla  Divina  Maestà 
dello  stato  dove  mi  ritrovo»  che  tanti  altri  più  degni  di  me 
stimerebbero  un  paradiso  terrestre.  Il  qual  mi  pare  dover 
godere  pacificamente  senza  uscirne  per  andar  a  cercare  la  ma- 
lora nei  maggiori  impieghi.  E  questo  mi  dà  la  libertà  di 
pariare»  dove  gli  altri  restano  muti»  come  ella  dice»  senza 
timore  di  perdere  la  fortuna»  e  la  stima  di  quelli»  ai  quali 
son  pronto  di  continuare  la  servitù  lecita»  mentre  non  la 
avranno  discara»  e  non  più  ;  avendo  imparata  questa  buona 
pratica  dalla  buona  memoria  del  signor  Gioan  Vincenzo  Pi- 
nello  »  già  trentacinque  anni  sono»  mentre  Y.  S.  stava  ella 
ancora  nello  studio  di  Padova.  Di  maniera  che  non  mi  è 
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parso  strano  ciò  che  mi  scrìve  Y.  S.  I.»  che  ella  s*  affligge 
meno  dei  suoi  disagi  di  quel  che  altri  può  credere,  poiché 
le  rìmangtmo  tanti  conforti»  e  tante  degne  occasioni  d*  eser- 
citare la  vera  filosofia;  la  quale  è  troppo  focile  e  troppo  in* 
degna  di  grande  commendazione  mentre  si  sta  in  prosperità, 
ed  al  contrario  si  rende  più  splendida  e  rilucente  al  centuplo 
nelle  avversità  che  porta  seco  la  fragilità  umana;  si  come 
i  più  geserosi  del  numdo  passerebbero  una  vita  ignara  ed 
indegna  di  memoria  se  gli  mancassero  termini  per  occasione 
di  guerra  o  di  vittoria  da  esercitare  il  loro  valore;  la  sola 
avversità  principalmente  avendo  fatto  celeberrimo  il  buon 
Giobt  e  li  Santi  Padri  e  Filosofi  maggiori  deirantichità,  la  cui 
coatmza  e  magnanimità  li  ha  fatti  degni  di  ammirarione  ai 
poslm,  come  sarà  anche  Y.  S.  I.  non  ostante  qualsivoglia 
morsura  deU*  invidia.  E  quel  volo  solo»  che  con  tanta  gen- 
tilezia  e  gravissima  prudenza  Y.  S.  si  degna  fore,  che  tro- 
vino pure  nuove  macchine  li  suoi  nemici,  eh'  ella  glie  ne 
rraderà  grazia»  se  le  hanno  da  fruttare  le  dolcezze  ch'ella 
sente  negli  uffici  e  nelle  compassioni  che  ella  riceve  dagli 
amici  e  servitori»  non  merita  meno  presso  la  posterità»  a  mio 
gindiiio  benché  debole»  che  gli  apoflegmi   più  celebri   di 
tutta  la  Grecia  antica.  E  la  confidenza  colla  quale  ella  de- 
gna di  usar  meco»  mi  rapisce  il  cuore  del  tutto:  di  che 
rend^idole  queUe  maggiori  grazie  che  posso»  le  foumilssi- 
ma  riverenza»  e  prego  dal  Signore  la  continuata  felicità  in- 
tema» e  r  acquisto  dell'  estema  quando  (Macera  alla  Divina 
Maestà. 
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MKTHO   CARCATY    (1) 

Da  Tolota,  3  Afrih  16dd  (2) 

I>opo  rìngrasUlolo  dei  fiivori  da  Ini  riceTUii  in  Firenae,  gli   errine 
il  suo  desiderio  di  hr  ristampure  in  Francia  tutto  le  opere  di  lui« 

iBBaazi  la  mia  partila  di  LioM,  sono  atolti  giorm  ch'io 
ptgtiai  l'ardire  di  scriTere  a  V.  9.  per  ringraiicrla  di  «ioyo 
dei  favori  che  lo  ho  ricevuto  dalla  soa  cortesia,  nn  bob  m 
96  la  mia  aventura  sarà  stata  lavto  graade ,  ebe  lei  si  aia 
scordata  del  suo  Bmìl  servitore,  il  quale  se  non  può  essere 
in  alcuna  coDsideraalotte  per  ragione  de' pochi  suoi  laariti , 
però  non  debba  essere  sprezzato  m  almaBco  Y.  S.  ha  ri- 
guardo all'  aOetlo  che  tao  di  servta-la ,  il  fini  ma  rtacreaaa 
assai  non  poter  manifestar  aHHnmiti  a  Y.  S«  che  con  una 
voce  troppo  debole  per  dichiararlo;  ma  spero  che  lei  fsrà 
nascere  qualche  occa^one,  nella  quale  potrò  assicurarla  di 
quello  che  dico. 

Intanto  avviserò  Y.  S.  die  è  capitato  aelle  mie  mani 
un  libro  del  Yleta»  stampato  solamente  tre  anni  fh ,  ìntilo* 
lato  é4  ìagiMcem  tfedoiam  noiae  pfiare$ ,  U  quale  mamlirò 
a  Y.  S.  subito  che  da  lei  mi  sarà  comaudato ,  pregandola 
che  mi  faccia  il  favore  di  mandarmi  alla  prima  opportuailà 
quella  delle,  sue  opere  (non  so  se  italiana  ovvero  latina)  céb 
è  intitolata  é$  imUeMUm  humii&,  la  quale  il  signor  Boo^ 
guglielmi  mi  manderà  in  Francia,  come  ancora  suppliao 
Y.  S.  quanto  più  vivamente  so  e  posso  d'impiegarmi  per  la 
stampa  de'suoi  altri  libri,  che  è  una  scongiurazione  da  sfor- 

(1)  Lionate,  a?Tocato  al  Parlamento  di  Tolosa.  Fa  eccellente  matematico» 
e  fi  itrinae  d'amicizia  con  Format  •  che  gli  lasciò  per  lofato  i  tooi  Mano- 
scritti. Passato  a  dimorare  a  Parigi ,  Ai  nominato  conserratore  della  Biblio« 
teca  Beale,  ch'egli  fece  trasferire  nel  loogo  ore  trofasi  tuttora,  e  molto  le 
giofò.  Le  sue  cognizioni  matematiche  lo  fecero  ammettere  nel  nnmero  dei 
primi  membri  deirAccademia  delle  Scienze  quando  fu  fondata,  e  mori  nel  16S4. 

(t)  InedIU.  —  1188.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  It,  autografa. 
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zare  ogni  spirito  aobile  e  cortese ,  massimamente  quello  di 
V.  S.,  che  è  nel  maggior  grado  di  queste  yirtù;  ma  perchè 
non  intendo  occuparla  con  parole  di  cerimonia  dove  con* 
vengono  eilbtti  di  servitù,  pongo  fine  pregandole  quegli 
onori  e  quelle  felicità,  che  come  dovuti  al  valor  di  lei ,  a 
lei  proprio  convengono. 


NICCOLÒ    PABRICIO  DI    PEIRESC 

Da  Aix,  17  Aprile  1635^  (1) 


Mentre  ti  aggira,  come  nella  preoedente  sua,  intorno  la  ricerca  dei  mexai 
di  giovate  air  amico,  looca  di  aingriari  fenomeni  ed  esperieue  natnniK 
da  lai  ctoogitate  a  fine  di  indurne  probabili  argomenti  a  lavoi«  della 
dottrina  Copernicana ,  in  forma  tale  da  poter  esaere  accolti  da  coloro , 
nella  cui  mani  stavano  le  softi  di  Galileo. 


Ì>a1la  seconda  lettera  (2)  di  Y.  S.  Illustrissima  del  se* 
dici  Marzo,  e  da  quelle  che  mi  scrìvono  congiuntamente 
li  Signori  Deodati  e  Rosseo,  veggo  con  quanta  gratitudine 
ella  s'è  degnata  riconoscere  quei  debolissimi  effetti  della  mia 
servita,  ch'io  avea  esercitata  a  mio  modo,  cioè  con  quella 
semplicità  e  sincerità  che  ho  professata  sempre,  e  con  quanta 
modestia  ella  vorrebbe  scaricarsi  d' ogni  pretesto  d' invidia 
e  di  gelosia,  che  si  potesse  fondare  sopra  la  stima  del  suo 
valore,  e  particolarmente  delle  nuove  invenzioni,  di  cui  la 
posterità  le  ha  da  esser  debitrice,  le  quali  non  si  potranno 
nud  dissimulare,  qcNiIunque  artiitcio  che  vi  possano  adope- 
rare li  suoi  nemiei  ;  sendo  impossibile  del  tutto  di  mento- 
vare, per  esempio,  le  Coma  di  Venere,  i  Satelliti  di  Giove, 
le  appendici  dt  Saturno  e  cose  simili ,  senza  fere  onorata 
commemorazione   della   somma  virtù  e  venturosa   sagacità 

(1)  Lettere  inedite  ec.  pubblicale  dal  Ca?.  Cibrario. 

(2)  Seconda  a  quella  del  ti  Febbraio,  ciUU  nella  preoedente  del  Peireic. 
Gaulbo  Gaulbi  —  T.  X.  12 
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di  y.  S.  Illustrìssima  in  si  bei  trovati ,  si  come  per  quelle 
montuosità  e  valli,  anzi  man  della  Luna,  alla  cui  contem- 
piallone  ella  ha  spinto  il  mondo  e  sollevatolo  in  certo  modo 
sino  al  cielo ,  mt  più  non  gli  piace  che  si  siano  rapite  ómI 
cielo  codeste  nobilissime  notizie.  Né  credo  che  con  tutti 
quegli  ordigni  del  Supremo  Tribunale  si  possa  impedire  la 
sussistenza  delle  sue  opere,  cosi  delle  pubblicate  come  delle 
pubblicande  ;  per  le  quali ,  poiché  cosi  occorre  adesso ,  la 
supplico  di  provvedere  a  buon*  ora  perché  non  rimangano 
costi  tutte  a  discrezione  dei  suoi  emolì ,  e  di  risolversi  di 
mandarne  qualche  copia  di  qua  dai  monti,  in  mano  di  amici 
che  le  possano  conservare  e  pubblicare  a  suo  tempo.  Ben- 
ché vorrei  ch'ella  si  contentasse  di  non  procurare  alcuna 
edizione  nuova ,  mentre  si  sta  in  qualche  speranza  eh*  ella 
possa  ottenere  qualche  sollevazione  della  sua  gravezza,  per 
ogni  buon  rispetto,  non  potendo  io  per  ancora  perdere  tale 
speranza  ,  non  ostante  le  ragioni  dì  stato  delli  suoi  nemici 
o  zelanti ,  mentre  starò  aspettando  la  riuscita  dell*  ultima 
proposta  fatta  airEmìnentissimo  Cardinale  per  occasione  di 
quella  macchina  del  padre  Lino. 

Alla  quale ,  se  non  bastasse  sola ,  son  per  aggiunger 
certe  mie  sperìenze  ed  osservazioni  non  comuni  in  materia 
della  formazione  delle  pietre,  e  d*un  certo  moto  naturale 
che  hanno  nell'istante  della  formazione  loro,  non  della  sola 
gravità  o  caduta  da  alto  a  basso,  o  come  si  suol  dire  al 
centro  ,  ma  d*  una  certa  vegetazione  che  gli  dà  la  figura 
differente,  secondo  la  diversità  della  loro  specie,  come  nelli 
frutti  e  fiorì,  e  d*una  certa  virtù  di  tendere  al  più  vicino 
corpo  solido ,  e  di  attaccarvisi  fortissimamente ,  non  sola- 
mente quando  gli  si  trova  sottoposto,  ma  quando  ancora 
gli  sta  sopra  o  dai  lati.  E  quando  la  lontananza  del  solido 
é  tale,  che  sia  esausta  quella  virtù  vegetante  della  pietra 
prìma  che  possa  arrivare  sino  al  solido,  o  che  dal  solido 
sia  attratta  sino  alla  sua  superficie ,  ogni  minima  porzione 
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di  socco  peirifico  forma  *  an  solido  intiero  separatamente  , 
che  ritiene  certe  figure  perfette  più  o  meno,  molto  mirabili: 
e  poi  dalla  propria  gravità  (come  se  fosse  morta  la  sua 
vegetazione,  o  vita  vegetante)  sì  lancia  cadere  al  fondo.  Ora 
siocome  ogni  minima  goccia  d'acqua  è  capace  di  rappre- 
sentare la  rotondità  della  figura  del  globo  generale  deiracqua 
del  nare ,  non  so  se  le  forme  o  figure  di  quelle  pietrocce 
utrìnque  turbinate  o  mucronate,  come  dice  Plinio  delti  dia- 
manti e  cristalli ,  non  potrebbono  avere  qualche  relazione 
o  rappresentazione  della  figura  del  globo  terrestre,  e  qual- 
che disposizione  a  lasciarsi  muovere  o  rotare  neir  acque 
mobili ,  come  sogliono  fiire  li  calcoli  nei  fiumi  correnti ,  e 
come  vogliono  che  fiiccia  quel  globo  del  centro  della  mac- 
china idraulica  del  padre  Lino.  Poiché  un  globo  solido  di 
qualsivoglia  materia ,  sospeso  in  acqua  dove  sia  liquefatto 
qualsivoglia  sale  o  pietra  comune,  ha  certa  virtù  attrattiva, 
alla  quale  concorrono  e  sf  attaccano  li  grani  di  pietra  o 
di  sale  nelFistante  della  loro  congelazione,  purché  non  sieno 
troppo  distanti ,  e  Hon  siano  forniti  di  congelare  prima  di 
potere  arrivarvi,  sì  oome  corrono  e  s'attaccano  alla  circon- 
ferenza del  vaso  gli  altri  grani  di  sale  che  gli  stanno  più 
vicini:  il  che  si  vede  ogni  di  nelli  vasi ,  ove  si  mette  a 
candire  il  zucchero  e  dove  si  raffinano  gli  allumi  ed  altri 
sali;  e  se  ne  veggono  di  simili  in  materia  di  cristalli,  ame- 
tiste, smeraldi  ed  altre  gemme;  delle  quali  tutte,  o  della 
maggior  parte ,  ho  raccolto  pezzi  curiosissimi ,  con  le  lor 
proprie  figure  e  puliture  naturali ,  maravigliosi  non  meno 
che  siano  quelli  grani  di  neve  stellati  o  fogliati;  non  sendo 
difficile  di  render  ragione  della  pulitura  di  dette  gemme  e 
sali,  poiché  risponde  alla  pulitura  dell'acqua,  dentro  la  quale  ' 
si  formano  in  figure  poliedriche,  o  di>  certo  numero/di  fac- 
ciate piane,  che  toccano  conseguentemente  una  superficie 
piana  dell'  acqua  ,  la  quale  non  può  essere  se  non  luci- 
dissima. 
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Né  può  esser  tuto  difficile  di  trovar  similmeiite  mi 
giorno  qualche  ragione  della  lor  figura ,  e  «jpialdie  eflhtio 
di  moto  o  rotazione  apparente,  come  quello  di  tal  mac- 
china» poiché  già  vi  si  vede  il  moto  delFattrazione  del  so- 
lido per  certo  spazio  di  tempo,  e  che  comunemente  si  Tede 
poi  un  moto  di  gravità  cadente  al  centro  in  certo  altro 
tempo  di  congiuntura.  Né  sar^be  forse  del  tutto  fuor  di 
proposito  di  mettervi  in  coarideraalone  un  moto  di  rota- 
zione delle  pietre,  che  si  Ibrmano  ndla  vescica  umana.  Ub 
gentiluomo  mio  parente,  consigliere  del  Re  in  questo  nostro 
Parlamento ,  avendo  mille  volte  giurato  che  sentiva  rivoi* 
gersi  dentro  la  vescica  una  pietra  assai  grossa  ogni  mese 
neirinterlunio,  quando  mori  i^ì  si  trovò  dentro  una  j^etra 
di  forma  quasi  d'una  castagna ,  cioè  tonda  ma  compressa , 
in  maniera  che  nel  rivolgersi  Usognava  che  fosse  i^ù  san* 
sihile  il  moto,  o  commozione  menstrua,  che  d*una  pietra  di 
globo  o  rotondità  più  perfetta.  Y.  S.  Illustrissima  ayrà  forse 
veduto  a  quest'ora  un  compitissimo  gentiluomo,  di  proias- 
sione  medico,  nominato  La  Ferrière ,  che  mi  ha  detto  aver 
visto  nelle  radici  dei  Pirenei  certi  pozzi  d'acqua  salala 
esposti  alle  inondadoni  dei  torrenti  vicini ,  d'onde  non  ai 
potea  cavar  l'acqua  dolce  inondata  se  non  con  secchi;  ma 
vi  si  gettavano  uova,  che  andavano  al  fondo  dell'acqua 
dolce,  e  rimanevano  nella  superficie  della  salsa:  in  maniera 
che  quando  si  era  esausta  l'acqua  sino  a  tal  segno,  che 
l'uova  stassero  ndla  superficie,  era  ben  sdsa  tutta  l'acqua 
restante,  da  poterne  cavare  il  sale  ordinario:  e  cosi  quando 
era  inondata  l' acqua  dolce ,  poteva  stare  un  uovo  fra  due 
acque  di  costituzioni  diflèrenti.  Vi  si  ha  da  aggiungere  an- 
*cora  un  certo  moto  naturale,  die  vogUono  alcuni  poter  esser 
neir  acqua  rinchiusa  in.  cerchi  di  vetro  rotondi  dell'  inven- 
zione del  Drebelio  d'Olanda,  quali  si  muovono  due  v<rfte 
nello  spazio  di  ventiquattr'  ore  quasi  come  il  flusso  e  riflusso 
del  mare,  avendone  io  fatto  veder  uno,  che   faceva  assai 
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lieir  efUto ,  ali*  Eaiinentissinio  signore  Cardinal  PadroM 
quando  pasto  qui  Legalo.  Ma  non  vi  trovai  relaikme  ben 
regolata  né  proporzionata  al  flosto  e  riflusso  marittimo.  E  se 
ben  vi  può  contribuire  non  poco  la  qualità  delFaria  vicina, 
forse  che  non  meno  potrebbe  cooperare  l' aria  vicina  al  moto 
intemo  della  macchina  del  Padre  Lino;  siccome  non  sarebbe 
inconveniente  che  concorressero  diversi  motivi  alla  regola- 
rità di  quel  moto  del  globo  per  qualche  movimento  dell'ac- 
qua che  lo  circonda»  e  per  V  alterazione  ancora  della  qualità 
dell*  aria  amUente  attorno  alla  macchina  quando  non  vi  fosse 
moto  regolato. 

E  quanto  al  flusso  e  riflusso  del  mare  ho  raccolto  molte 
osservazioni  rarissime»  e  specialmente  di  ciò  che  si  vede 
nel  Mar  Mediterraneo ,  capaci  di  farvi  fondare  sopra  ra- 
gioni che  forse  non  dispiacerebbero,  aspettandone  ancora  non 
poche  altre  che  ho  commesse  a  persone  curiose  in  diversi 
luoghi  del  DMmdo,  che  meriteranno  forse  un  giorno  d' esser 
vedute.  Ma  per  valersi  d' ogni  occasione  di  giovare  a  Y .  S. 
Illustrissima,  in  caso  eh'  ella  trovasse  a  proposito  di  dare  li 
suoi  sentimenti  della  macchina  del  Padre  Lino,  li  quali  po- 
trebbero esser  ben  visti  in  questa  congiuntura,  e  non  esser 
inutili  alla  sua  soUevaziime,  mi  sono  arrischiato  di  sugge- 
rirle questi  miei  debolissimi  ccmcelti  e  coniettnre ,  benché 
indigeste  e  indegne  di  comparire  davanti  ad  un  par  suo, 
stimando  che  sarla  bene  che  s' esaminassero  queste  sperienze 
dall'acutissimo  ingegno  di  V.  S.  Illustrìssima  per  cavarne 
qualche  prova,  che  potesse  combinare  il  moto  del  sistema 
Ck)pemicano,  siccome  credo  esser  non  solo  possibile»  ma  forse 
più  tacile  che  non  si  crede.  E  mi  risolverò  di  darne  qual- 
che ragguaglio  all' Eminentissimo  Cardinal  Padrone  per 
servizio  principalmente  di  Y.  S.  Illustrìssima,  giovandomi 
credere  che  sia  per  far  ridurre  un  tantino  quella  rocca  ine- 
spugnabile alle  percosse,  e  che  ella  non  avrà  discaro  che 
io  le  abbia  spiegato  questi  miei  pensieri,  benché  rozzi  ed 


94  LETTERE  A  GALILEO 

inordinati,  pregandola  di  scusare  T  ardire  e  la  confidenza, 
e  di  comandarmi  senza  ceremonia.  Ck)n  che  per  finire  le 
prego  dal  Signore  ogni  contento  pimo. 

Il  Iman  Peire$e  non  cenò  più  dagli  ufIUi  iitUrofirtii  per  giofxirt 
al  grande  Uomo:  ed  era  ti  compreso  di  queefobbUgo  pio^  che  iolo  la 
morte  potè  farlo  cessare  dall'opera  sì  caldamente  incamminata.  E  ci  è 
caro  oltremodo  U  riportare  due  altre  sue  lettere  al  Cardinal  Barberini 
cosparse  di  tanto  affetto  e  di  tanta  riverenza  per  l'illustre  Italiano^  che 
come  sono  testimonianza  del  gentile  ed  alto  intelletto  che  la  dettava  t  ri- 
marranno come  amaro  rimprovero  della  colpevole  e  perduramte  indilft- 
renza  de'suoi  connazionali  verso  il  vero  restauratore  della  /Uosofa 
naturale. 

PABBICIO  DI  PB1BB8C    AL  CABDINALB  BAlBBllMO 

ÀiXy  5  Decembre  4655  (1) 

Una  supplica  mi  resta  anoera  a  fare  att* Eminenza  Vo- 
stra, della  quale  io  la  prego  quanto  so  e  posso  di  scusare  Tardlre 
di  un  suo  servitore  fedelissimo  »  e  di  voler  condonare  alla  confi- 
denza eh'  ella  mi  suol  dare  la  speranza  che  prendo  nella  somma 
bontà  di  V.  E.,  eh* ella  si  degnerà  far  qualche  ufficio  per  la  con- 
solazione di  un  buon  vecchio  settuagenario,  e  poco  sano  di  corpo, 
la  cui  memoria  sarà  difficilmente  scancellata  neiravvenire.  E  quando 
egli  avesse  errato  in  qualche  proposizione,  come  l'umanità  lo  può 
comportare ,  non  mostrando  ostinata  opinione ,  anzi  avendo  sotto- 
scritto l'opinione  contraria  conforme  agli  ordini  prescritti ,  di  gra- 
zia non  si  tenga  in  tanta  strettezza ,  come  intendo  essere  praticato 
nella  persona  sua ,  se  sarà  possibile  ottenere  qualche  rllassazione , 
come  la  dolcezza  naturale  di  V.  E.  me  lo  fa  sperare,  lo  V  ho  co- 
nosciuto già  trentaquattro  e  più  anni  nello  Studio  di  Padova ,  e 
nelle  bellissime  conversazioni  che  si  godevano  in  casa  della  buona 
memoria  del  Signor  Giovanni  Vincenzo  Pinelli,  con  li  Signori 
Aleandro  e  Pignoria ,  che  sien  tutti  in  gloria.  Sarà  difficile  che  la 
posterità  non  gli  mostri  sempre  grand'obbligo  delle  mirabili  notizie 
da  lui  scoperte  nel  cielo  con  li  suoi  occhiali  e  con  Tacutissimo  suo 

(1)  Lettere  inedite  te.,  pubblicate  dal  cav.  Cibrario. 
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iDgegno.  E  sicconie  a  Tertulliano,  a  Origeoe»  wé  a  tanti  altri  padri, 
che  si  sono  lasdaU  andare  a  ^arfUka  «rrore  per  semplieità  od  al- 
frnnMMÉT,  ia  China  9mm  taooa  Madre  non  ha  lasciato  di  portare 
fffan  venerazione  per  gli  altri  concetti  religiosi  ed  indicj  della  loro 
pietà  e  zelo  al  servizio  divino,  anzi  sarebbe  sinistrameoie  interpre- 
tato e  biasimato  il  zelo  di  chi  li  avesse  voluto  castigare  con  la  me- 
desima severità  clie  si  castigano  gli  eretici  ostinati  »  ed  eseroitare 
sopra  delle  persone  loro  quelle  pene  che  ponno  cadere  in. persone 
ree  di  qualche  grande  errore  e  furfanteria,. stante  l'infermità  umana 
che  li  poteva  aver  fatto  cadere  In  qualche  peccato,  la  qua!  fragilità 
non  è  sempre  Indegna  di  scusa  e  di  perdono ,  come  tante  altre 
maggiori  di  persone  che  tengono  i  primi  gradi  fra  i  santi  :  cosi 
pare  che  I.  secoli  avvenire  potranno  trovare  strano ,  che  dopo  la 
ritrattazione  d'una  opinione,  che  ancora  non  era  stata  proibita  in 
pubblico,  né  proposta  se  non  come  problematica,  si  usi  tanto  rigore 
ad  un  povero  vecchio  settuagenario  di  tenerlo  in  carcere,  sia  pub- 
blico o  privato,  in  maniera  che  non  gli  sia  lecito  tornare  alla  dttà, 
ed  alla  casa  sua ,  né  di  ricever  le  visite  e  le  consolazioni  degU 
amici ,  stante  le  infermità  quasi  inseparabili  dalla  vecchiaja,  e  le 
necessità  dei  soccorsi  che  vi  occorrono  quasi  continui ,  che  bene 
spesso  non  patiscono  la  dilazione  del  tempo  che  richiede  la  strada 
e  distanza  dalla  villa  alla  città,  per  li  riflMdj  ed  accidenti  subitanei. 
Questo  dico  per  la  compassione  che  tengo  del  povero  buon  vecchio 
signor  Galileo  Galilei»  al  quale  avendo  voluto  scrivere  ultimamente, 
e  richiestone  l'avviso  d'un  amico  di  Firenze  per  sapere  dov'ei  si 
ritrovasse ,  mi  fu  risposto  ch'era  confinato  in  una  sua  villa  vicino 
ad  un  monastero,  dove  gli  era  morta  una  figlia  monaca  sua  unica 
consolazione  »  e  che  gli  erano  proibite  le  visite  e  corrispondenze 
degli  amici,  non  che  l'accesso  della  città  e  della. propria  casa  ;  il 
che  mi  percosse  il  cuore  e  mi  sforzò  di  lasciar  uscire  non  poche 
lagrime  dagli  occhi,  mentre  andai  considerando  la  vicissitudine 
delle  cose  umane  dopo  aver  avuto  tanto  onore  e  tanti  vantaggi 
non  comuni  ad  altri ,  e  la  cui  memoria  é  per  durar  tanti  secoli, 
lo  veggo  che  a  pittori  eccellenti  neirarte  loro  si  sono  condonati 
peccati  gravissimi,  e  l'enormità  dei  quali,  era  a  sommo  orrore»-  per 
non  lasciare  inutile  il  precedente  merito.  E  tiinte  invenzioni»  le  pia 
nobili  che  si  fossero  scoperte  in  tanti  secoli,  non  potranno  meritar 
l'indulgienza  d'uno  scherzo  problematico,  dove  egli  non  ha  mai  af- 
fermativamente asserito  esser  suo  proprio  parere  quello  che  non 
s' è  voluto  approvare  ? 
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Veramenlfi  sarà  cosa  trovata  dorlasèma  per  tallo ,  e  maaior- 
menle  dalla  poslerHà  che  dal  aaeolo  prasente»  dorè  para  che  ognoeo 
lanci  gr  interessi  del  pulMico,  e  speeMmente  deUi  miseri,  per  at- 
tendere alll  proprli.  E  sarà  appunta  ona  macclila  alla  splendore  e 
Ubimi  di  ipiesto  Pontificato ,  se  V.  E.  non  si  riselre  di  prendeme 
ella  qualeiie  pcolesione ,  e  qualche  particolar  soUecUndiae  »  ceaie 
ne  1»  suppUeo  e  scongiuro  umilissiaiaiiieAte,  e  col  maggiore  ardore 
e  prenwira  che  mi  possa  esser  lecito  seco,  e  di  condonarmi  qoesis 
libertà  troppo  grande  :  ma  importa  che  talvolta  sia  lecito  ai  soci 
Meli  senrHori  di  renderle  questi  offici  ^Ua  fiBdeltà  loro  ,  ohe  non 
crado  che  gli  altri,  che  sono  attorno,  abbiano  l' ardire  di  palesarle 
cosi  li  pensieri,  che  hanno  nd  cuore,  e  che  toccano  l'onore  di  V.  B^ 
alla  quale  auguro  ogni  maggior  aumento  di  grandesse  e  contenti. 

Soeo^&raVafida  rùpofla,  che  a  co$i  coMi  i$tllei  fi»e$t>a  U  CaréUmi 
Barberini^  icmmio  form  dalia  tna  qualiià  di  memoro  dsUa  Camgn§er 
géom$  M  Stmt  VgUio^  che  imponet»  ui^'MmolìUa  rìtsrsa  im  tuiio  eie 
eke  rie§euardaeee  q%»el  Tribunale,  il  pia ,  qwm  il  i%aio  éMi  sua  tei- 
lera,  ei  riferieet  alle  parti  che  ei  mameano  di  qmeUa  dei  Peireee^  eetrin 
teehe  oWaggeOo  eke  ara  abbiamo  di  mòra. 

IL  CAMHMAi  BAaBBBINl  AL  SMNOaB  DI  FBlRaSC 

noeta,  M  Setmaio  4656  (1) 

Non  mollo  tempo  prima  ch'io  ricevessi  la  di  V.  S.  M.  1.  del 
SDecembre,  giunsero  qua  gli  Abissli^,  del  passaggio  dei  quali  pd 
€airo  V.  S.  aveva  ricevuta  iniarmaBione,  ma  solo  in  nuoMro  A  Ire  e 
non  di  quattro,  e  sono  due  preti  e  un  laico;  qoesti  di  più  tardo  in- 
lelletto,  ma  gli  altri  assai  disposti  agli  studi,  che  intendono  di  prò* 
fessaea  nel  Seminario  Romano.  Raccontano  essi,  il  loro  imperaloffi» 
già  lelantissimo  cattolico,  esser  morto,  e  il  figlio  suo  per  limors  di 
perdere  V  affetto  dei  popoli  se  pubblicamente  si  dichiarasse  a  Ihvore 
della  nostra  religione»  andar  mettendo  hinanal  pretesa  col  patriarca, 
il  quale  in  causa  di  ciò  ha  diflbrita  la  solennità  della  InooronaBlnné. 
Raccontano  etiandio  trovarsi  in  quelle  parti  motti  discendenti  di 
Portoghesi  già  trasferitisi  In  quel  regno,  genie  valorosa  e  miraMI- 
meote  addestrata  al  maneggio  delle  armi  Raccontano  essere  il  paese 

(1)  TrsdaiiODe  dalle  triduiione  francete  datane  dal  Prof.  G.  Libri  nel 
Journal  dei  Savant ,  fateicolo  dell'Aprile  1S41. 
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loro  copioso  di  Alifooì;  ma  avvegnaché  le  ire  volle  cbe  ho  parlato 
con  loro  non  abbia  poiuio  farlo  che  In  fretia  e  per  mezzo  di  inler- 
prele,  il  quale  poco  intende  della  loro  favella,  io  non  posso  ora  ab- 
bastanza  soddisfare  intorno  a  ciò  né  a  V.  S.  né  a  me  medesimo;  ma 
darò  opera  perchè  siano  bene  interrogati  intorno  molti  particolari, 
e  ctie  le  risposte  che  se  ne  avranno  vengano  partecipate  a  V.  S.  e 
al  signor  Vermeil. 

È  pure  giunto  da  Aleppo  un  vescovo  Maronito,  mio  antico  amico, 
d^l  quale  cercherò  di  aver  ogni  migliore  informazione,  non  aven- 
done In  un  primo  colloquio  inatto  altra  cosa  se  non  che  il  figlio 
dell'Emir  Kacardino  è  custodito,  sebbene  con  dolcezza,  nel  castello  di 
Aleppo.  11  di  lui  padre  essendosi  impadronito  di  tutti  i  posti  raarìt- 
Umi,  attende  aiuti  per  dichiararsi,  e  diversi  capi  già  pensano  di 
secondarlo,  e^^ont^nuamente  accorrono  soldati  per  tentare  all'aperta 
4lellà  stagione  un  grande  sforzo  contro  il  l^ersiano,  il  quale  dal  canto 
suo  si  trova  assai  ben  provveduto  di  gente  e  d' armi.  Questo  ve- 
scovo, nel  tempo  del  suo  soggiorno  fra  di  noi,  potrebbe  per  avven- 
tura dar  opera  alla  traduzione  dei  libri  arabici,  che  piacque  al 
padre  Gilles  Losches  offerirmi  con  tanta  cortesia.  Non  ho  del  resto 
ricevuto  la  di  lui  lettera  insieme  con  quella  di  V.  S.,  alla  quale  mi 
professo  obbligato  delle  molte  buone  grazie  di  lui. 

Non  debbo  dimenticare  di  aggiungere  che  già  era  '  venuto  in 
Roma  un  altro  Moro,  che  abKa  presso  San  Pietro,  col  quale  gK 
Abissini  sembrano  non  intrattenersi  volentieri.  Anche  in  Piemonte 
so  essere  un  Etiope,  che  si  spacciava  per  nipote  dell'Imperatore,  e 
pretendeva,  per  le  ragioni  paterne,  essere  il  legittimo  successore  a 
quella  corona.  Era  stato  assai  bene  accolto  In  quella  corte;  ma  non 
avendo  portato  seco  né  lettere  né  certificati,  le  sue  parole  venivami 
ascoltate  con  riserbo.  Ora  vi  si  inoomlnda  a  credere  che  veramente 
sia  di  sangue  reale,  ma  non  parente  prossimo  deir  imperatore.  Di- 
cono taluni  che  egli  intende  stabilire  la  sua  dimora  in  Piemonte: 
altri  opinano  die  sia  per  trasferirsi  in  Ispagna,  onde  tentare  di  rien- 
trare In  patria.  Legge  e  traduce  correntemente  i  libri  etiopici;  ma 
egli  si  repota  più  scienziato  Hi  quello  che  in  effetto  sia. 

Rispetto  alla  pianta  setifera  della  Mecca,  che  V.  S.  m' ha  corte- 
semente mandata,  per  essere  stata  seminata  assai  tardi,  non  s'è 
potuto  ottenerla  perfetta ,  e  dà  assai  cattivo  odore.  Sono  riuscKe 
varie  nella  grandezza,  ma  ponno  dirsi  mezzanamente  come  una  co- 
cuzza alquanto  allungata.  Hanno  Intorno  al  vuoto  poca  polpa,  che 
contiene  alcuni  grani,  che  spero  sieno  per  maturare  tanto  che  pos- 
Gjkuuto  Gaulei  —  T.  X.  13 
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sano  servire  di  semenza.  La  seia  che  li  ricuopre  è  sì  fatlainente 
aderente,  che  non  s*  è  Inivato  modo  di  svolgerla.  Cercherò  se  qual- 
che gesuita  possa  in  ciò  darmi  lume. 

Non  mancherò  di  conferire  a  Nostro  Signore  ciò  che  V.  S.  mi 
scrive  in  riguardo  del  Signor  Galileo;  ma  mi  scuserà  se  non  le  ri- 
spondo con  più  diffuse  parole  Intorno  questo  argomento»  per  esser 
io,  se  ben  V  ultimo,  uno  dei  cardinali  assistenti  al  Sant*  Ofllsio. 

È  Onalmente  terminata  la  stampa  della  Roma  Sotterranea  (!)•  e 
ho  richiesto  di  essere  avvertito  se  qualche  nave  parte  per  la  Proveoia 
da  Ripa  o  da  Civitavecchia  per  poterne  mandare  un  esemplare 
a  V.  S. 

Feci  già  recapitare  al  signor  HoUteino  l'invoglio  giunto  insieme 
colla  lettera  di  V.  S.  delll  6  Ottobre.  Rendo  a  V.  S.  infinite  grazie  di 
questo  libro  e  deir  opera ,  che  contiene  le  memorie  di  Urbano  V, 
nella  quale  si  parla  della  casa  di  S.  Pietro  a  Montpellier.  Di  tanti 
suol  favori  rimango  confuso  e  mortificato,  e  neir  augurare  a  V.  S. 
ogni  prosperità  le  rinnovo  V  assicuraiione  del  desiderio  che  nutro 
di  servirla. 

; 

(1)  Del  Bosio,  il  primo  e  il  più  iafaticaMle  esploratore  delle  Catacombe. 

Cavando  argomento  dalla  precòdenUf  tornava  il  Ptiruc  ad  instare 
a  vantaggio  delV  infelice  amico  colla  $eguenie: 

FAliaiGlO  DI  PBIIBSC  AL  CAIDOIALB    BAUiaiNO 

AiXf  45  Gennaio  4  636  (1) 

Del  resto  poi  non  le  saprei  rendere  le  dovute  grazie  di 

quelle  curiosissime  relazioni  ohe  Vostra  Eminenza  si  è  degnala 
farmi,  e  della  partecipazione  eh'  ella  si  degna  promettere  a  un  suo 
servitore  già  obbligatissimo  per  altri  infiniti  rispetti  delli  suoi  Di- 
vori precedenti,  il  cui  peso  gli  è  gravissimo,  mentre  egli  non  può 
renderle  quei  segni  di  gratitudine  ohe  potessero  essere  conformi 
ai  voti .  massime  non  cessando  mai  V.  E.  di  consolarmi  di  quovI 
regali  nobilissimi ,  quale  ha  da  essere  senz'altro  quel  libro  della 
Roma  Sotterranea ,  e  di  nuovi  offlcj  della  sua  beneficenza  ?  orso 
gli  amici;  non  potendole  dissimulare  che  non  riceverò  a  minor  fa- 
ci) Lettere  inedite  ec.  pabUicate  dal  car.  Cibrario. 
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vere  delUi  naa  immeoAH  bontà  In  cooiolMione  che  V.  B.  &i  degoerà 
procurare  appresso  la  Sanlilà  di  Nostro  Signore  al  venerando  vec- 
chio il  Signor  Galileo ,  che  se  fosse  per  il  mio  padre  proprio ,  che 
sia  in  gloria,  inchinandomele  con  quelle  maggiori  sommissioni,  che 
mi  sleoo  possibili  per  porgergliene  le  umilissime  suppliche,  geloso 
deU*  onore  e  delia  riputazione  di  codesto  Pontificato  »  e  della  pni- 
dentissinu  dhneiione  ed  amministraziooe  di  V.  E. ,  molto  pia  che 
della  conservasioiie  della  mia  vita  »  e  sicuro  che  si  come  V  indul- 
genza eh'  ella  farà  concedere  al  suo  peccato  di  fragilità  umana , 
sarà  conforme  alti  voti  delll  più  nobili  ingegni  del  secolo ,  che 
compatiscono  tanto  alla  severità  e  prolungazione  del  suo  gastlgo , 
così  un  evento  contrario  correrebbe  gran  rischio  d'essere  interpre- 
tato» e  forse  comparato  un  giorno  alla  persecuzione  della  persona 
e  sapienza  di  Socrate  nella  sua  patria ,  tanto  biasimata  dalle  altre 
nazioni,  e  dalli  posteri  stessi  di  quelli  che  gli  dettero  tanti  travagli. 
Scusi  di  grazia  TEminenza  Vostra  questo  mio  ardire,  e  m'imponga 
silenzio  assolutamente  se  le  fosse  discaro,  ch'io  sono  apparecchiato 
ad  obbedire  in  ogni  modo  a  me  possibile;  ma  spero  piuttosto  lot- 
tata concessione  della  grazia  dalla  pietà  e  potentissima  intercessione 
di  V.  E.  Intanto  le  mando  il  libro  delle  relazioni  de'  Tartari  posto 
in  luce  dal  Sig.  Bergerone,  eie.  etc. 


BBNBDETTO    CASTELLI 

Da  Roma,  2  Giugno  1633  (I) 

Gli  dice  d*avere  finalmente,  dopo  tr«  aimì,  baciato  dì  nuovo  il  piede 
al  Santo  P^re;  lo  assicura  del  vivo  affetto  del  Conte  di  Noailles  am- 
hnsciatoce  di  Francia;  e  domanda  il  suo  giudizio  intorno  certe  .«ipecu- 
Iasioni  algebriche ,  die  gU  sanono  presentate  dal  Miobelini. 

Ho  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  M.  I.  ed  E.:  in  risposta 
non  posso  dirle  altro  se  non  che  questa  quaresima  passata 
fui  a*  piedi  di  Nostro  Signore,  dal  quale  fui  trattato  con  la 
solita  benignità  antica,  e  fui  trattenuto  quasi  un* ora,  es- 
sendo per  prima  stato  tre  anni  con  ogni   riverenza  riti- 

(I)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par,  VI,  Tom.  IS,  aatogrif^. 
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rato  (1).  la  spero  che  avrò  occasione  in  breve  di  servire  Sosr 
Santità,  e  di  tutto  questo  diedi  conto  a  Y.  S.,  e  mi  dispiace 
che  la  lettera  sia  andata  a  male. 

11  signor  Ambasciatore  di  Francia  mi  continua  la  sua 
grazia»  e  Jeri  gli  Teci  in  nome  di  V.  S.  riverenza  leggendogli 
la  lettera,  e  mi  disse  che  voleva  scrivergli.  Si  mostra  tanto 
sviscerato,  che  non  si  pnò  dire  più,  e  mi  riesce  un  compi- 
tissimo Signore.  Io  non  manco  di  servirlo,  ancorché  le  sue- 
gravi  occupazioni  non  mi  concedano  molto  comodo  di  farìo. 

Non  so  se  il  nostro  Padre  Francesco  averà  fatto  vedere 
a  V.  S.  una  mia  lezione  intomo  a  certi  quesiti  numerali: 
averci  caro  che  vi  facesse  qualche  reflessione  e  mi  dicesse 
il  suo  senso.  Qua  da  diversi  professori  viene  stimato  pensiero 
novo,  si  come  ancora  nova  la  Inaniera  d' investigarlo:  con 
tutto  ciò  non  m' assicuro  di  niente,  senza  il  parere  di  Y.  S. 
e  del  Padre  Francesco.  E  altro  non  occorrendomi»  le  fo  umile 
riverenza. 


(1)  Lo  sdegno  di  Urbano  Vili  arefa  colpito  Cotti  gli  inricì  di  Galileo:  il 
Ciampoli»  come  abbiimo  redoto,  fu  remosso  da  Roma;  il  Padre  Riccardi. 
Maestro  del  Sacro  Palazzo,  destituito»  e  il  Castelli  medesimo,  sebbene  noD 
avesse  afuta  alcuna  parte  diretta  nella  pubblieazione  dei  Dialoghi,  tenvla 
freddamente  in  disparte. 


PIER   BATISTA  BORGHI 

Da  Rama,  16  Giugno  1635  (1) 

Lo  ringraxia  d'avergli  lodato  il  suo  Ubto  de  Bello  SvevUo,  e  si  oon- 
gratula  eoa  csm^  Ivi  dtlU  fonaU  tolitudine ,  che  lo  libera  dal  contatto 
de*  cortigiani ,  contro  i  quali  acerbamente  inveisce. 

Non  ha  voluto  la  disgrazia  mia  che  prima  di  questa 
settimana  mi  sia  pervenuta  alle  mani  la  cortesisstma  sua 
dei  14  Aprile.  La  quale  neanche  avrei  avuta  se  il  P.  Abate 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  i%,  autografa. 
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D.  Benedetto  non  mi  dava  nuova  V  altr*  ieri  che  V.  S.*  atèk 
ricevuto  que' libriccìuoli,  che  più  mesi  sono  lasciai  airAnU';-'... 
basciator  di  Toscana,  e  non  mi  cUceva  che  Y.  S.  m*avea  '  -  ' 
scrìtto  e  che  dovea  la  lettera  essere  alla  posta.  Io  non  so- 
glio ricever  lettere  per  la  posta  di  Firenze»  e  per  tanto  là 
se  ne  dormiva  la  lettera  di  Y.  S.  con  mio  gran  pregiudi- 
zio» che  mi  trovavo  privo  cU  im  favore  cosi  segnalato.  Il 
perchè  se  Y.  S.  m*  avea  querelato  di  poca  creanza  per  non 
risponderie»  sentendo  ora  una  scusalnle  ignoranza  del  (atto» 
la  supplico  ad  ammettermi  alle  cUfese  per  essere  assoluto 
da  siffatta  imputazione.  Se  i  lihri  son  venuti  tardi,  se  non 
sono  stati  al  proposito,  questa  si  è  colpa  mia,  che  co*  miei 
peccati  mi  tiro  addosso  V  ira  cU  Uo,  che  non  mi  lascia 
poter  servire  come  vorrei  a  chi  devo.  La  cortesia  e  beni- 
gnità di  Y.  S.  gradisca  almeno  il  debole  aflètto  di  un  suo 
devotissimo  servitore. 

S^nto  al  vivo  la  solitudine  continua  di  Y.  S.,  a  cui 
reta  passata  cosi  ben  spesa  dovea  aver  compra  a  denari 
contanti  una  quietissima  e  felicissima  vecchiaia.  Noi  ve- 
diamo il  mondo  pien  di  Cadliti,  ed  è  ormai  cosa  ordinaria 
che  quando  qualche  poveraccio  ha  raccolto  quattro  baioc- 
chi con  la  sua  industria,  sperando  poi  riposarsi,  fallisce  un 
mercante,  e  resta  colui  in  bianco.  Si  suda  a  studiare  a 
trovar  cose  giovevoli  al  genere  umano,  e  trovate  si  comu- 
nicano sperando  ritrame  quiete  e  onore,  e  in  scambio  s*  ha 
persecuzioni  e  travagli.  ]^  saria  pur  pazzo  chi  avesse  per 
fine  de*  suoi  studi  e  Miche,  non  la  soddisfazione  di  sé  me- 
desimo, ma  quella  di  altrui,  o  la  speranza  di  doverne  es- 
sere ben  voluto.  Il  mondo  è  pieno  di  Narcisi,  che  amat<n*i 
di  sé  medesimi  sprezzano  ed  odiano  altrui,  e  perciò  cer- 
cano estmguere  il  lume  della  virtù,  che  in  altri  risplende, 
acciò  da  esso  non  sieno  scoperti  i  loro  vizi.  La  solitudine 
di  Y.  S.,  che  pare  le  pesi,  sarà  gloriosa  a  Y.  S.  ed  utile 
ai  posteri,  malgrado  di  chi  per  invidia   V  ha   procurata  ;  e 
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^  ^Messb  Iddio  che  io  potessi  servirla  in  essa ,  perchè  più 
,..'• '.avventurato  mi  terrei  di  gran  lunga  se  vivendo  solitario 
•  '*  potessi  fuggir  la  noia«  che  mi  danno  l' avarìzia^  V  infingar- 
daggine, il  lusso,  r  infedeltà,  il  caos  dei  vizi,  che  alloggia 
fra  le  genti  di  corte,  i  quali,  quando  non  dessero  altro  fa* 
stidio,  mi  fiinuo  morir  di  voglia  di  satirizzare.  Abbia  pa- 
zienza, Sig.  Galilei,  e  mi  lasci  dire  quel  che  sento,  lo  stimo 
V.  S.  non  potere  esser  meglio  premiata  per  le  sue  fatiche» 
che  tanto  hanno  giovato  ed  estremamente  gioveranno  agli 
uomini,  che  con  Tesser  sottratto  dalla  pratica  della  corte, 
cioè  da  un  inferno,  ed  essere  stato  chiamato  al  paradiso 
di  una  non  oziosa  solitudine. 

Vedo  che  Y.  S.  miscliia  alle  volte  tra  le  dolcezze  de*  suoi 
studi  r  amaro  della  noiosa  lettura  del  mio  libretto ,  aflbie 
che  più  dolci  le  paiano  quelli  rispetto  alle  rozzezze  di  que- 
sto. Loda  V.  S.  per  sua  grazia  il  mio  talento,  ma  creda 
che  più  r  avrebbe  lodato  se  avesse  taciuto  ;  e  perchè  m*  im- 
pone le  scriva  in  che  m' impiego,  diroUe  che  sto  perdendo 
il  tempo  ad  empirmi  la  testa  di  paragrafi  per  diventare 
un  poco  dotto  dottore  contro  mia  voglia,  che  a  simili  sta- 
di (  comunque  n'  abbia  sempre  avuta  poca  ad  ogni  altro  ) 
mai  ho  avuto  inclinazione.  Grida  mio  Padre  che  io  mi 
marcisco  neirozio,  e  che  non  son  buono  nella  terza  en- 
neade degli  anni  da  guadagnarmi  un  baiocco.  Povero  vec- 
chio, che  a  cosi  vii  fine  ha  diretto  la  sua  fatica  d' ingene- 
rarmi. Lo  scuso  però  perchè  casca  nell'  error  comune,  che 
avvilisce  l' Immagine  di  Dio  alla  sordida  accumulazione  di 
denari.  Se  però  avessi  o  virtù  o  fortuna  per  sottrarmi  da 
questo  giogo,  sa  Dio  quanto  volentieri  il  farei,  e  quanto 
mi  saria  cara  ogni  occasione  che  mi  si  rappresentasse.  Ho 
alcune  bagattelle  de*  miei  più  giovanili  studi,  che  sto  ri- 
pulendo, e  a  suo  tempo  pregherò  V.  S.  farmici  la  sua  cor- 
rezione. Frattanto  la  supplico  non  mi  privar  della  sua  gra- 
zia,  che   stimo  più   che   la   vita,   ed  onorarmi   dei   suoi 
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comandi,  con  consolarmi  alle  volte  con  due  righe,  mentre 
umilmente  la  riverisco,  e  prego  N.  S.  le  conceda  il  com- 
pimento de' suoi  giusti  desii. 

P,  S.  Del  Padre  Abate  Castelli  deve  Y.  S.  averne  nuove 
Tresche,  avendomi  esso  detto  che  le  ha  scritto  la  sua  nuova 
soluzione  di  alcuni  problemi  algebraici  per  numeri. 


BBNBDBTTO   CASTRIGLI 

\  . 

Da  Rama,  16  Giugno  1636  (1) 


Lo  avvisa  che  il  conte  di  Noailics  penevera  nd  adoprnrti  in  suo  favore: 
lo  prc^  di  riaecntro  intorno  le  lueabratloni  algebriche  aottopoate  al 
suo  giiidisio,  e  gli  dà  naove  di  Monsignor  Ciampoli. 


Io  non  scrivo  a  Y.  S.  molto  Illustre  cosa  di  nuovo  del 
suo  negozio,  perchè  si  cerca  di  pigliare  il  tempo  e  Tocpi* 
sione  opportuna  per  addolcire  e  non  esacerbare  gli  animi. 
Intanto  viva  sicura  che  mi.  Signor  Ambasciatore  di  Fran* 
eia  la  stima  ed  ama  di  cuore,  e  io  non  mi  curo  di  avere 
consolazione  alcuna  in  questo  mondo  se  prima  non  vedo 
consolata  Y.  S.  Quanto  poi  alla  mia  Lezione  «  aspetterò  il 
suo  senso  e  la  prego  a  dirmelo  liberamente.  Quello  che  mi 
somministra  V  affezione  naturale  alle  proprie  cose ,  è  che 
mi  pare  in  questa  mia  fatica  ci  sia  qualche  novità  nella 
materia ,  e  novità  nel  modo  di  maneggiarla ,  e  che  però 
possa  comparire,  massime  che  ho  accresciute  le  lezioni  di 
alcuni  altri  pensieri,  ed  inoltre  fattovi  un'aggiunta  di  ven- 
tisei altri  quesiti ,  uno  più  bello  dell'altro  ;  nondimeno  non 
voglio  esser  tanto  appassionato  di  queir  amore ,  che  infine 
ha  del  bestiale,  che  io  abbia  a  fare  cosa  nissuna  senza  il 


(I  )  Inedita  ,  tranne  poche  righe  in  Venturi ,  Par.  Il ,  pag.  190.  —  MSS. 
Gal.  ,  Par.  1 ,  Toro.  11 ,  autografa. 
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suo  consiglio.  Mecenate  (1)  è  tutto  di  V.  S^  e  le  darò  la 
nuova  che  quel  tesoro  sia  messo  in  sicuro,  e  so  Tavrà  caris- 
simo; e  non  occorrendomi  altro  le  fo  rìverenia. 

(I)  n  Citmpon* 


PIETRO  CAHCAVY 

Da  Tolosa,  6  Luglio  1635  (1) 

T<»rnA  ad  oflerirglUì  pronto  e  desideroio  di  fare  in  Francia  una  nuova 
edisione  delle  sue  opere. 

Ho  doppio  debito  con  Y.  S.  »  anzi  triplicato»  anzi  infi- 
nito» e  della  sua  gratissima  lettera  del  26  Maggio  passato, 
e  della  cortese  diligenza  da  lei  usata  in  mandarmi  il  suo 
trattato  delle  cose  che  stanno  neir  acqua ,  e  d*  averne  sco- 
modato un  suo  amico.  Quando  potrò  mai  rendere  alla  sua 
cortesia  quelle  grazie  che  io  dovrei  di  tanti  fjivori?  meri- 
terebbono  veramente  ringraziamenti  di  fogli  interi,  ma  vo- 
glio più  tosto  complir  co*  fatti  che  con  parole  in  tutto  quello 
che  le  piacerà  sempre  di  comandarmi.  E  perchè  Y.  S.  non 
vuol  far  questo,  anzi  caricarmi  sempre  di  nuovi  favori,  le 
chiederò  licenza  di  far  ristampare  tutte  le  sue  opere  già 
stampate,  non  che  io  pensi  che  la  sua  memoria  possa  es- 
sere abolita,  ovvero  che  V  invidia  trionfi  della  sua  reputa- 
zione, perchè  quella  è  troppo  vivamente  scolpita  negli  animi 
di  tutti  i  virtuosi,  e  questa  di  maniera  divulgata  fra  le  per* 
sone  da  bene  e  onorate,  che  non  deve  temer  di  quella  canaglia, 
che  crede  con  quattro  letteruccie  stitiche  saper  ogni  cosa,  ani- 
maletti studiantuzzi  che  imbrattano  con  due  epigrammi  uno 
stracciafoglio,  e  credono  esser  tenuti  i  savi  della  villa.  Non 
per  ciò,  dico,  ma  perchè  ho  grandissimo  disio  di  testificare 

(I)  Inedita.  —  MSS.  Gal..  Par    VI,  Tom.  12,  aotogrira. 
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a  V.  S.  la  mia  servitù;  di  masiera  die  io  non  aspetterò 
altro  che  quello  cbe  mi  sarà  comandato  -da  lei,  e  che  ca- 
pitino nelle  mie  mani  tutti  i  detti  trattati  già  stampati , 
poiché  M  ha  dato  ordine  per  gli  altri  non  stampati  (i). 

Onesto  è  quanto  per  ora  ou  occorre  scrìvere  a  V.  S., 
avrisandola  averle  mandato  un  mio  parere  sopra  alcuna 
cosa  de*  DialoghL  Non  so  se  lei  avrà  ricevuta  quella  let- 
tera: la  prego  a  darmene  nuova,  e  sempre  fiivorirmi  della 
sea  amicizia.  Aasicurandola  del  reverente  mio  afl^o ,  ba- 
ciole  le 


(1)  Intende  dire  con  dò  di  saper  già  cbe  Galileo  aveva  praliche  altrove 
f«r  U  flMps  dei  Nuovi  Ksloflil. 


BENEDETTO    CASTELLI 

Da  Roma,  7  LugKo  1635  (1) 

Preserie  auH*  argomento  delle  sue  spcoulazionì  al^brìclie. 

Mi  dispiace  sino  air  anima  che  V.  S.  Molto  Illustre  non 
possa  applicare  il  pensiero  a  questa  mia  Tatica»  per  poterne 
avere  H  suo  pui^atissimo  giudizio.  Il  nostro  Padre  France- 
sco (2)  mi  scrive  una  breve  letterina  scu8an<k>si  di  non  po- 
tere scrivere  il  senso  di  colesti  Signori  miei  padroni  (3);  mi 
dà  però  speranza  di  fario  per  il  primo  ordinario;  solo  mi 
muove  ma  difficoltà  principale ,  la  quale  è  che  cotesti  si- 
gnori non  vorrebbero  che  io  mandassi  (ìiori  questa  soia  co- 
setta,  ma  ehe  io  aggrandissi  Topera  di  altre  simili  questioni. 
Qn  sappia  Y.  S.  che  oltre  alli  quattro  quesiti  risoluti  nella 
Lezione,  in  ho  risoluti  tmnta  attrì  enigmi  uno  più  belln 
dell' altro,  pure  reptatati  hnpossibiK  di  soluzione;  H  quali 
perchè  mi  sono  usciti  dalla  penna  in  lingua  latina ,  voglio 

(1)  Ine^iU.  -  1188.  Gal. ,  Par.  VI ,  T4mì.  t% ,  astogrjfii. 
{%)  Famiano  Micbelini. 

(3)  Il  Guidacci,  rArrigheiti,  il  Rinnccini,  ed  altri  suoi  vecchi  amici. 
Gaulbo  Galilsi  —  T.  X.  t4 
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anco  che  eolrino  in  luce  nella  medesima,  e  li  ho  intitolati 
Appendix  ad  Superiora.  Oltre  di  questo  considero,  che  ciascuno 
di  questi  quesiti  può  essere  proposto  in  quattro  maniere,  ed  in 
quattro  maniere  risoluto;  prima  può  esser  proposto  nelli  numeri 
sopra  il  niente,  e  questo  in  due  modi,  uno  eon  la  determinazione 
ordinaria,  con  la  quale  vien  proposto  dagli  autori ,  l'altro 
senza  cotale  determinazione.  Parimenti  il  medesimo  quesito 
può  esser  proposto  e  risoluto  nelli  numeri  sotto  il  niente,  e 
questo  pure  in  due  modi,  cioè  il  primo  con  una  determina- 
zione che  corrisponde  a  quella  che  si  fa  comunemente  dalli 
scrittori  nelli  numeri  sopra  al  niente,  e  Taltro  senza  cotal 
determinazione;  di  modo  che  posso  con  verità  pretendere 
che  questa  mia  fantasia  abbracci  molto  più  di  quello,  che 
è  stato  considerato  sin  qui  dalli  altri,  non  essendo  stata  con- 
siderata se  non  la  quarta  parte,  quella  che  facilmente  casca 
in  mente  d* ognuno.  E  per  dichiarar  meglio  il  tutto,  pro- 
pongo r  esempio  d*un  quesito  maneggiato  in  tutti  quattro  i 
modi,  ed  ho  fatta  reiezione  di  questo  che  è  facilissimo:  iVu- 
merum  inverno ,  qui  addilm  ad  duoi  numeros  dalos ,  faciat 
duo$  numeros  in  quacumque  proporlione  dala^  quae  sii  minor 
proportione  datorvm  numerorum:  e  questo  quesito  è  proposto 
con  la  limitazione,  come  si  usa  comunemente  da  tutti.  Si 
può  ancora,  conforme  alla  mia  dottrina,  proporre  contro  alla 
limitazione,  e  si  risolve  benissimo,  ed  il  quesito  è  tale:  iVu- 
merum  invento,  qui  additus  ad  duos  numeros  dcUos,  faeiat 
duos  numero$  in  quacumque  proportione  dola,  quae  sit  major 
proporlione  data:  e  questi  sono  i  due  modi  di  proporre  il 
quesito  nelli  numeri  sopra  il  niente.  Cosi  ancora  possiamo 
proporre  il  medesimo  quesito  in  due  altri  modi  nelli  numeri 
privativi,  e  che  sono  sotto  il  niente,  e  prima  cosi:  Numerum 
privativum  invenire  ^  qui  additus  ad  duos  numeros  datos  pri- 
vativos,  faeiat  duos  numeros  in  quacumque  proportione  data , 
quae  sit  minor  (e  nel  secondo  modo  quae  sit  major)  propor- 
lione  dalorum  numerorum. 
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Ma  ecco  che  ora,  mentre  scrivo  quesla  a  V.  S.,  mi  trovo 
sopraffatto  dallo  stupore,  vedendomi  aperta  un*  abbondantis- 
sima vena  del  medesimo  tesoro ,  poiché  mi  pare  che  olire 
alli  nominati  modi  di  maneggiare  il  suddetto  quesito,  mi  se 
ne  rappresentino  altri  due  di  pari  bellezza,  facendomi  in- 
stanza di  non  esser  lasciati  più  nelle  profondissime  tenebre 
deirignoranza,  e  nascono  in  un  certo  modo  dalla  com|)osi- 
zione  dei  precedenti.  E  stando  nel  medesimo  esempio  si  può 
proporre  nelli  infrascritti  modi:  Numerum  pritmlivurn  inve- 
nire^  qui  addiiui  ad  duos  nutneros  positivos  ec.  Numerum  pò- 
iUitum  iiwenére^  qui  oddtìus  ad  duos  numeros  privaiivos  ec. 
Posso  adunque  accrescere  T opera  della  medesima  materia, 
e  curiosissima,  nella  quale  maneggerò  quattro  quesiti  soli , 
ma  in  tutti  i  modi  possibili,  e  cosi  darò  gusto  a  quelli  an- 
cora, che  desiderano  ch'io  faccia  il  volume  grande;  la  qual 
cosa ,  sebbene  mi  parve  impossibile  sul  princìpio ,  in .  ogni 
modo  ora  mi  pare  tanto  facile ,  che  non  ho  altra  difficoltà 
che  lo  scrivere,  e  scrivere  corretto:  e  così  io  ritrovo  che  in 
questa  materia  ci  sotto  i  sette  ottavi  ancora  sepolti. 

Ora  passiamo  ad  altro;  il  nostro  signor  Raffaele  Ma- 
giotti,  più  nostro  che  mai,  è  stato  chiamato  da  Nostro  Si- 
gnore alla  conversazione  famigliare  il  dopo  pranzo  e  dopo 
cena  per  trattenimento  di  cose  di  lettere,  e  dà  soddisfazione 
meravigliosa.  Ne  do  parte  a  V.  S.  perchè  so  che  l'ama  ed 
è  benissimo  ricambiata;  e  le  bacio  le  mani. 

P.  S.  Faccia  V.  S.  intendere  a  cotesti  Signori  miei  Pa- 
droni, che  ooD  ogni  libertà  vadino  censurando  questo  mìo 
pensiero,  perchè  quando  sarà  in  termine  che  piaccia  a  loro 
poco  stimerò  che  dispiaccia  ad  altri;  ma  quando  loro  non 
restassero  sodisfatti,  non  mi  curerei  dell'applauso  di  tutto  il 
mondo  insième,  e  faccia  riverenza  a  tutti  in  nome  mio, 
e  abbracci  caramente  il  nostro  Padre  Francesco ,  al  quale 
scriverò  quando  avrò  ricevuto  la  lettera  che  mi  promette. 


108  LETTERE  A  GALILEO 


GIOVANNI    PIERONl 


Da  Vienna,  11  AgoUo  1635  (1) 


H.'i  ricevuta  la  prima  parte  dei  Dialoghi  delle  Nuove  Sciense,  la  stampo 
dei  quali  egU  intende,  per  buoni  rispetti  »  d*  intraprendere  a  Ptaga  an- 
ziché n  Vienna.  Per  le  medesime  ragioni  oonsiglìn  che  la  dedica,  ansicbè 
farsi  air  Imperatore,  come  Galileo  disegnava,  si  faccia  al  Re  di  Polonia» 
del  fevore  del  quale  crede  potersi  lare  malleTadore. 


Ricevei  jerì  la  lettera  di  V.  S.  EcoeU.,  inneme  con  la 
parte  del  suo  libro  annessavi,  per  mano  del  signor  Giovanni 
31inetti ,  che  Tba  avuta  dal  signor  Marchese  Guieciardini  ^ 
perchè  tardi  esso  è  venuto  qua  rispetto  al  viaggio  del  Se* 
renissimo  Principe  Mattias  (2) ,  ed  io  alla  sua  venuta  ooo 
ero  qua,  perchè  solo  giovedì  tornai  di  Ungheria,  dove  aono 
stato  quasi  un  mese  per  ordine  e  servizio  di  Sua  Maestiu 
Ora  dunque  ho  in  mano  a  salvamento  questa  parte  del- 
Topera  di  V.  S.,  e  mi  sono  indicibilmente  rallegrato  ch'ella 
si  sia  risoluta  di  valersi  del  poco  ch'io  posso  in  servirla» 
e  sommamente  (hù  per  esser  ciò  di  ccmsenao  e  volontà  del 
Serenissimo  Granduca  nostro  Signore  :  però  son  per  Cure  il 
possibile  per  servirla  con  ogni  diligenza  ed  a  suo  gwto.  E 
frattanto  è  necessario  ch'io  dica  a  V.  S.  alcune  mie  consi- 
derazioni circa  a  questo  negozio. 

Prima  io  stimo  che  l'opera  non  si  deva  stampar  qui  in 
Vienna,  ma  in  Praga»  perchè  qui  le  cose  vanno  un  poco 
più  osservate  e  ordinate,  e  potrebbe  forse  esserci  necessaria 
qualche  licenza»  che  là  o  non  occorrerà,  o  io  l'avrò  a  mio 
aititrio;  sicché  non  la  cimenterò  più  per  non  avere  una 
esclusiva ,  se  per  sorte  l'ordine  eh'  ella  mi  avvisa  (3)  fosse 

(I)  loediU.  ~  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  Il,  autografa. 
(S)  Il  Principe  MalUat  ara  parUlo  di  Firenie  il  f  GlagM  col  mtaotcril- 
lo,  come  abbiamo  dalla  leKera  dì  Galileo  dello  slesso  giorno  a  Elia  Dlodati. 
(.1)  Cioè  la  proibiiione  de  nmnibui  editit  el  edendit. 
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penetrato  infin  qua.  Un^altra  cagione  mi  muove,  ed  è  per- 
chè qui  è  quel  Padre  suo  avversario ,  del  quale  mi  fece 
menzione  (1) ,  e  come  sono  curiosi»  potrebbe  penetrare  tal 
fatto,  e  cercar  dlmpedire  l'impressione  o  scrivendo  a  Roma 
0  altrimenti ,  perchè  mi  vien  detto  che  non  resta  di  avere 
alienazi<me  d*animo  da  lei,  e  che  ha  scritto  ed  ottenuto  Ea* 
colta  dai  superiori  suoi  di  Roma  di  stampare  qualche  sua 
opera,  nella  quale  inserisce  T  istoria  del  Dialogo  di  V.  S.  e 
r  alfjurazìone  fatta  da  lei,  con  la  sentenza  seguitane  ;  pure 
non  so  se  è  vero  sicuramente,  perchè  lo  so  da  un  amico 
che  dice. di  ciò  aver  penetrato  qualcosa.  Per  questa  cagione 
adunque  stimo  meglio  che  Timpressione  non  si  faccia  qui. 
lo  son  per  andare  in  Boemia  presto ,  e  trattenermici  fi>rse 
tutto  Tanno  presente  e  più,  nel  qual  tempo  spero  di  poterla 
servire,  anche  perchè  vi  sono  stampe  forse  migliori  che  qui, 
e  nella  città  di  Praga  in  particolare,  e  se  mi  pareranno  in- 
sufficienti ,  ne  troverò  delle  migliori  ancora;  ed  in  qualsi- 
voglia luogo  e  modo  procurerò  che  sia  per  il  possibile  bella 
e  corretta.  Parrebbemi  di  farla  in  foglio,  perchè  ha  più  del 
nobile;  n'attenderò  nondimeno  l'ordine  suo.  Le  figure  le 
farò  ora  intagliar  qui  da  un  mio  conoscente ,  che  fa  assai 
bene  in  acqua  forte ,  e  ne  manderò  la  mostra  a  V.  S.  per 
rifarle  se  non  le  piacciono;  e  lodo  pure  l'uso  di  Curie  in 
fogli  da  ap^ccarsi  alla  fine  del  libro,  perchè  voltandosi  le 
carte  mentre  si  legge ,  quelle  restano  sempre  presenti. 
Manca  una  figura  che  abbia  il  numero  1 1  ;  né  so  se  sia  man- 
camento^ o  che  pure  basti  ritirare  li  seguenti  numeri.  Circa 
la  dedicazione,  vi  sarà  tempo  da  considerare  mentre  si  stam- 
perà il  restante. 

Io  ci  ho  una  considerazione,  che   qua  li  PP.  (2)  sono 
onnipotenti  appresso  quello  a  chi  pensa  dedicarlo  (3),  e  chi 


(l)  Il  Padre  Scheiner. 
(S)  I  Padri  Gesuiti. 
())  L'Imperatore. 
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sa  che  sapendo  essi  T ordine  di  Roma,  che  ella  m*  avvisa, 
non  ne  prendessero  materia  di  suggerir  scrupoli  a  quella 
delicatissima  coscienza,  e  derivarne  o  proibizione  o  almeno 
non  gradimento.  Chiara  cosa  è  che  sono  potenti,  ed  uno  è 
contrarissimo  a  V.  S.,  che  aborrirà  in  estremo  forse  la  lode, 
che  ella  ne  merita.  Il  Re  di  Polonia  è  di  ottimo  gusto , 
massime  di  simili  cose,  e  non  è  soverchiamente  uè  scru- 
poloso né  a  quelli  affetto,  ed  in  riguardo  suo  solo  non  sa- 
rebbe (credo  certo)  aborrita  a  Roma,  né  avuta  a  male  cosa 
posta  sotto  la  sua  protezione.  Il  nome  di  V.  S.  (che  gli  è 
di  già  in  molta  stima)  la  fa  cosi  abile  ad  esser  gradito  da 
esso,  benché  incognito  di  persona ,  come  da  quelli  presso  i 
quali  ella  abbia  antica  conoscenza  e  servitù.  Ma  sia  ciò 
detto  per  una  semplice  mia  considerazione.  Y.  S.  saprà  ot- 
timamente risolversi. 

Se  le  opere  di  V.  S.  fossero  state  tradotte  in  latino^, 
sarebbero  peV  tutta  Europa  numerosissime,  perché  io  che  ne 
ho  veduta  gran  parte,  ho  trovato  per  tutto  ella  esser  notis- 
sima con  ammirabile  stima;  ma  pochi  ho  trovato  che  ab- 
biano le  sue  opere,  perché  non  intendono  italiano,  e  avendone 
da  me  e  da  altri  notizia  si  consumano  dal  desiderio  di 
,  poterle  avere  ed  intendere ,  e  dicono  perché  ncm  scrìve  la- 
tino? Se  i  Dialoghi  erano  latini,  io  penso  che  sarebbero  già 
stati  ristampati  in  Francia,  Fiandra,  Germania,  in  più  luoghi, 
perché  i  curiosi  son  molti,  molti. 

Non  risposi  alla  cortesissima  lettera  di  V.  S.  che  mi 
scrìsse  informandomi  delle  sue  persecuzioni,  perché  mi  mosse 
tanta  compassione  e  passione,  che  pensai  di  tentar  modo  di 
liberamela;  ma  ho  dubitato  che  avvisandola  prìma,  fosse 
in  pregiudizio  della  sua  discolpa;  poi  meglio  discorrendo  ho 
conosciuto  doverla  prìma  avvisare,  ed  aspettare  il  suo  volere. 
Spero  di  poter  avere  ogni  favore  per  lei  dal  Re  di  Polonia; 
dicami  V.  S.  se  lo  vuole,  e  come,  e  dove,  che  lo  tenterò,  e 
lo  spero  di  particolare  effetto  e  forza  per  ottenerle    libera- 
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In  questa  scorsa  settimana  ho»  non  dirò  letto,  ma  tra- 
scorso voracissimamente  tatto  quello  che  mi  ha  mandato  , 
con  tanto  sovrabbondante  gusto,  che  la  millesima  parte  non 
ne  saprei  esplicare.  La  materia  è  tanto  bella  quanto  nuo- 
vissima, e  tanto  mirabile  quanto  certissima;  e  perchè  Ta 
veder  vero  il  creduto  falso,  et  e  cantra^  sarà  abbracciata  e 
stimata  dai  sinceri  e  veri  intelligenti,  e  supererà  in  breve 
tempo  l'invidia  dei  lividi  e  malevoli  ignoranti.  Per  la  gran 
contrarietà  e  persecuzione  che  Y.  S.  patisce,  le  pongo  solo 
in  considerazione  se  il  ritenere  i  medesimi  nomi  degli  in- 
terlocutori dell'altro  Dialogo,  possa  causar  nuova  persecu- 
zione, e  motivargli  dannazione  di  questo  ancora,  sebbene 
contiene  ogni  altra  cosa  che  dannabile.  Le  digressioni  della 
prima  giornata  rapiscono  gli  animi  e  il  mio  indicibilmente. 
A  quella  ultima  della  ragione  e  dimostrazione  della  armo- 
nia manc^  la  figura,  la  quale  mi  pare  che  deva  esser  cosi  (1): 
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la  prego  ad  avvisarmene  e  credere  che  io  non  ho  pro« 
vato  maggior  gusto  in  quante  armonie  ho  mai  sentito  di 
quanto  ho  ricevuto  in  intender  questa,  anzi  non  vi  conosco 
prcqporzkme  da  paragonar  tali  gusti.  E  questo  mi  ùi  tuttavia 
pia  desiderare  che  il  libro  fosse  ancora  latino,  perchè  coai 
per  i  più  sarà  una  gioia  ascosa;  ma  potrà  venir  Mto  forse 
con  il  tempo.  lutaste  io  resto  desideroso  d'ogni  suo  bene 
e  felicità,  e  con  ogni  affezione  la  riverisco  e  le  bacio  le 
mani. 

(f)  Così  era  in  falli. 
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BE?iEDETTO    CASTELLI 


Da  Bmm,  17  Ottobre  1635  (1) 


Parla  deRa  saa  operetta  algebraico,  per  la  stampa  della  qoale  si  ri- 
inette  al  giudizio  degli  amici  e  apecialnente  di  Galileo.  Accenna  alla 
peneveranxa  dei  buoni  ufficj  dell* Ambasciatore  dì  Francia,  e  agli  onori 
fotti  al  CianpoU  dal  Cardinal  di  Savoi»  nel  mio  paaaaggio  per  la  Santa 
Casa  di  Loreto. 


Se  ne  ritorna  con  lunga  giravolta  il  nostro  P.  Fran- 
cesco, col  quale  mi  soo  consolato  più  volte  nella  sua  con- 
versazione, ragionando  spesso  di  V.  &  molto  Illastre;  e  ve- 
ramente lo  ritrovo  tanto  innamorato  e  conoscitore  del  gran 
merito  di  V.  S.,  cbe  non  si  può  desiderare  piò,  e  vive  ar- 
dente dì  avviare  per  beneflcio  della  sua  Religione  questi 
stu4j  alla  buona  maniera ,  e  credo  cbe  gli  riuscirà  felicis- 
simo il  successo,  massime  perchè  non  si  cura  della  molti- 
tudine, ma  fa  stima  de*  buoni  ingegni.  Abbiamo  poi  discorso 
assai  in  tomo  a  quella  mia  operetta  algebraica,  e  glie  n*ho 
data  la  copia  finita  più  di  tutte.  Ho  inteso  da  lui  che  il 
signor  Mario  principalmente,  come  quello  che  mi  ama  so- 
verchio, vorrebbe  vedere  opera  dalla  mia  mano  di  maggior 
pregio,  e  non  stima  questa  degna  delle  stampe:  mi  rimetto 
assolutamente  in  quello  che  determineranno  dopo  il  ritomo 
del  Padre  Francesco,  il  quale  (e  non  posso  credere  che 
m'inganni)  mostra  stimare  la  novità  della  materia,  come 
Cumo  ancora  qui  tutti  questi  professori,  e  gli  piace  assai  la 
facilità  del  mio  modo  di  lavorare.  Tuttavia  spesso  vado  re- 
plicando il  detto  di  quel  grand* uomo,  néque  ita  miài  mea 
placent  ul  non  perpendam  quid  alii  judicaturi  sint,  e  massime 
cotesti  Signori  miei  Padroni,  che  so  che  mi  amano  e  inten- 


(I)  Inedita.  —  MSS.  Gal. ,  Par.  I,  Tom.  Il,  aatografa. 

Galileo  Galilei  —  T.  X.  io 
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dono,  a  quali  in  tutto  e  per  tutlo  ihi  rimetto  con  Tassi- 
slenza  di  V.  S.  Molto  Illustre. 

Del  nostro  Sig.  Ambasciatore  ho  detto  al  P.  Francesca 
quanto  passa,  e  mi  rimetto  a  quanto  egli  le  dirà  a  bocca. 
Il  Serenissimo  Signor  Cardinale  di  Savoia ,  ba  fatto  onori 
straordinarissimi  al  nostro  Monsignor  Giampoli,  e  mi  viene 
scritto  dalla  Santa  Gasa,  che  pareva  che  S.  A.  non  tenesse 
conto  di  nessun  altro.  Qua  si  spera  che  gli  sarà  mutato  il 
governo  in  meglio  i  dalla  benignità  di  questi  Padroni  (1). 
Nel  resto  poi  sto  bene  di  sanità  e  tutto  suo  sempre,  e  le  fo 
reverenza. 

P.  S.  Si  è  fatto  un  poco  di  distribuzione  di  provvi- 
sioni dello  Stato,  ed  a  me  è  toccata  una  ventina  di  scudi 
di  aumento ,  e  sono  in  maneggio  di  ottenere  una  pension- 
cella  di  quelle  che  non  si  riscuotono  mai  (2). 

(1)  Lo  sdegno  di  Urbano  Vili  fa  inTinoibile  cosi  rispeUo  al  Ciampoli 
che  a  Galileo:  e  qaell* illastre  prelato  ebbe  bensì  mutazione  di  goyerno,  ma 
non  migUorainento  di  condiiione. 

(2)  Allade  a  quelle  cosi  poco  fortunate  di  Galileo. 


FRA    FULGENZIO    MICANZIO 


Da  Venezia,  20  Ottobre   1635  (1) 


Parla  di  ona  dimostrasìone  deirArgoli  contro  il  Sistema  Copenffc»no 
del  moto  della  Terra. 


Ricevo  la  sua  gratissima  dei  13.  lo  sono  stato  alcuni 
giorni  in  villa,  e  dopo  tornato  ho  ritrovato  tanti  intrighi , 
che  mi  hanno  occupato  totalmente.  Le  mando  la  dimostra- 
zione rimessami  dal  Signor  Argoli  (2)  contra  Copernico,  che 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  IS,  autografa;  ediU  dal  Venturi,  Par.  Il, 
pag.  203. 

(3)  Di  Tagliacozzo,  professore  in  PadoTa,  dorè  mori  nel  1657.  Il  Mazzu* 
chelli  (Tom.  I,  p.  1045)  ne  dà  copiosa  notizia. 
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V.  S.  vedrà  di  sua  propria  mano.  Uo  poi  memoria  che  Vo- 
stra Signorìa  V  ha  toccata  nel  suo  libro  e  risoluta,  ma  non 
ki  posso  yedere,  perchè  la  bestialità  della  proibizione  ce  lo 
fa  rubar  di  mano  agli  amici.  Nel  discorso  del  Sig.  Argoli, 
per  il  moto  della  Terra  non  y*  è  cosa  alcuna  immaginabile 
non  tocca  da  V.  S.,  eccetto  questa,  che  nelle  montagne  e 
nelle  miniere  de*  sassi  ed  altre  si  vede  una  direzione  di 
tutte,  quasi  che  siano  incrostazioni  T  una  sopra  V  altra,  ri- 
volte tutte  da  ponente  in  levante,  ed  aflforma  specialmente 
esser  cosi  nelFAlpi.  Se  cosi  fosse,  sarebbe  cosa  molto  no- 
tabile. Ho  memoria  che  il  Gabeo  nel  libro  de  Magnete  disse 
simil  cosa,  ma  che  la  direzione  era  da  austro  in  setten- 
trione. V.  S.  me  ne  dirà  qualche  cosa.  Consulendus  semper 
magiiler.  E  pregandola  a  riamarmi,  le  bacio  con  ogni  af- 
fetto le  mani. 


FRA   BOIIAVBirrURA   CAVALUUIl 

Da  Bologna,  23  Ottobre  1635  (1) 

Dopo  diacono  delb  sua  Geometria,  che  Galileo  gli  aveva  detto  riesci r 
difficile  e  laboriosa,  gli  presenta  Giovanni  di  Beaugrand  segretario  del 
Re  di  Francia. 

Ella  mi  dice  nelFultima  sua  del  di  13,  dì  avermi  scritto 
un*  altra  lettera  con  accennarmi  in  quella  di  aver  visto  li 
due  miei  problemi,  ma  io  non  V  ho  ricevuta.  Avrei  ben  gu- 
sto di  vedere  quel  libro  del  Padre  Failla,  ma  io  non  vor- 
rei incomodarla.  Mi  dispiace  che  la  mia  Geometria  riesca 
cosi  difficile  e  laboriosa ,  come  dice  ;  sarà  colpa  mia ,  che 
malamente  mi  sono  saputo  esplicare,  ma  ad  ogni  modo  la 
materia  è  anco  per  sé  stessa  molto  difficile  :  non  mi  mera- 
viglio  perciò   che   il   Sig.  Andrea  Arrighetti,  che  mi  dice 

(1)  loediU.  -  MSS.  G«l.,  Par.  VI,  Tom.  13,  autografa. 
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V.  S.  che  rha  vista  tutta»  non  nrc  ne  scriva  niente,  poi- 
ché non  vi  avrà  trovato  cosa  degna  di  considerazione.  Mi 
dovrà  però ,  credo  »  compatire  V.  S.  che  non  avendo  qua 
con  chi  conferire  di  simili  materie»  è  cagione  che  mi  sia 
talora  parso  facile  quello»  che  la  confieroiza  mi  avrebbe 
fatto  conoscer  per  difficile. 

Questa  mattina  ho  discorso  per  spazio  d' un'  ora  e 
mezza  con  un  gentiluomo  francese»  che  mi  pare  molto  in- 
telligente delle  materie  matematiche»  e  mi  sembra  un  altro 
Vieta  (1)»  il  quale  mi  ha  detto  di  voler  venire  a  visitare 
V.  S.  :  con  la  quale  occasione  ho  voluto  dargli  la  pre- 
sente, perchè  lei  sappia  le  condizioni  sue.  Questi  è  il  si- 
gnor Giovanni  de  Beaugrand»  Consigliere  e  Segretario  del 
Re  di  Francia  »  del  quale  spero  avrà  grandissimo  gusto ,  e 
per  quel  poco  che  ho  potuto  compr^idere  »  troverà  in  lui 
altri  che  Fra  Bonaventura  suo  servitore.  Avrò  gusto  sen- 
tire qual  rincontro  avrà  avuto  il  mio  presagio  :  e  con  tal 
fine  alla  buona  grazia  sua  mi  raccomando»  compatendo  in- 
fmitamente  le  sue  afflizioni,  e  le  bacio  le  mani. 

(1)  Il  celebre  Francesco  Viète,  matematico  fraDcese^  morto  nel  160S. 


PIETRO    CARCAYY 

Da  Tolosa,  26  Ottobre  1635  (1) 

Turno  nà  lotmtteoerlo  della  stampa  delle  sue  opere  ^  e  in  nome  del  11- 
Ivaìo  che  sU  per  intraprenderla,  gli  domanda,  a  fine  di  conaegiùre  un 
brevetto  di  privilegio,  qualche  inedito  trattato. 

Sono  alcuni  giorni  che  m' è  stata  resa  la  cortesissima 
lettera  di  V.  S.  de'  20  Agosto»  alla  quale  non  ho  prima  fotto 
risposta  per  cagione  d*una  febbre  assai  pertinace,   che  mi 

(1)  Inedita.  -  Mftf4.  Gal.,  Par.  Vi,  Tom.  19,  aotoffrafa. 
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toglieva  ogni  libertà  di  scrìverle.  Ringrazio  Dio  che   nello 
stesso  tempo  si  sia  degnato  favorirmi  di   due   cosi   grandi 
grazie,  V  una  della  sanità  e  V  altra  della  lettera  di  V.  S.  In 
essa  lei  m*  avverte  che  m*  invia  per  mano  del  signor   Ru- 
berto il  Saggiatore,  il  quale  aspetto  con   gli  altri   che  -mi 
sono  promessi  dal  detto  signor  Ruberto  per  la  stampa   di 
tutte  le  sue  opere,  non   solamente  in  sostentamaiito   della 
sua  memoria  e  reputazione  contra  i  suoi  invidi  avversar}, 
ma  ancora  per  una  mia   particolare  soddisfazione,  deside- 
rando in  ogni  modo  assicurare  V.  S.  della  mia  osservanza 
verso  di  lei.  Subito  che  il  detto  Saggiatore  e  gli   altri  mi 
saranno  pervenuti  farò  incaminare  la  detta  stampa,  e  le  pia- 
cerà mandarmi  in  qual  maniera  abbia  più  gusto  che  siano 
stampale  le  dette  sue  opere,  o  in  foglio,  ovvero  in  quarto,  e 
se  sarà  bisogno  aspettare  una  particolare  dedicazione  di  tutto 
il  libro  (aggiungendo  ancora  ciascheduna   a* suoi   trattati) 
ovvero  un  avviso  ai  lettori,  nel  quale  sia  dichiarata  la  ra- 
gione di  questa  seconda  stampa.  Il  librajo  mi  ha  detto  d*av- 
vertire  V.  S.  che  sarebbe  necessario  aggiungere  alla   detta 
stampa  un  trattato   (  qual  si   voglia  )  non   più  stampato, 
non  per  far  considerazione  del  guadagno   (il  quale   sicuro 
sarebbe  più  grande,  principalmente  in  questo  regno,  ove  sono 
molti  amatori  della  novità)  ma  perchè  il  privilegio  non  si 
concede  per  i  libri  già  stampati,  ma  per  quelli  che  si  stam- 
pano di  nuovo;  di  maniera  che  concedendosi  il  detto  privi- 
legio per  rispetto  del  nuovo  trattato,  servirebbe  per   tutta 
r  opera,  e  senza  quello  il  lìbraro  sarebbe  in  periglio  d*aver 
altri  competitori,  e  non  potrebbe  ricuperare  la  spesa.  H  li- 
brajo dice  in  oltre,  che  per  l'ignoranza  della  lingua  italiana  in 
queste  contrade  desidererebbe  che  il  detto  trattato  fosse  la- 
tino, ma  di  tutto  ciò  V.  S.  ne  disporrà  al  suo   piacere,  e 
come  che  sìa  farò  stampare  le  dette  opere  con  grandissimo 
gusto,  e  già  s' incominciano  a  intagliare  le  figure  sparse  nei 
suoi  Dialoghi,  sopra  i  quali  ho  notato  alcune  cose  e  man- 
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dato  li  mio  parere  a  V.  S.,  ma  non  so  se  in  ciò  ha  voluto 
compatire  alla  mia  debolezza  non  avvisandomi,  ovvero  che 
lei  non  abba  ricevuta  la  mia  lettera  (1).  La  prego  mandar- 
mene la  sua  opinione,  perchè  mi  sarà  sempre  gratissimo 
d' imparare  da  maestro  tanto  meritevole.  Qui  pongo  fine,  la 
fretta  del  cornerò  non  mi  dando  licenza  di  trattenermi  con 
V.  S.  tanto  tempo  quanto  io  avrei  desiderato,  e  questo  mi 
servirà  di  scusa  per  gli  errori  commessi  nella  fovella;  ma 
resterò  soddisfatto  pur  che  possa  esprìmere  ì  più  cari  con- 
cetti del  mio  core,  il  quale  assicura  Y.  S.  che  è  per  sempre 
acquistato  ai  suoi  menti.  Bacio  le  mani  a  V.  S.  con  ogni 
affetto  e  riverenza. 

(1)  La  dìTìsaU  edizione  non  ebbe  poi  luogo  altriroenliy  come  tarenno  per 
redere  più  inoanzi. 


GIOVANNI  DI  BEAUGRAND  (1) 

Di  Cina,  3  Novembre  1635  (2) 

Gli  chifNle  la  sua  opinione  in  iacrìUo  intorno  il  metodo  delle  Longitu- 
dini del  Morino,  ohe  già  hanno  insieme  verbalmente  impugnato,  e  gli 
trasmette  una  sua  di  moti  razione  sulla  caduu  dei  gravi. 

Avendo  conosciuto  per  T  onore  della  conversazione  di 
V.  S.  Molto  Illustre ,  che  non  è  senza  ragione  che  il  suo 
merito  e  la  sua  dottrina  gli  ha  acquistata  la  fama  univer- 

(0  ▼^KMì  inlorno  H  medesimo  la  precedente  del  Caralieri. 

{%)  MSS.  Gal.,  Par.  TI,  Tom.  IS.  autografa;  ediU  in  parte  dal  Venlori, 
Par.  11,  pag.  279,  aotlo  V  erronea  daU  del  1637.  —  Qui  é  luogo  alla  reltifi* 
cazione  di  un  triplice  errore  della  Padorana,  del  Venturi  e  nostro.  L'edizio- 
ne di  Padora,  Tom.  Il,  pag.  453,  dette  primamente  una  lettera  di  Galileo 
al  Beaugrand  (che  é  la  responsira  alla  presente)  sotto  la  data  del  9  NoTem- 
bre  1683,  daU  inamissibile  per  la  natura  delle  cose  in  euM  discorse,  fra  le 
quali  una  é  la  citazione  di  un*  opera  del  Morino  stampata  nel  1634.  Il  Ven- 
turi poi  (o  chi  per  lui)  arendo  mal  intesa  la  data  della  presente  lettera  del 
Beaugrand,  la  ricofe  e  la  pubblica,  in  parte,  sotto  la  data  del  1637,  la  quale 
data  ritenuta  da  lui  per  fera,  lo  costringe  ad  assegnare  il  medesimo  anno 
alla  responiifa  di  Galileo.  Noi  dal  canto  nostro,  solla  fede  di  esso  Venturi, 
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sale  di  tutto  il  mondo»  perchè  runo  e  l'altra  sono  a  un  punto 
al  quale  non  si  può  aggiungere  nulla,  non  mi  sono  mera- 
vigliato s*ella  non  s*è  lasciata  vincere  alle  importunità  del 
signor  Morino  9  il  <{uale  bramava  da  lei  approvazione  del 
libro  delle  Longitudini,  la  quale  V.  S.  non  poteva  dar  senza 
contradire  al  giudizio  che  ne  abbiamo  reso,  e  al  quale  esso 
m'ha  detto  che  avessi  sottoscritto  se  lei  fosse  stata  de' suoi 
giudici.  Però  per  non  fermarmi  sopra  un  soggetto  nel  quale 
V.  S.  possiede  di  grandissimi  lumi,  la  sa  benissimo  che  i  più 
pratici  astronomi,  muniti  d' esquisitissimi  instrumenti,  pos- 
sono ingannarsi  di  sei  minuti  di  grado  nell'osservazicme  del 
luogo  delle  stelle  fisse,  come  pare  evidentemente  nel  principio 
del  libro  delle  Comete  del  Tycho  Brahe,  dove  confessa  libe- 
ramente che  per  qualunque  diligenza  che  lui  avesse  usata  a 
ricercare  il  luogo  di  certe  stelle  fisse,  nondimeno  si  era 
ingannato  in  molte  di  sei  minuti.  Ora  non  è  nissuno  di 
quelli  che  hanno  una  leggera  conoscenza  dell'astronomia, 
che  non  sappia  che  le  parallassi,  che  la  vicinità  della  Terra 
dà  alla  Luna,  non  rendano  il  suo  luogo  mcdto  più  diflBcile 
da  osservare  che  quello  delle  stelle  fisse;  e  per  conseguenza 
quelli  che  osservano  il  meglio  vi  potranno  mancare  almanco 
di  sei  minuti.  Tuttavia,  per  conoscere  le  Lcmgitudini  per  il 
luogo  della  Luna,  Usogna  esseme  assicurati  fino  a  due  mi- 
nuti per  non  mancare  di  sessanta  miglia.  Dove  si  può  fa- 
cilmente giudicare,  che  il  detto  metodo  del  Iferino  di  tro- 
vare le  Longitudini  per  il  mezzo  della  Luna,  che  gli  antichi 
hanno  disprezzato  per  le  diOBcoltà  che  l'accompagnano,  non 


éeUe  cui  iofiaite  iuetaUezie  di  questo  genere  noa  eraTuno  allora  in  so^petlo. 
appallati  dair argomento  che  etclodOTa  ragionoTolnienle  l'anno  1633,  acce!- 
tanuno  la  correzione  del  1637  per  la  detta  responsira  (che  fra  i  Codici  Pi- 
Ialini  fi  ha  soltanto  in  copia  colla  data  del  1633),  e  la  riprodocemmo  nel 
Tomo  II  di  questo  Commercio  Epistolare  sotto  l'epoca  determinata  dal  Ven- 
turi. Ora  soltanto  dall'attento  esame  dell'autografo  delBeaogrand  rilefiamo 
che  la  daU  é  Teramente  del  1635  (lo  che  concorda  del  resto  colla  prece- 
dente del  CaTalieri  e  colla  susseguente  del  Castelli),  e  che  per  conseguenza 
a^  medesimo  anno  ra  pure  rirerjta  la  responsira  di  Galileo.  ^ 
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può  servire  sopra  la  terra  ed  ancora  manco  sopra  il  mare, 
dove  non  si  può  cosi  puntualmente  osservare  per  il  moto 
del  vascello,  come  sopra  la  terra,  come  sanno  I  piloti  pra- 
tici. Tralascio  il  mancamento  delle  tavole  della  Luna,  la 
variazione  delle  parallassi  secondo  la  diversità  dei  climi,  di 
che  non  abbiamo  ancora  una  perfetta  sdenza ,  e  la  multi* 
plicità  delle  supputazioni  de' triangoli  sferici,  che  bisogna 
risolvere,  le  quali  sono  sempre  cagioni  di  qualche  errore. 
Tralascio,  dico,  tutte  queste  cose,  perchè  se  io  volessi  fer- 
marmi d'avvantaggio  a  particolarizzarle  a  V.  S.  per  facili- 
tarle la  conoscenza  degli  errori,  che  sono  nel  detto  libro  del 
Morino,  sembrerebbe  che  volessi  dare  una  torcia  al  Sole 
per  condursi  nelle  tenebre.  Ho  più  a  caro,  poiché  s'è  dato 
la  fatica  di  leggerlo,  riceverne  da  lei  il  suo  giudizio,  oh*  io 
le  domando  per  risposta  a  questa,  acciocché  quelli  che  se 
avranno  la  comunicazione  conoscano  che  la  verità  e  la  giu- 
stizia hanno  assentito  in  quello  che  ne  abbiamo  reso. 

Mentre  le  mando  il  compendio  della  dimostrazione , 
ch'io  ho  fatta  qualche  tempo  fa,  delle  proporzioni  delle  varie 
gravità  d'un  corpo  grave,  secondo  i  sum  varii  intervalli  dal 
centro  della  Terra,  di  che  parlassimo  insieme  nella  mia 
ultima  visita,  e  che  mi  mostrò  aggradire  di  vederla,  sarò 
contentissimo  che  passi  per  il  suo  esame ,  al  quale  la  sot- 
tometto (1),  e  che  mi  faccia  questo  favore  di  credere  che 
non  è  nessuno  che  (hù  di  me  l'onori  e  la  stimi ,  né  che 
con  maggiore  passione  desideri  le  occasioni  di  servirla,  pre- 
gandole da  Nostro  Signore  ogni  felicità. 


(I)  Vedreiao  più  innanzi  il   Cattelli   intraUenerti  circa  questa   propo» 
tiikme,  la  coi  dimostrazione,  qui  ciUU,  manca  tra  gli  Anto^p-afl.  ^ 
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FRANCESCO  STELLUTI 


Da  Roma,  i  Novembre  1633  (1) 


Parla  del  legoe  fossile  <l*AG<|UM|Mirta  e  del  libra  da  lui  scritto  intorrfo 
questa  materia,  poi  lo  pregn  ad  adoprarsi  in  fiivoredi  suo  fratello,  che 
4uplra  al  posto  di  Auditore  di  Rota  della  città  di  Firense. 


L*  ayere  io  spesso  avuto  nuova  di  V.  S.  dal  P.  Abaie 
Castelli  ha  fatto  eh*  io  sia  restato  di  scriverle;  onde  non 
attribiusca  qaesio  mancamento  mio  a  difetto  di  poca  divo- 
zione ed  aflfetto»  percbò  1'  ho  continuamente  alla  memoria 
per  la  grande  stima  che  fo  di  lei;  e  Dio  sa  quanto  mi  son 
doluto  e  doglio  de*  suoi  travagli.  Ho  poi  sentito  con  gusto 
particolare  che  V.  S.  diede  compimento  al  suo  trattato  dei 
projetti,  come  ho  inteso  dal  sopraddetto  Padre,  e  che  sia 
per  istamparsi;  che  per  esser  materie  nuove  e  curiose  do- 
vranno comunemente  piacere. 

Devo  ora  conferire  un  negozio  con  V.  S.,  per  compi- 
mento del  quale  V  aiuto  suo  saria  di  molta  conseguenza , 
mentre  non  potendo  presenzialmente  trattarlo,  potesse  con 
lettere  raccomandarlo.  Deve  sapere  che  mentre  fu  qui  in 
Roma  ultimamente  il  Signor  Bali  Gioii,  venne  a  visitare  la 
nostra  Signora  Duchessa  (2)  più  volte,  ed  alla  sua  partenza 
le  fece  istanza  di  alcuni  pezzi  di  quel  legno  fossile ,  che 
nasce  appresso  ad  Acquasparta,  e  ciò  a  nome  di  quelle  Al- 
tezze Serenissime,  per  una  Croce  che  fu  donata  al  Principe 
D.  Cario,  e  parimente  desiderava  sapere  dove  si  trovava  e 
come  si  generava,  avendo  veduto  nel  commento  del  mio 
Persio,  che  il  signor  Prìncipe  Cesi,  b.  m.,  ne  stava  scrivendo. 
La  signora  Duchessa  mi  ordinò  che  ne  facessi  un  poco  di 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  19,  aalofrafa.^ 
{%)  La  SalTÌaU,  Tedora  Cesi. 

Galilko  Galilbi  ~  T.  \.  16 
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scritlura,  come  feci  (1),  e  fu  mandata  ai  detli  Serenissima 
insieme  con  una  cassetta  di  diversi  pezzi  di  detto  legno  im- 
petriti o  cominciati  ad  impetrirsi  »  ed  anche  due  tavoloni 
grandi  e  grossi ,  che  furono  mandati  per  mare  ;  né  sono 
arrivati  in  Firenze  per  la  poca  acqua  dell'Amo,  ma  credo 
che  siano  a  Livorno  ovvero  a  Pisa. 

Con  questa  occasione  feci  rapcomandare  dalla  Signora 
Duchessa  al  Signor  Bali  Gioii,  Giovan  Battista  mio  fratello, 
quello  che  fece  lo  scandaglio  della  Libra  Astronomica  (2) , 
acciocché  lo  proponesse  al  Serenissimo  Grimduca  per  uno 
degli  Auditori  di  Rota  della  città  di  Firenze,  avendo  sentito 
che  si  doveano  rinnovare  questo  mese  di  Novembre.  Il  si- 
gnor Bali  promise  di  aiutare  il  negozio,  e  fece  ancora  a  me 
molte  ofiTerte ,  e  mi  scrìsse  dai  Bagni  di  S.  Gasciano ,  dove 
allora  si  tratteneva  S.'  A.,  che  subito  giunto  in  Firenze 
avrebbe  trattato  questo  negozio.  Ma  dopo  non  avendone 
avuta  altra  nuova,  non  posso  sapere  che  di  ciò  sia  seguito, 
e  perciò  ho  pensato  di  scrìvere  a  V.  S.  con  pregarla  a  vo- 
ler ricordare  e  parimente  raccomandare  questo  negozio  al 
suddetto  Signor  Ball  Gioii,  o  a  chi  ella  stimerà  meglio;  che 
mentre  mio  fratello  abbia  questa  grazia,  la  si  riconoscerà 
da  V.  S.,  ed  avrà  in  Firenze  un  servitore  ed  uno  che  é 
grandissimo  suo  parziale  per  la  tanta  stima  che  fa  di  V.  S. 
Il  detto  mio  fratello  ha  per  più  di  vent*anni  esercitato  la 
professione  legale  nella  patria,  ed  é  stato  molte  volte  avvo- 
cato della  nostra  città,  ed  anco  eletto  dalla  medesima  av* 
vocato  de' poveri,  onde  non  é  nuovo  in  questa  professione, 
e  non  avrà  altra  mira  che  di  farsi  onore,  e  di  ben  servire 
e  diligentemente  S.  A.  Serenissima.  Però  mentre  Y.  S.  possa 
in  ciò  aiutarlo  le  ne  resteremo  V  uno  e  Y  altro  obbligatisi 

(I)  In  questa  scrittura ,  intitolata  Dsllcgno  fofsile  minerèìe  d' JkcquMp^r- 
ta ,  illustra  mù  ampiamente  lo  StelluU  ciò  che  dal  Principe  Cesi  era  già  stato 
detto  intorno  questo  argomento,  benché  ambidne  errassero,  comeosserra  il 
Bianchi  nella  sua  Storia  de*Lincei,  nel  crederlo  un  minerale. 

(S)  Della  quale  abbiamo  discorso  a  pa}^.  45  del  precedente  Volume. 
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siini.  E  per  non  più  lediarla  finisco  con  baciarle  le  mani , 
aspettando  sentir  buone  nuove  della  sua  salute. 


BBNBDBTTO   CASTELLI 

Da  Roma,  30  Novembre  1635  (I) 

Loda  il  Beaugrand  indiriuatoglì  da  Galileo,  e  nel  rimettergli  due  di- 
nKMtnsioni  relnlive  alla  proposisione  aooeannta  nella  lettera  del  3  No- 
vemlire  di  esao  Beaugrand,  espone  una  serie  di  dubitazioni  insortegli 
intorno  i  centri  di  gravità. 

Ho  ricevuto  la  lettera  di  Vostra  Signorìa  Molto  Illu- 
stre ed  Eccell.  dal  Signor  di  Beaugrand,  quale  fu  a  trovarmi 
dcmienica  mattina,  e  stetti  con  lui  due  ore  buone,  che  mi 
parvero  un  momento.  Mi  è  parso  un  comjrfto  Signore ,  e 
mi  ha  fatto  ricordare  le  grazie  del  Signor  Filippo  Salviati. 
Mostrò  di  sapere  assaissimo,  e  restai  gustatissimo  in  ogni 
cosa,  e  sopra  tutto  m*  innamorai  di  lui,  sebbene  non  è  donna, 
perchè  lo  conobbi  innamoratissimo  di  Y.  S.,  e  conoscitore 
dd  suo  gran  merito.  Non  V  ho  poi  più  visto  sino  a  jeri  per- 
chè è  stato  occupatissimo  in  vedere  le  cose  di  Róma  e  di 
Frascati  curiose.  Jeri,  come  dico,  V  andai  a  visitare  e  aspet- 
tai che  avesse  pranzato,  e  stetti  con  Sua  Signorìa  sino  a 
sera  senza  mangiare,  e  ci  sarei  stato  ancora  tutta  notte , 
tanto  mi  piacque  il  suo  trattare.  Oggi  ho  Anito  di  far  co- 
piare la  scrìttura  a  Madama  Serenissima,  e  gliela  darò. 

-  Tra  le  cose  belle  che  mi  disse  nel  primo  congresso,  una 
fu  quella  dei  pesi  eguali ,  posti  in  diverse  lontananze  dal 
centro  della  Terra,  con  afiTermare  che  mutavano  gravità, 
scemandola,  nello  avvicinarsi  al  centro,  colla  proporzione 
delle  lontananze  dal  centro,  e  mi  disse  che  ne  aveva  la  di- 
mostrazione  e   che   r  aveva   data  a  V.  S.  (2).  Mi  piacque 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal.  ,  Par.  VI  ,  Tom.  12  .  autografa. 

(2)  Come  abbiamo  TCduto  nella  precedente  del  Beaugrand. 
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tanto  la  proposizione,  che  non  ho  potuto  far  di  meno  di 
non  pensarci,  e  ne  ho  fatta  la  qui  allegata  dimostrazione, 
con  aggiunta  di  un'  altra  proposizione  pure  nella  stessa 
materia  e  dependente  dalla  prima.  Mi  faccia  favore  di  ve- 
derla e  poi  aspetterò  che  mi  dica  se  le  l^a  dato  sodisfa- 
zione. 

Jeri  poi  il  congresso  secondo  fu  lunghissimo,  ed  aves- 
simo ragionamento  di  diverse  materie,  ma  più  spesso  delle 
cose  di  y .  S. ,  e  sempre  mostrò  d*  esserle  affezioiiatissimo. 
Mi  raccontò  ancora  diversi  titoli  di  trattati  che  ha  fra 
le  mani,  e  in  particolare  mi  disse  che  trattava  delle  mec- 
caniche e  de'  centri  di  gravità,  e  che  dove  da'  passati  scrit- 
tori erano  considerati  i  pesi  come  discendenti  paralleli,  che 
Itti  li  maneggiava  come  concorrenti  ne)  centro  della  Terra, 
come  realmente  sono.  Mi  parve  sottilissima  la  speculaztone, 
e  però  questa  notte  passata  facendovi  sopra  reflessione,  ni 
è  caduto  in  mente  di  dare  a  questo  Signore  un  osso  da 
rodere  non  men  sottile  di  questo,  il  qmle  è  tate:  che  io 
non  so  più  dove  sia  il  centro  di  gravità  di  una  sfera,  poi* 
che  intesa  segata  la  sfera  in  due  parti  eguali  di  un  piatto 
orizzontale,  essendo  la  parte  che  è  verso  il  centro  più  vi-* 
Cina  al  centro  della  Terra,  che  non  è  T  altro  enisfero,  sari 
ancora  meno  grave,  e  dovendo  il  centro  di  gravità  del  con- 
posto  di  tutti  e  due  gli  emisferi  essere  nella  lìaea  che  con- 
giunge  il  loro  centro  di  gravità ,  e  in  quel  punto  di  essa 
che  la  divide  in  modo,  che  la  parte  che  tocca  al  Tmmtìii 
peso  alla  t>arte  che  tocca  al  maggior  peso  abbia  la  propor- 
zione reciproca  che  ha  il  maggior  peso  al  minore;  è  ma- 
nifesto che  il  centro  di  gravità  di*  tutta  la  sfera  non  può 
essere  nel  centro  di  magnitudine ,  come  si  pensa  dw  sia. 
Ma  quello  che  accresce  in  me  la  meraviglia  è,  die  portando 
la  medesima  sfera  più  verso  il  coltro  della  Terra,  si  van 
continuamente  mutando  le  proporzioni  delle  distanze  dei 
due  emisferi ,  e  cosi  il  centro  della  gravità  del  composto 
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-^i  dae  emisferi  si  anderà  semj^re  mutando,  né  mai  si  pò- 

•*à  determinare  il  centro  di  gravità  di  una  sfera  senza  la 

•'lazione  della  lontananza   dei  centri   di   gravità   dei   due 

misferì  dal  centro  della  Terra.   E   quel  che  è  peggio,  per 

i^  medesime  ragioni  non  so  come  determinare  i  centri  de^ 

Ji  stessi  emisferi ,   e  in   somma  mi  pare  che  il  nodo  sia 

imolto  intricato,  né  so  come  si  possa  sviluppare  se  non  da 

ingegni  grandi  come  quello  di  Y.  S.  Mi  favorisca,  se  il  dub- 

-    bio  le  pare  degno,   di    promoverlo  a  codesti  Signori  ed  al 

padre  Francesco,  a*  quali  tutti,  come  anco  a  V.  S«,  bacio 

riverente  le  mani. 

P,  S.  n  Sig.  Nardi   é   giunto  in   Roma,  ma  non  Tho 
visto,  n  Sig.  Magiotti  le  fa  riverenza:  l'ho  introdotto  al  Si- 
*    gnor  di  Beaugrand  con  sodisfazione  grande  di  ambe  le  parti. 
^       Le  difficoltà  mi  vanno  crescono  per  il  capo  :  ora  mi  sov- 
.    •  viene  che  sospeso  il  grave  nel  centro  di   gravità  comune, 
non  può  fermarsi  in  ogni  sito,  e  il  medesimo  accidente  se- 
guirà quando  fosse  sospeso  per  il  centro   di    gravità,  se  si 
troverà  mai. 

MOPOSIZIOMB  DEL  SI«IIO«   DI   BBAUeftAND. 

^  Se  saranno  due  gravi  di  isole  egaale  e  della  noedesioià  gravità 

io  specie,  posti  in  disianze  disegoali  éaì  eentro  della  Terra^  a? rahno 
h  le  loro  gravità  assolute  la  medesima  proporzione ,  ohe  hanno  le 

^.  loro  distanze  dal  centro  della  Terra  corrispondentemente  prese. 

Siano  due  gravi  A  e  B  (I)  di  mdle  eguatt^  defla  medesima  gra- 
vità lo  specie,  posti  io  dislaiise  disumali  dal  centro  d^la  Terra  C. 
Dico  che  la  gravità  asselota  di  B  in  B  AUa  gravità  aséohUa  df  A 
in  A  avrà  la  medesima  proporzione  che  I»  disianza  <N  Bl  M  centro 
delia  Terra  C ,  alla  distanza  df  A  dal  medesimo  centro  C ,  Cioè 
r  avranno  la  proporzione  che  ha  la  Nnea  BC  alla  lìnea  AC.  Iiite^ 

y  dansi  i  medesimi  gravi  disposti  la  un»  linea  retta,  che  passi  per  fl 

centro  della  Terra  C,  e  termini  netti  eeiilri  di  gravità  A  e  B  ;  e  dt 
più  facciasi  come  la  lìnea  BC  alla  linea  AC,  cos>  lotta  la  iwele  AD 

(1)  Figura  V. 
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alla  mole  A  »  la  quale  mole  AD  sia  della  stessa  gravità  io  specie 
della  mole  A  e  posta  nella  medesima  distanza  dal  centro  C,  come 
è  ancora  la  mole  A.  È  manifesto  che  II  composto  di  tutti  questi 
gravi  AD  e  B  ha  il  suo  centro  di  gravità  nel  punto  (.;  e  però  que- 
sto centro  di  gravità  starà  congiunto  con  il  centro  della  Terra ,  e 
cosk  i  gravi  si  conserveranno  nel  loro  sito  senza  allontanarsi  ov- 
vero avvicinarsi  al  centro  della  Terra:  e  però  il  peso  assoluto  di  B 
in  B  sarà  eguale  dipeso  assoluto  di  AD  in  A:  ma  il  peso  assoluto 
di  AD  al  peso  assoluto  A  (essendo  ambidue  nella  medesima  distanza 
dal  centro  della  Terra)  è  come  la  mole  AD  alla  mole  A,  cioè  come 
la  linea  BC  alla  linea  AC ,  adunque  ancora  il  peso  assoluto  di  B 
in  B  al  peso  assoluto  di  A  io  A ,  avrà  la  proporzione  che  ha  la 
linea  BC  alla  linea  AC ,  che  era  quello  che  si  dovea  dimostrare. 

PMOPOSIZIOinS  SBCONOA. 

Se  samono  due  gravi  della  medesima  gravità  in  specie ,  posti 
in  distanze  diseguali  dal  centro  della  Terra ,  Il  peso  assoluto  del 
primo  al  peso  assoluto  del  secondo  avrà  la  proporzione  composta 
delle  proporzioni  della  distanza  del  primo  dal  centro  della  Terra 
alla  distanza  del  secondo  dal  medesimo  centro ,  e  della  mole  del 
primo  alla  mole  del  secondo. 

Sieno  due  gravi  (1) ,  il  primo  A  ed  il  secondo  B ,  posti  in  di- 
stanze diseguali  dal  centro  della  Terra  C,  della  medesima  gravità 
in  specie.  Dico  che  il  peso  assoluto  di  A  in  A  al  peso  assoluto 
di  B  in  B ,  avrà  la  proporzione  composta  della  distanza  AC  alla 
distanza  BC»  e  della  mole  A  alla  mole  B.  Facciasi  come  la  distanza 
AC  alla  distanza  BC»  cosk  la  linea  D  alla  linea  E,  e  come  la  mole 
A  alla  mole  B»  cosk  sia  la  linea  E  alia  linea  F:  dipoi  intendasi  una 
mole  G  eguale  alla  mole  A ,  ed  ancora  della  stessa  gravità  in  spe- 
cie, ma  posta  nella  distanza  dal  centro  C  eguale  alla  distanza  BC. 
Adunque  il  peso  assoluto  di  A  in  A  al  peso  assoluto  di  G  in  G 
avrà  (per  l'antecedente)  la  proporzione  che  ha  la  distanza  AC  alla 
distanza  BC,  cioè  che  ha  la  linea  D  alla  linea  E  :  ma  il  peso  asso- 
luto di  G  in  G  al  peso  assoluto  B  in  B  (  per  essere  ambidue  nella 
medesima  distanza  dal  centro  della  Terra  C)  avrà  la  proporzione 
della  mole  G  alla  mole  B ,  cioè  della  mole  A  alla  mole  B ,  cioè 
della  linea  E  alla  linea  F  ;  adunque  »  ex  aequali ,  il  peso  assoluto 

(I)  Figura  VI. 
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A  in  A  al  peso  assoluto  B  in  B,  sarà  come  la  lìnea  D  alla  linea  F; 
ma  la  linea  D  alla  linea  F  ha  la  proporzione  composta  della  pro- 
porzione della  distanza  AC  alla  distanza  BC ,  e  della  proporzione 
della  mole  A  alla  mole  B,  adunque  il  peso  assoluto  A  in  A  al  peso 
assoluto  B  in  B,  avrà  la  proporzione  composta  delle  proporzioni 
delle  distanze  AC,  BC,  e  delle  moli  A  e  B,  che  era  quello  cbe  si 
dovea  dimostrare. 


GIOVANNI   PIEROM 


Da  Vienna^  15  Deeembre  1635  (1) 


Parla  nuovaaiente  deUa  stampa  dei  Nuovi  Dialoglii ,  ch*egli  intende  ad 
<^i  modo  d* intraprendere,  e  ripete  che  la  dediai  dei  medesimi,  an- 
ziché air  Imperatore ,  sia  conveniente  furia  al  Re  di  Polonia,  del  cui 
favore  egli  pienamente  ai  aasictira. 


Si  meraviglierà  V.  S.  E.»  ed  insieme  mi  incolperà  di 
tanta  mia  tardanza  a  scriverle,  ma  sappia  che  la  causa  è 
r  esser  stato  io  in  Boemia,  e  in  parte  donde  non  avevo  com- 
mercio con  Praga,  e  però  non  potevo  mandar  lettere,  oltre 
che  aspettavo  di  poter  avvisarle  qualche  conclusione  circa 
il  negozio  del  libro.  Intanto  mi  è  convenuto  ritornar  qui  a 
Vienna,  dove  mi  trovo  ima  di  V.  S.  delti  cinque  di  Set- 
tembre (2)  per  la  detta  ragione  ricevuta  cosi  tardi,  ma  gra- 
tissima  ed  opportuna  perchè  mi  risolve  gravi  dubbi,  che  per 
servirla  avevo  propostile.  Quanto  al  luogo  e  carattere  per 
la  stampa  bisogna  eh*  io  dica  a  V.  S.  che  dopo  aver  cercato 
quei  luoghi  ne'quali  si  stampa,  ed  io  possa  assistervi  (cosa  che 
principalmente  intendo  di  fare  ),  non  trovando  uè  comodità 
né  cosa  di  mia  sodisfazione,  anzi  prevedendo  pericoli  dagli 
emuli  di  V.  S.,  che  sono  per  tutto  assai  potenti,  e  non  punto 
negligenti,  mi  risolsi  di  supplicare  S.  M.  Cesarea  che  mi  do- 

(I)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  IS  ,  aalografa. 
(i)  ResponsÌTa  ali*  ultima  di  esso  Pieroni  dell' Il  Agosto. 
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nasse  una  tipografia ,  che  già  a  mia  persuasione  fece  bella 
e  nuova  il  già  Fridlant  in  Lagben»  e  ne  parlai  ancora  in 
voce  a  S.  M.,  la  quale  benignamente  me  ne  compiacerà,  e 
vuole  darmela  e  ne  ha  dato  gli  ordini,  la  spedizione  dei  quali 
pensavo  io  di  aver  molto  presto,  e  però  di  andare  in  persona 
a  prenderla,  essendovi  assai  più  vicino  dai  miei  beni;  ma 
non  è  succeduto  ancora  per  certa  negligenza  de*  ministri,  la 
quale  spero  ora  qui  in  pochi  giorni  di  superare»  e  subito 
trovar  poi  il  modo  di  averla  e  condurla  in  casa  mia,  cioè 
ne*  miei  beni,  dove  può  Y.  S.  considerare  con  quanto  co- 
modo, esattezza  e  sollecitudine  io  potrò  servirla,  perchè 
terrò  ivi  quelle  persone  che  bisognerà  per  fare  I*  impressione 
e  che  siano  valenti;  ed  i  caratteri  di  quella  sono  belli  e 
nuovi,  che  spero  saranno  di  soddisfazione;  però  la  prego  a 
non  turbarsi  per  tanta  lunghezza  perchè  io  non  ho  saputo 
trovar  mezzo  migliore,  e  cercherò  di  compensarla  colla  pre- 
stezza poi.  Intanto  fo  fare  1*  intaglio  delle  figure,  quale  an- 
cora si  è  ritardato  per  V  assenza  deir  amico  mio,  ohe  lo  fa, 
che  è  stato  trattenuto  quasi  per  forza  in  Moravia:  ora  che 
è  qui,  io  lo  sollecito,  e  spero  ohe  presto  Y.  S.  ne  vedrà  la 
la  mostra. 

Farò  dunque  che  la  forma  del  libro  sia  in-4.^  della  gran- 
dezza del  Dialogo,  essendo  convenientissima  la  ragione  di  Y.  S., 
e  cosi  facilmente  avverrà  che  sieno  ancora  ristampate  le  due 
opere  in  Francia,  come  mi  avvisa.  Che  il  Dialogo  sia  stato  ri- 
stampato ed  anco  fatto  latino  era  cosa  quasi  da  aspettarsela, 
per  le  rare  curiosità  che  contiene,  ed  essendo  anche  la  lingua 
intelligibile  a  tutti,  avrà  gran  spaccio  e  nome.  Se  si  fosse 
potuto  levare  qualche  cosa  a  gusto  de*  superiori ,  e  lasciare 
il  resto  ohe  si  ristampasse  libero  a  tutti,  sarebbe  veramente 
stato  grato  a  molti  :  altrimenti  sarà  necessitato  qualche  in- 
gegno a  cavarne  quelle  belle  cose  che  ci  sono ,  e  sotto  altra 
forma  palesarle  al  mondo,  o  per  meglio  dire  ai  lettori  Cat- 
tolici. 
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Quanto  alla  dedicazione,  io  riverisco  ed  amo  somma- 
mamente  questa  Maestà,  e  però  amerei  ancora  che  rice- 
vesse gusto  di  quella  ;  ma  a  me  pare  di  veder  che  quello 
non  sarà  se  non  alla  misura  di  quanto  il  libro  gli  verrà 
.  approvato  o  lodato  o  pur  confutato  dalle  persone  che  gli 
sono  appresso,  fra  le  quali  in  primo  luogo  sono  alcuni  con- 
trari a  y.  S  ;  però  mi  pare  il  negozio  dubbioso.  Si  crede 
che  verrà  in  qua  il  Serenissimo  Padrone  Mattias  ed  io  al- 
lora ne  parlerò  seco»  e  S.  A.  risolverà  se  sia  bene  che  io  o 
altri  accenni  il  suo  pensiero  a  Sua  Maestà*  Ma  il  dire  di  far 
consapevole  S.  M.  della  mala  intenzione  di  alcuni  avversari 
deir  autore,  è  al  tutto  cosa  infruttuosa  quando  sì  ha  poi 
da  dir  chi  siano  gli  avversari,  perchè  questi  sono  in  assoluto 
X)acifico  possesso  in  quella  santa  mente  di  non  errar  mai,  e 
saper  [nù  che  gli  altri;  e  però  il  cercare  di  discreditarne 
un  solo  sarebbe  un  procurarsi  per  via  sicura  la  poco  buona 
grazia  di  un  tal  Padrone.  Però  circa  questo  è  ancora  tempo. 
Ne  tratterò  con  S.  A.  Mattias,  e  V.  S.  sarà  avvisata  di  tutto, 
e  in  caso  di  mutazione  di  parere ,  il  voltarsi  alla  Maestà 
del  Re  di  Polonia  non  mi  dispiace,  ed  allora  direi  le 
considerazioni  che  io  ci  avessi. 

Già  ho  fatta  la  diligenza  per  avere  il  favore  del  Re,  ed 
ho  incontrato  un*  ottima  congiuntura,  perchè  il  mezzo  eh*  io 
adopro  è  di  una  persona  a  lui  gratissima,  la  quale  appunto 
ora  è  stata  chiamata  da  esso,  ed  è  là  ove  io  gli  ho  scritto, 
e  ne  attendo  il  favore  compito,  avendogliene  già  prima 
Citta  istanza  in  voce,  ed  esso  desiderando  compiacermi,  ma 
pia  di  giovare  a  Y.  S.,  quale  ama  e  stima  grandissima- 
mente. Ho  ancora  un  amico  confidente  suo  e  confidente  di 
alcuni  principali  in  Roma,  ove  si  trova,  che  mi  ha  promesso 
di  usar  con  destrezza  ogni  arte  che  gli  sia  lecita  per  far 
liberare  Y.  S.,  ma  ciò  come  da  se  e  di  suo  motivo ,  e  per 
zelo  della  reputazione  loro. 

Circa  i  nomi  delli  interlocutori,  mentre  a  lei  non  pare 
Galileo  Galilei  —  T.  X.  17 
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da  mutarli  perchè  ella  non  apparisce  nella  pubblicazione, 
mi  dà  ragione  che  assai  mi  convince,  e  basterà  che  il  libro 
non  si  chiami  Dialoghi  del  G.,  ma  con  altro  nome,  acciò 
non  si  equivocasse  col  tempo,  e  fossero  tenuti  anche  questi 
per  proibiti. 

Scriverò  a  V.  S.  ora  più  spesso,  e  le  avviserò  quanto 
farò;  frattanto  ora  con  ogni  riverente  aflètto  le  bacio  le 
mani,  e  le  prego  dal  cielo  ogni  bramata  contentezza  e  fe- 
licità per  le  nuove  prossime  sante  feste  ed  il  nuovo  anno. 


FRA    FULGENZIO   MICAUZIO 

Da  Venezia,  22  Dicembre  1635  (1) 

Si  ride  nuovamente  del  Rocco:  dubita  di  una  proposixione  dei  Nuovi 
Dialoghi,  parla  della  Rosa  Orsina  dello  Scheiner,  e  gli  augura  il  buon 
anno. 

Mando  le  rime,  che  desidera  (2):  ho  memoria  che  quando 
le  leggevo  trovavo  in  un  villesco  linguaggio  qualche  spirito 
cittadinesco.  Ancor  io  pesco  il  sonno  da  pensieri  di  cose 
vedute  di  fresco;  ma  più  d*ogn' altro  mi  serve  il  libro 
de' Dialoghi  di  V.  S.  E.,  specialmente  quìando  da  quelli  passo 
a  quel  bel  tavolazzo ,  che  porta  quei  4erribili  groppi  delle 
stelle  Asse ,  e  qui  non  posso  non  ridere  in  pensare  la  sua 
grossezza  (3):  né  so  perchè  si  dovessero  quei  gro|q[>i  far 
tondi  più  che  oblunghi,  poiché  dovevano  essere  rapiti  in 
volta  non  da  sé  ma  dalla  sua  tavola.  Con  queste  vanità  il 
sonno  mi  porta  via,  e  con  insogni  proporzionati  mi  fa  poi 
rammentare  che  anco  le  nostre  opinioni  sono  samnia  vigi- 
lanlium, 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  VI  ,  Tom.  12.  autografa  ;  edita  in  parlo   dal  Ven- 
turi, Par.  Il,  pag.  203. 

(2)  Probabilmente  il  Ruzzante,  poema  berneKo  in   diateUo  Teneziatio, 
del  quale  Galileo  molto  si  diletlaTa. 

(3)  ▼«ggasi  I"  precedente  dello  stesso  Micanzio  del  29  FeMM'aio  1634. 
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La  figura  come  un  circolo  mincM^  può  misurare  un 
maggiore  è  bella ,  ma  mi  fa  ricordare  del  sillogismo  col 
quale  quel  gentilissimo  Sagredo  volle  provare  al  suo  villano 
che  avesse  i  due  piedi  in  una  scarpa,  che  ascoltandolo  con 
grande  attenzione  gli  disse:  SegtMr  ^  mi  a  no  ve  so  respon^ 
dere^  mo  $o  ben  che  *i  non  è  vero:  e  questo  mi  occorre  in 
mdte  cose:  la  dioMMtrazione  però  è  s|Hrìtosa. 

Ho  voluto  vedere  la  Rosa  Orsina.  Il  primo  libro  è  la 
testa  dell*  anguilla,  che  vorrebbe  esser  tagliata  per  non  sto- 
macarci. Il  secondo  non  mi  spiace,  se  non  in  tante  minuzie 
non  necessarie,  che  confondono:  non  sono  più  innanzi.  Prego 
a  V.  S.  M.  I.  felice  Tanno  nuovo  e  le  bacio  le  mani. 


BENEDETTO   CASTELLI 

Da  Roma,  22  Decembre  1635  (1) 

Invitato  dal  Granduca  a  ritornare  in  Toscana,  si    scusa,    non   potendo 
}ier  varie  ragioni  abbandonar  Roma. 

Il  gusto  infinito  che  ricevo  dalla  lettera  di  V.  S.  M.  I. 
ed  E.,  nella  quale  mi  dà  nuova  dell'onore  che  mi  vien  fatto 
dal  Serenissimo  Granduca,  mio  Signore  e  Padrone,  e  da  co- 
testi Serenissimi  Prìncipi,  resta  contemperato  e  mortificato 
pure  cùù  infinita  misura,  ritrovandomi  prima  indegno  di 
tanto  onore  (2),  poi  legato  in  modo  che  non  ci  vedo  strada 
per  potermi  sbrigare,  e  and^  toccando  alcuni  impedimenti 
che  mi  turbano  assai,  il  («rimo  de' quali  è  che  non  so  come 
fare  dimanda  di   partire   senza   oflRsndere   questi    Padroni , 


(1)  Inedita,  fuor  che  un  piccol  brano  in  Venturi,  Par.  Il  pag.  191.  — 
MSS.  GaL,  Par.  I,  Tom.  11,  autografa. 

(S)  Si  può  inrerire  della  presente,  che,  malgrado  gli  antichi  concerti 
che  Dino  Peri  doTesse  essere  promosso  alla  prima  cattedra  di  matematiche 
che  rimasse  Tacante,  Galileo,  nella  morte  pur  allora  interTenuta  dell*  Aggiun- 
ti, facesse  prora  di  far  tornare  lettore  a  Pisa  il  Castelli. 
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acquali  sono  obbligato  per  molti  capi ,  uno  de* quali ,  che 
stringe  il  nodo»  è  che  rEminentissimo  Signor  Cardinal  Fran- 
cesco è  protettore  della  nostra  Religione^  ed  avreUie  molte 
maniere  di  mortificarmi,  come  sardibe  di  farmi  levare  H 
titolo  di  Abbate  nella  mia  Religione,  ed  anco  di  fu-e  quella 
che  fa  col  Padre  Don  Cirino  di  Siena»  ébe  leggeva  a  Pisa» 
cosa  molto  ben  nota  a  S.  A.  S.,  con  che  mi  sarebbe  impe- 
dito lo  stesso  servizio  di  S.  A.  Inoltre  se  io  facessi  questa 
levata  si  farebbe  giudicio,  che  io  lo  facessi  per  disgusto  e 
per  leggerezza.  Quello  che  pure  mi  preme  assai»  è  che  ho 
cominciato  a  sincerare  il  Signor  Cardinale  Antonio  (ed  ha 
mostrato  d* averlo  avuto  caro)  che  la  calunnia  data  a  V.  S.» 
ch'ella  ne' suoi  Dialoghi  abbia  per  Simplicio  voluto  intendere 
quella  persona,  che  è  degna  del  sommo  onore,  ho,  dico,, 
sincerata  S.  E.  in  modo,  come  è  la  verità,  che  questa  ca- 
lunnia è  falsissima,  che  m*ha  detto  di  volerne  parlare  in  buona 
occasione  con  chi  si  deve,  e  fare  ogni  buono  ofBzio.  E  so 
che  qui  non  ci  sarebbe  chi  conducesse  a  fine  questa  opera 
per  giustizia,  per  verità,  e  per  buono  e  fedel  servigio  di 
questi  Jmieì  Padroni,  ed  anco  per  consolazione  di  V.  S.,  alla 
quale  tanto  sono  obbligato.  Ora  si  andrebbe  forse  rendendo 
più  difficile  il  negozio»  sMo  mi  partissi  di  qua.  Ci  sono  poi 
mille  altri  rispetti,  ed  in  particolare  che  la  mia  Religione,  o 
almeno  gli  emoli,  direbbero  che  io  fossi  stato  cacciato  di  qua 
o  levato  per  qualche  mancamento;  e  a  sanare  queste  mal- 
dicenze ci  vuole  tanto  che  mai  non  basta.  So  che  parlo  con 
persona  prudentissima  e  che  mi  ama  assai,  e  che  mi  com* 
patirà  se  non  accetto  quello,  che  sopra  tutte  le  cose  del 
mondo  desidero,  e  la  supplico  che  mi  voglia  favorire  presso 
coteste  Serenissime  Altezze ,  prima  di  render  loro  umilissime 
grazie  di  tanto  onore  che  mi  fanno ,  poi  di  promettere  in 
nome  mio  (e  non  mancherò  mai)  che  venendo  occasione  di 
servirle  per  due  o  tre  mesi  in  qualsivoglia  cosa,  prenderò 
occasione  o  di  andare  alla  patria,  o  di  altro,  e  verrò  a  mie 
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spese  a  spendere  la  vita  stessa  iu  servizio  loro»  e  mi  parerà 
di  fare  poco  al  molto  anzi  infinito  obbligo  mio. 

Caro  Signor  Galileo,  rappresenti  alle  Loro  Altezze  Sere- 
nissime la  mia  umilissima  devozione»  e  le  assicuri  di  più 
che  quando  Dio  Benedetto  mi  concedesse  libertà»  la  cam- 
bierei  sempre  volentieri  con  la  servitù  verso  codesta  Sere- 
nissima Gasa ,  alla  quale ,  sebbene  starò  in  Roma ,  viverò 
sempre  schiavo.  Gon  questa  occasione  la  prego  a  ricordare 
al  Serenissimo  Signor  Gardinale ,  che  gli  vivo  devotissimo 
servo,  come  ancora  a  Madama  Serenissima,  tanto  grande 
mia  benefattrice,  e  il  simile  officio  passi  con  ogni  devozione 
col  Serenissimo  Signor  Principe  Lorenzo,  e  inchini  il  mio 
nome  al  Serenissimo  Granduca,  mentre  a  V.  S.  M.  I.  fo  ri- 
verenza, rendendole  le  dovute  grazie  di  tanti  favori. 


FRA   BONAVENTURA    CAVALIERI 

Da  Bologna,  24  Decembre  1635  (1) 

Si  scuM  di  aver  tanto  tardato  a  •crivergH  per  impedimento  arreoatogli 
dalla  podagra.  Parla  del  Beaugrand,  e  deplora  la  prematura  morte  del-  -  ^ 
r  Aggiunti. 

Non  si  meravigli  V.  S.  E-  se  faccio  cosi  lunghe  pause 
nello  scrivere,  poiché  in  questo  verno  sono  stato  travaglia- 
tissimo  dalla  podagra  e  ridotto  a  segno  tale,  che  la  flus- 
sione è  quasi  fatta  continua  ne'  piedi ,  cosa  che  oltre  il  tra- 
vaglio che  mi  apporta,  mi  distoglie  anco  dalla  frequenza 
dello  studio  e  dal  poter  visitare  gli  amici  e  padroni  con 
lettere,  e  lei  in  particolare,  che  registro  nel  primo  luogo, 
con  quella  frequenza  che  il  debito  mio  richiederebbe.  Son 
risoluto  a  questa  primavera  fare  una  buona  porga,  ed  un 
poco  di  cauterio  per  vedere  se  posso  far  mutare  strada  alla 

(I)  Inedita.  —  MSS.  Gal. ,  Par.  VI  ,  Tom.  IS ,  aolografa. 
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natura,  quale  vedo  che  è  avviata  a  rendermi  del  tutto  im- 
mobile. Il  Reverendissimo  Padre  Luzio  fu  poi  fatto  nostro 
Generale»  come  avrà  forse  di  già  inteso.  Se  le  viene  1*  oc- 
casione ,  la  prego  d*  una  raccomandazioncella ,  sebbene 
stimo  che  esso  molto  mi  ami  e  desideri  farmi  piacere. 

Intesi  della  molta  sodisfazione  che  ricevè  dal  Sig.  Gio- 
vanni de  Reaugrand,  e  tanto  è  successo  al  Padre  Don  Re- 
nedetto»  come  avrà  forse  da  lui  inteso.  Gli  mandai  a  Roma 
il  problema  risoluto  della  parabola  descritta  per  quattro 
dati  punti  e  da  lui  propostami;  non  ho  ancora  inteso  che 
abbia  visto  la  detta  mia  soluzione.  Ho  avuto  molto  caro 
un'occasione  tale  per  avere  comunicazione  con  quei  Si- 
gnori matematici  di  fuori,  stante  la  penuria  che  vi  è  qua 
in  Italia.  Ho  inteso  della  morte  dello  Aggiunti  nello  Studio 
dì  Pisa;  non  so  se  sia  vera,  che  molto  mi  spiacerebbe  (t); 
Frattanto  non  le  dirò  che  le  vivo  servitore ,  ma  solo  che 
ella  sa  quanto  io  Y  ami  e  1*  ammiri,  e  perciò  non  dirò  al- 
tro; solo  che  non  avendole  potuto  dar  le  buone  feste,  le 
auguro  felice  principio  delF  anno  nuovo  e  innumerabili  ap- 
presso, e  le  bacio  le  mani. 

(I)  Era  ▼erUsimo,  e  quella  morte  prematura  fu  una  nuova  e  grande  af- 
flizióne per  Galileo,  che  amava  T Aggiunti  come  figliuolo. 


JACOPO    SOLDANI    (1) 

Da  Pisa,  7  Gennaio  1636  (2) 

Lo  avvisa  avergli  il  Prìncipe  Leopoldo  mandato  a  regalar  vino  di  Mon- 
tepulciano e  caci  di  Creta. 

Io  non  risposi  alla  lettera  di  V.  S.  ricevuta  in  Siena, 
perchè  eramo  di  partenza  per  Firenze,  dove  essendo  dimo- 

(1)  Maestro  di  casa  del  Principe  Leopoldo  de' Medici. 
(«)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Toro,  li,  autografa. 
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rati  un  solo  mezzo  giorno,  non  ebbi  tempo  a  pagar  questo 
debito.  Ora  che  siamo  a  Pisa»  rendo  a  V.  S.  infinite  grazie 
della  cortesissima  sua  lettera  »  e  dell*  augurio  che  per  essa 
mi  fa  del  buon  principio  d*anno,  quale  desidero  ancora  a 
lei  insieme  col  restante  colmo  di  quei  prosperi  avvenimenti, 
eh*  ella  possa  desiderare.  Il  Serenissimo  Signor  Principe 
mio  Signore  gradi  assaissimo  T  ufficio,  che  in  suo  nome  pas- 
sai con  FA.  S.,  e  fece  inviare  al  Signor  Raffaello  Alamanni 
in  Firenze  alcuni  fiaschi  di  vino  dì  Montepulciano  ed  al- 
cuni caci  di  Greta  perchè  li  mandasse  a  V .  S.,  come  credo 
che  sarà  seguito. 

Mi  dispiace  sentir  Tincmnodo  della  solitudine,  che  le 
apporta  T  esilio.  Monsignor  Marco  Lamberti,  che  vidi  nel 
suo  transito  di  S.  Gasciano ,  e  che  una  sera  ci  trattenne 
colle  sue  poesie,  mi  disse  che  la  voleva  venire  presto  a  vi- 
sitare. Io  riverisco  Y.  S.  con  tutta  Y  anima ,  e  le  prego  il 
compimento  di  tutti  ì  suoi  desideri . 


RAFFAELLO   ALAMANNI 

Da  Firenze,  8  Gennaio  1636  (1) 

Verte  intorno  lo  stesso  argomento  della  precedente. 

Dal  Maestro  di  Gasa  del  Serenissimo  signor  Principe 
Leopoldo  mi  furono  inviati  jeri  con  V  annessa  lettera  dieci 
fiaschi  di  vino  di  Montepulciano  e  sei  forme  di  cacio  di  Greta, 
e  perchè  so  che  Tintenzione  di  S.  A.  era  per  regalare  V.  S* 
principalmente  più  che  me ,  come  vedrà  che  son  dirette , 
gliene  mando  la  maggior  parte ,  sendomi  solo  salvato  due 
forme  per  assaggio  e  un  paro  di  fiaschi  di  vino ,  che 
due  altri  gli  ha  voluti  sentire  il  Serenissimo  Signor  Principe 

(1)  Inedita.  -.  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  aatografa. 
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Gioan  Carlo  mio  Signore,  con  animo  di  restituirli  di  altro 
vino,  come  farà  alla  marimessa  di  certe  botti,  che  ancora 
non  sono  in  perfezione.  Y.  S.  accetti  e  gradisca  V  onore  di 
S.  A.  e  la  mia  volontà  di  servirla  sempre  in  ogni  occasione 
che  mi  si  rappresenterà.  Di  tutto  ho  dato  parte  al  Signor 
Niccolò  Panciatichi ,  come  quello  che  me  ne  dette  qualche 
cenno  più  giorni  sono;  al  quale  ho  reso  grazie  a  suo  nome, 
e  significatogli  che  ella  riconosce  in  gran  parte  tanto  onore 
dair intercessione  sua.  M*  incresce  che  i  tempi  sieno  cosi  cat- 
tivi e  contrari ,  che  non  mi  permettano  di  poter  sodisfare 
al  debito  e  desiderio  di  goderla  e  servirla  personalmente  , 
come  vorrei;  onde  con  la  presente  me  le  ricordo  servitore, 
e  le  bacio  di  cuore  le  mani. 


IL    CONTB    DI    NOAILLBS 

Da  Rama  ,  15  Gennaio  1636  (1) 

Rbpoudendo  alU  lettera  di  capo  d*Mino,  che  Galileo  gli  avevn  acritta, 
gli  rinnova  Tattestato  della  sua  stima  e  del  desiderio  che  ha  d'esser- 
gli utile. 

Vive  in  me  la  memoria  del  suo  gran  valore  e  dell*  af- 
fezione sua  verso  di  me  talmente,  che  ella  può  star  certa 
che  nelli  suoi  interessi  la  servirò  in  maniera,  che  siccome 
V.  S.  e  le  sue  virtù  mi  sono  di  continuo  presenti  neir  animo, 
cosi  io  le  mostrerò  all'occasioni,  eh'  ella  si  compiacerà  dar- 
mene, vivi  segni  della  mia  benevolenza  verso  di  lei.  Attri- 
buisca la  cagione  dell'aver  tardato  a  scrìverle  all'assenza 
del  mio  segretario  italiano,  e  per  fine  me  le  raccomando  di 
vivo  cuore. 

(I)  loediU.  —  M89.  Gal. ,  Par.  I,  Tom.  Il,  originale  con  arma  aatograii. 
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GlOVANKl  PIERONl 

Da  Vienna,  9  Febbraio  1636  (1) 

Pnrla  di  miovi  tentativi  faUi  per  venire  a  capo  della  stampa  dei  Nuovi 
DMoghi ,  invano  finora  da  lui  «on  «gai  ardore  doidtniia. 

La  lettera  di  V.  S.  Eccell.  dei  19  Gennaio  (2)  mi  ha 
consolato  in  estremo,  perchè  veggo  che  avendo  ella  ricevuto 
la  mia ,  ha  inteso  e  capito  le  cause  della  mia  necessitata 
tardanza;  e  mi  (kvorisce  di  dire  che  resta  appagata.  Onde 
io  non  le  soggiognerò  altro,  se  non  che  qui  in  questa  citta 
avrei  potato  aver  subito  comodità  di  far  stampare  il  Ubro, 
ma  assolutamente  o  non  sarebbe  passato  alla  revisione  e 
approvaiione ,  o  sarebbe  stata  turbata  la  stampa  avanti  il 
mezzo,  non  che  avanti  il  fine,  dai  contrari  di  Y.  S.,  e  però 
ho  cercato  altro ,  come  le  scrissi.  Ma  essendo  InngUssime 
le  spedizioni  in  questi  paesi  oltre  ogni  credere,  e  però  non 
vedendosi  la  conclusione  della  tipografia  che  ho  chiesta 
(  benché  la  spero,  perchè  S.  M.  vuole  eh'  io  1*  abbia  ),  ho 
preso  altra  strada,  cioè  dell' Eminentissimo  Signor  Cardi- 
nale Dictristain,  mio  pregiatissimo  Signore  e  Padrone,  e  ne 
ho  avuta  dal  Signor  Barcme  Miniati  la  risposta,  che  mi 
piace  mandare  con  questa  a  Y.  S.,  acciò  senta  come  sta  il 
negozio,  con  di  più  che  io  ho  accettato  il  favore,  e  nomi- 
nato la  qualità  delle  persone  che  desidero  sieno  i  revisori, 
e  che  intanto,  avendone  l'ordine  da  Sua  Eminenza,  darò  il 
libro  ad  essi  da  rivedere,  e  poi  subito  andrò  io  in  Ifora- 
via  a  ordinare  la  stampa  ;  sicché  in  pochi  giorni  spero  che 
si  comincerà  dopo  avuto  l'approvazione,  che  ancora  do< 
vrà  esser  presto ,  perchè  io  ora  attendo  la  risposta  dal  Si- 
gnor Cardinale,  e  subito  andrò. 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Toro.  Il,  antografa. 
(t)  Kesponsita  alla  precedente  del  Pieroai  del  15  Deceoibre. 
Galilso  (ìalilei  — -  T.  \.  18 
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Ho  fatto  intanto  altra  diligenza  per  ogni  evento  che 
questa  non  fosse  sortita,  cioè  ho  pregato  dell' istesso  farore 
r  Eminentissimo  Cardinale  di  Harach  in  Praga  (  che  ha 
pure  anche  egli  una  tipografia  propria  ),  e  ne  ho  avuto  ri- 
sposta che  si  compiacerà  di  farmi  il  favore»  se  mi  occor- 
rerà di  farne  capitale  ;  sicché  non  manco  d' ingegnarmi  per 
poter  servire  Y.  S.  in  un  luogo  o  nelF  altro.  Ma  più  mi 
sarà  comodo  in  Aforavia  ;  e  massime  se  la  stamperia  nuova 
di  Olmutz  riuscirà  bella  a  mio  gusto,  benché  avrei  più 
caro  in  Nimburg,  perché  non  vi  sono  di  quelle  persone  ec , 
che  sono  là.  Intanto  si  finiranno  li  rami  di  intagliare,  dbe 
per  le  diversioni  dell'  intagliatore  non  sono  finiti,  ma  io  lo 
sollecito  ed  egli  mi  promette  di  finirmeli  ora  presto  in  que- 
sti giorni. 

Metterò  la  dimostrazione  mandatami  al  suo  luogo,  e 
darò  a  V.  S.  avviso  più  spesso  di  quello  che  si  farà.  Con 
mia  meraviglia  non  tengo  ancora  risposta  di  Polonia ,  ma 
ne  attribuisco  la  causa  che  quella  Maestà  é  in  viaggi,  ma 
spero  che  pur  la  riceverò  almeno  per  fare  più  apparente  la 
stima  che  è  fatta  di  V.  S.  E.,  alla  quale  io  vivo  aflfeziona- 
tìssimo  ;  e  per  fine  le  bacio  affettuosamente  le  mani,  e  de- 
siderole  felicità. 

P.  S.  Mi  sovviene  di  dire  a  V.  S.  che  i  romori  della 
Germania,  siccome  impediscono  grandemente  i  negozi  nel- 
l'Impero, cosi  se  accadesse  che  si  estendessero  in  queste 
Provincie,  porterebbero  incomodo  e  danno  al  progresso 
dell'impressione,  e  però  io  solleciterò  per  il  possibile,  ac- 
ciocché almeno  fosse  finita  prima;  e  perché  gravi  urgenze 
mi  spronano  a  dover  cercar  di  venire  insino  alla  patria  a 
tempo  nuovo  (  come  può  Y.  S.  sapere  ),  in  caso  che  io  mi 
dovessi  partir  prima  del  fine  dell*  impressione,  lascierò  per- 
sona che  assisterà  come  me  stesso,  si  che  non  pregiudi- 
cherà all'  opera  la  mia  venuta ,  e  solo  le  calamità  univer- 
sali potrebbero  farle  danno:  per  il  che  mi  pare  che  sarà 
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bene  che  io  abbia  quanto  prima  il  restante,  acciò  non  venga 
ritardata  l' opera  dopo  che  sarà  cominciata.  Di  temer  di 
romori  qua  ce  ne  sono  occasioni  non  poche  ;  però  ho  giu- 
dicato bene  il  metterle  in  considerazione,  benché  dalla  Di- 
vina Bontà  dobbiamo  sperare  ogni  eiQcace  grazia  e  pro- 
lezione. E  le  bacio  le  mani. 

APPENDICE  ALLA  LETTERA  SURRIFERITA 

AinXmiO   MINIATI    A   GlOf  ANNI  PIBIONI 

Da  (Hmutz,  28  Gennaio  4636  (i) 

Ho  ritairdato  veramente,  ma  però  fatto  poi  con  buonissima  oc- 
casione r  officio  con  II  Signor  Cardinale  per  conto  della  stamp»  , 
quale  si  conlenta  di  dare  quella  di  Nimburg,  ed  anco  ofTecIre  un'al- 
tra, che  mette  su  di  nuovo  qui  in  Olmulz,  come  dice,  assai  migliore, 
e  tatto  nell'autorità  di  V.  S.,  acciocché  da  sé  stesso  sia  II  revisore 
e  correttore ,  con  qoesto  però  che  II  libro  da  stamparsi  sia  prima 
visto  ed  approvato  da  due  dottissimi  teologi ,  quali  mi  offerse  di 
ordinare  costi,  o  dove  più  piacesse  a  V.  S.,  che  lo  veggano  e  leg- 
gano; dicendo  che  senza  tale  approvazione  non  si  può,  né  è  lecito 
stampare  qua  cosa  alcuna.  Inteso  questa  risposta ,  e  temendo  che 
sia  contraria  a  quello  che  V.  S.  desidera ,  ringraziai  della  cortesia 
e  dissi  che  gliene  darei  avviso,  siccome  fo.  Soggiungo  che  II  Signor 
Cardinale  è  tutto  suo,  T  ama  di  cuore  e  la  stima  molto  e  vorrebbe 
vederla  qualche  volta.  Era  presente  il  SIg.  Magno,  che  s'accordò 
meco  a  parlar  male  di  lei ,  e  se  io  feci  il  tenore  egli  fece  il  con- 
trabbasso. Vegga  V.  S.  quello  che  vorrà  eh'  io  faccia  ;  giudico  che 
non  si  trattando  di  cosa  eretica,  ma  solo  d'invidia  e  malignità,  si 
potrebbe  confidargli  il  caso;  con  tutto  ciò  me  ne  rimetto  alla  sua 
volontà  e  prudenza ,  assleurandohi  che  né  anco  mi  seno  lasciato 
conoscere,  non  che  intendere,  d*una  minima  parola,  nò  lo  farò,  ma 
ben  metto  In  considerazione ,  che  costi  e  qua  ancora  sono  teologi 
d' altre  religioni ,  che  di  quella  a  chi  vedo  che  il  Signor  Cardinale 
ne  comanderebbe  la  revisione,  quando  confidentemente  V.  S.  gli  par- 
lasse del  negozio,  e  tanto  più  se  interessasse  in  esso  il  Signor  Principe 

(I)  loediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Toro.  U,  autografa. 
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Maliitts;  almeno  credo  che  quando  non  volesse  farlo,  lo  celerebtMs 
e  tacerebbe  per  non  nuocere.  Tuitavia  dico  di  nuovo  e  concludo, 
che  me  ne  rimetto  alla  sua  prudenza  ;  e  qui  annessa  metto  una  pa- 
tente stampata  a  Nimburg ,  nella  quale  troverà  V.  S.  tre  sorte  di 
caratteri ,  ed  a  me  pare  che  il  corsivo  della  sottoscrizione  non  sia 
malo.  Nel  resto  comandi ,  che  sarà  servita  con  puntualità ,  e  mi 
tenga  in  sua  grazia. 


FRA    FULGENZIO    MICANZIO 

Da  Venezia,  9  Febbraio  1636  (1) 

Avendo  un  giovine  tedesco ,  per  nome  Eouiniiele  Scborer ,  prtfHÈto 
Galileo  di  un  eanoochiiile  pel  Heroeggero,  e  GiiKleo  avendone  chl^U 
informauone  al  Mieanzio,  questi  gliela  manda  coUa  predente,  ove  torna 
n  parlare  della  Rota  Orsina  dello  Scheiner,  e  delPAproino,  che  allora 
la  stava  leggendo. 

Il  Signor  Eaianuele  Scborer  è  un  giovinelto  tedesco, 
figliuolo  di  un  mio  amico  molto  onorato  ifi  Angusta,  il  quale 
di  presente  è  molto  indisposto  ed  infermo,  credo  più  per 
malinconia  della  ruina  della  sua  città  (2),  cbe  per  altro.  Non 
ho  potuto  vederlo  sebbene  sono  andato  a  trovarlo ,  ma  lo 
vedrò  e  farò  quanto  V.  S.  M.  I.  ed  E.  mi  commette. 

Il  Signor  Aproino  è  qui  in  Venezia ,  ed  è  dietro  alla 
Rosa  Orsina  colle  male  parole.  L'bo  pregato  a  veder  parti- 
colarmente quelle  tante  figure  ove  i!  Gesuita  vuole  dichiarar 
la  natura  del  canocchiale  col  confronto  dell*  occhio»  perchè, 
a  dirla,  in  tal  cosa  ove  avevo  gran  curiosità  d*  intendere  la 
dimostrazione ,  o  che  io  non  ne  sono  stato  capace ,  com? 
credo,  o  li  detti  dello  Scheiner  sono  pure  aflhmiaEioBi  Mosa 
prove.  Forse  che  il  Signor  Aproino,  come  consumatissimo , 
intenderà  le  dimostrazioni  e  poi  me  ne  farà  parte.  Ha  que- 
sto Signore  bellissime  speculazioni  nuove;  basti  dire  che  si 
professa  ed  è  scolaro  del  Signor  Galileo.  Non  ho  ancfNra  fab- 

(1)  Inedita.  MSS.  Gal.,  Par.  Vi,  Tom.  li,  autografa. 

(3)  inreriti  dalle  guerre  che  allora  imporfersafino  iti  Oemania. 
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iìricato  il  cannone  per  la  prova  della  lente  roandaiami  da 
y.  S.»  colla  quale  rìoeyerò  o  il  gusto  di  veder  qualche  cosa 
nuova,  o  la  riprova  che  il  male  sia  nei  miei  occhi.  B  con 
tal  fine  a  Y.  S.  M.  I.  ed  E.  bacio  le  mani. 

P.  S,  Ho  ritrovato  il  Signor  E.  Schorer:  è  giovinetto 
di  17  anni  spiritoso:  è  stato  cinque  anni  in  Argentina, 
scolaro  del  Berneggerò,  il  quale  desidera  un  telescopio,  lo 
mi  sono  aSàticato  a  persuadergli  che  baste  mandar  li  vetri 
colle  misure:  egli  sempre  m* ha  replicato:  Desiderai  tale  lelesco- 
pium^  ide$t  totum  instrumentum  constrtéctum. 


GIOVANKI  PIEBONI 

Da  VUnna.  1  Marm)  1636  (1) 

Si  ooniìdA  di  cominciare  la  stampo  In  Moravia  nella  aagoante  •ettimana. 

Avviso  a  V.  S.  E.  come  della  seguente  settimana  sarò 
col  divino  aiuto  in  Moravia  a  dar  principio  aUa  stampa  del 
libro  di  y.  S.,  non  avendo  potuto  prima  distrigare  tutti  gli 
intoppi  che  ho  incontrati;  e  credami  Y.  S.  che  non  ho  ri* 
poso  alla  mia  mente  in  sino  che  io  ncm  mi  veda  di  adem* 
pire  quanto  devo  in  servirla.  Le  figure  soim)  integliàte  quasi 
tutte,  e  le  provate  riescono  (pare  a  me)  ragionevolmente. 
Subito  che  siano  finite  tutte^  ne  manderò  la  mostra  a  V.  S., 
che  dovrebbe  esser  della  prossima  settimana. 

Quanto  scrissi  a  V.  S.  che  io  non  potrò  assistere  sino 
al  fine  delFimpressione,  ma  sostituirò  persona  in  mio  luogo, 
tomo  a  confermarlo,  e  soggiungo  che  m'ingegnerò  che  più 
che  sia  possibile  ne  sia  fotte  sotto  i  miei  occhi  ed  assi- 
stenza. Cosi  conceda  il  Signore  Iddio  quiete  a  queste  parti, 
come  io  spero  ch'ella  sia  per  rester  servite,  almeno  quanto 
è  possibile  qua,  giacché  non  ho  potuto  ancora  ottenere  che 

(1)  InediU.  ^  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  autografa. 
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sia  spedita  la  grazia  di  quella  stamperia  di  Silesia,  e  non 
sono  in  luogo  ove  sia  comodità  maggiore  e  migliore. 

n  Padre  Guldini  gesuita,  amico  di  V.  S.,  che  la  conobbe 
in  Roma,  e  che  è  parziale  suo»  ha  composto  un  libro  De 
Centro  Gravitatis  partiam  circuK  »  e  mi  ha  consegnato  un 
esemplare  perchè  io  lo  mandi  a  V.  S.,  il  che  farò  con  pre- 
sta occasione.  Intantp  resto  desiderando  a  V.  S.  ogni  feli- 
citàt  mentre  con  ogni  affetto  le\fo  umilissima  reverenza. 


FRA    FULGENZIO  MICANZIO 

Da  Venezia,  8  Marzo  1636  (I) 

Diacorn;  a  Galileo  d'un  libretto  che  un  Cappuccino  verooeae  voleva 
stampargli  contro,  e  del  quale  egli  ha  impedita  la  aUmpa.  —  A  questa 
risponde  Galileo  colla  sua  del  15  Mano  da  noi  recata  a  suo  luogo. 

Mi  è  stato  presentato  un  libretto  d*un  tal  Cappuccino 
veronese,  che  lo  voleva  stampare,  e  scrive  contro  il  Moto 
della  Terra ,  e  l'avrei  lasciato  correre  per  fiir  ridere  il  mon- 
do, perchè  la  bestia  ignorante  ha  dodici  argomenti  (che  è  la 
sostanza  del  suo  discorso),  che  pretende  dare  a  titolo  di  di- 
mostrazioni irrefragabili  ed  insolubili,  eppure  nienf altro 
porta  se  non  quelle  fanciullagginf  risolute  già  da  chi  inten- 
de; dove  questo  ammalacelo  intende  tanto  di  geometria  e 
matematica ,  che  mette  per  dimostrazione  che  se  la  T^ra 
si  movesse,  non  avendo  sopra  che  appoggiarsi,  bisognerebbe 
che  cadesse.  Dovea  pur  dire ,  che  allora  si  sareUier  prese 
tutte  le  quaglie.  Ma  perchè  parla  immodestamente  di  Y.  S. 
ed  ha  avuta  l'impudenza  di  metter  T istoria  delle  cose  suc- 
cesse con  dire  ch'egli  ha  il  processo  e  la  sentenza ,  ioiho 
mandato  chi  me  io  pres^utava  sulle  forche.  Ma  V.  S.  cono- 
sce il  genio  d'un  insolente:  dubito  che  capiti  altrove,  perchè 

(I)  MBS.  Gal. ,  Par.  VI,  Tom.  la,  autogrifa;  ediU  dal  Venturi  ,   Par- 
to Il  ,  p.  f04. 
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è  inAamorato  di  se,  e  crede  cosf  certo  che  le  sue  pazzie 
sieno  argomenti  dimostrativi  »  cbe  certo  non  crede  tanto 
ntìVIn  prjnctpto. 

Non  ho  veduto  il  Signor  Aproino  già  15  giorni:  forse 
è  perso  in  quelle  beile  speculazioni  Bosa  Vr$ina^  Una  Ito^ 
$ina  con  tante  belle  farftdlaggini,  che  non  si  lascia  vedere. 
Credo  però  certo  che  gli  avverrà  come  a  me»  di  perdere 
tempo  senza  trovare  cosa  alcuna  :  ma  le  promesse  quanto 
ingannano!  Ho  però  per  punto  grande,  che  i  Gesuiti  so- 
stentino le  Macchie  nel  Sole,  il  moto  in  sé  stesso,  la  flus- 
sibili tà  del  cielo,  e  la  corruttibilità  del  medesimo  ;  che  mi 
pajono  cose,  dalle  quali  nascono  necessariamente  conse- 
guenze importanti.  Farò  la  relazione  al  Signor  Schorer  (1). 
Ma  quando  avremo  nuova  che  i  Dialoghi  andati  in  Ger- 
mania sieno  stampati?  Non  è  più  dovere  che  dormano  tra 
le  carte  imitili.  V. S.  si.  conservi,  mi  riami  e  le  bacio  le 
mani. 

(1)  Il  Venturi  legge  Elzevir^  ma  é  errore.  Qui  il  Micanzio  si  riferisce  a 
qoanlo  é  detto  dello  Schorer  nella  precedente  sua  del  9  Febbraio. 


FRA    BONAVENTtRA    CAVALIERI 

Da  Bologna,  Il  Marzo  1636  (1) 

Lo  ringraxia  di  crric  ooramcndatiiiic  Granducali  procacàntegli  da  Gali- 
lft>  prr  liberarlo  dalla  molestia  del  frate  cbe  lo  tormentava:  gli  espone 
quindi  uluoe  sue  idee  ìotomo  gli  Specchi  Ustori. 

La  mia  lunga  purga  accompagnata  da  continue  flussioni 
mi  ha  sin*  ora  impedito  di  poter  servire  V.S.  E.  in  quello 
a  che  di  già  mi  sono  obbligato  »  e  che  tanto  bramavo,  re- 
stando per  questo  non  meno  mortificato  cbe   afflitto   dalla 

(1)  MSS.  Gal. ,  Par.  VI ,  Tom.  li  ,  autografa;  edita  dal  Piota  nel  loò 
Elogio  del  Cavalieri,  pag.  113  e  tegg. 
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podagra.  Io  uon  sono  per* anco  libero,  ma  tuttavia  potendo 
adoperar  le  mani  le  ho  volute  subito  impiegare  a  pagare 
questo  debito.  Prima  però  le  devo  dire  cìroa  le  lettere  del 
Serenissimo  Gran  Duca  e  delPEm.  Sig.  Cardinale,  che  le 
ho  trattenute  fino  alla  [Hresente  settimana,  avendole  final- 
mente inviate  solo  mercoledì  prossimo  passato,  e  ciò  perchè 
volevo  accompagnarle  con  una  mia  lettera  airEminentissimo 
Aldobrandini  (1),  con  la  quale  venissi  a  levare  in  parte 
l'ombra  che  potesse  partorire  il  mandargli  senza  una  tale 
necessità  lettere  raccomandatizie;  né  potendo  io  per  innanzi 
scrivere,  mi  è  convenuto  sin'  ora  diObrire  l' inviarle  al  detto 
Eminentissimo.  So  che  io  sono  in  obbligo  di  ringraziare 
r  UBO  e  r  altro  Serenissimo  Padrone,  ma  ora  nd  trovo  ma- 
lamente atto  a  potere  scriver  molto,  che  però  venendo  Toe^ 
casione  la  vorrei  pregare  a  iar  mia  scusa;  diOMsco  questo 
adunque  sino  a  miglior  stato  ,di  sanità,  sperando  che  per 
appunto  allora  avrò  anco  la  risposta  dell'  Eminentissimo  Al- 
dobrandini. Mi  sono  state  gratissime  le  dette  lettere,  ma 
credo  che  mi  sarà  di  bisogno  un  gagliardissimo  officio  ap- 
presso il  detto  Eminentissimo  Aldobrandini,  fatto,  se  è  pos- 
sibile, a  bocca  (che  molto  verria  comodo  se  fosse  vera 
r  andata  a  Roma  dell'  Eminentissimo  Cardinale  di  costì  ) 
poiché  quel  Padre  (2)  ha  talmente  preso  la  protezione  di 
questo  frate,  del  quale  già  le  scrissi,  per  tenermi  uno  stecco 
negli  occhi,  e  continuamente  inquietato,  che  non  ci  vuol  di 
manco  per  potermene  liberare:  per  ora  non  occorre  far  altro 
motivo,  ma  a  suo  tempo  le  n'  avviserò. 

Finalmente  quanto  al  mio  pensiero  circa   lo   Specchio 
Ustorio,  so  che  quando  ella  ci  avesse  fatto  qualche  partico- 
lare riflessione,  facile  le  saria  stato  indovinare  il  modo  da 
me  pensato,  che  per  appunto  parmi  che  ella  fosse  sulla  trac- 
ci) ProleUore  dell*  Ordine  dei  Getonli. 

(S)  Uà  Ptdre  Teatino»  dil  qa«le  dipende?»  Il  frate ,  di  coi  II  CaTtlieri 
si  lagna. 
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eia  per  ritrovarlo,  mentre  mi  ha  accennato  che  stimava  po- 
tesse essere  uno  specchio  parabolico  ben  sfondato  (1).  Il  mio 
pensiero  adonque  è  tale.  Sia  nella  figara  (2)  lo  specchio 
parabolico  ADG ,  il  cui  asse  XD  e  il  foco  O,  pochissimo  di- 
stante dal  fondo  dallo  specchio  D;  e  per  O  si  tiri  la  BF, 
perpoidicolare  ad  XO,  che  termini  nella  superficie  dello 
specchio  in  BF.  Yenghino  poi  dal  Sole  (  verso  il  cui  centro 
sia  indiriizato  V  asse  XD  )  paralleli  al  detto  asse  quanti 
raggi  si  vogliono,  ma  per  il  nostro  esempio  ed  mtelligenia 
li  due  HA,  LG,  che  incontrino  la  superficie  dello  specchio 
nella  bocca  cernie  in  A,  6,  e  li  altri  due  MB,  NF,  che  incon- 
trino li  punti  B,  F.  É  dunque  manifesto  che  questi  quat- 
tro raggi  anderanao  ad  unirsi  nel  punto  O,  foco  del  detto 
specchio,  li  quali  tuttavia  qui  non  si  fermeranno,  ma  pas- 
sando più  oltre  incontreranno  di  nuovo  la  superficie  del  me- 
desimo specchio:  come  li  due  HA,  LG,  che  fecero  la  prima 
riOessione  in  A,  G,  ftu*anno  li  secondi  in  E,  C  per  £R,  GS  ; 
e  li  due  MB,  NF,  che  fecero  le  prime  riflessioni  in  B,  F, 
faranno  le  seconde  pure  in  B,  F  permutatamente,  cioè  MB 
in  F  per  FN,  e  NF  in  B  per  BM;  mediante  le  quali  due  ri- 
flessioni dei  raggi  si  viene  ad  ottenere  quello  che  fa  al  no- 
stro proposito,  cioè  che  entrando  il  lume  per  linee  parallele 
air  asse  XD  di  una  tanta  grossezza,  come  nella  larghezza 
delVannilla  HMNL,  esce  la  medesima  quantità  di  lum^ 
neir  ampiezza  dell*  armilla  MSRN,  poiché  li  raggi  per  esem- 
pio inferme^  alli  due  HA,  MB,  mediante  la  loro  seconda 
riflessiiHie  fatta  dopo  il  transito  per  il  foco  O,  esciranno  tutti 
ristretti  fra  li  due  ER^  FN,  riflessi  dalla  parte  dello  specchio 
EF,  e  r  istesso  accaderà  ai  raggi  intermedj  alli  due  LG,  NF, 

(I)  Caralieri  nel  suo  Specchio  Ustorio  avera  cercalo  inilofinare  qual  Tosse 
la  ttniUBra  degli  Specchi  Ustorj  degli  anticbi,  e  peasò  che  rartificio  stesse 
nel  condensare  la  luce  solare  per  meizo  di  ona  complicazione  di  specchi 
conri.  Più  lardi  opinò  potersi  ottenere  lo  stesso  inlento  anche  adoperando  un 
solo  specchio  parabolica  E  qui  dà  appanto  1*  esposizione  di  qoesto  suo  divi- 
samento. 

(S)  Figura  VII.  • 

Gaulbo  Galilei  —  T,  X.  1S) 
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che  usciranno  da  BC,  ristretti  fra  li  due  BM,  CS;  cioè  in 
somma  con  questo  artificio  noi  strìngeremo  il  lume  del  Sole, 
che  entra  largo  o  diradato  nello  specchio,  e  nella  parte  AB, 
GF,  riducendolo  sotto  minore  spazio  »  mediante  la  seconda 
riOessione  fatta  dalla  parte  di  esso  specchio  BG,  EF,  e  man- 
tenendo i  raggi  pur  paralleli  air  asse  XD.  Da  questo  dunque 
è  manifesto  che  quanto  più  vicino  sarà  il  foco  O  al  fondo 
dello  specchio  (  il  che  porta  poi  che  lo  specchio  sia  sempre 
più  e  più  cavo)  il  lume  uscirà  sempre  più  costipato  e  per 
linee  parallele  air  asse  XD,  sicché  possiamo  fabbricare  tale 
specchio  che  lo  riduca  a  che  strettezza  o  sottigliezza  vo- 
gliamo. 

Queste  cose  sono  molto  conformi  alla  dottrina  del  mio 
Specchio  Ustorio,  come  ella  subito  comprenderà,  poicbè  seb- 
bene in  questa  operazione  adopero  un  solo  specchio ,  questo 
però  fa  V  ufficio  di  due,  quali  sono  distinti  dal  cerchio  BF, 
imperciocché  ABFG  è  lo  specchio  grande,  e  BDF  il  piccolo, 
situati  in  modo  che  il  foco  del  grande,  che  é  O,  sta  unito 
col  foco  del  piccolo,  che  pure  é  V  istesso  O,  la  quale  unione 
stimo  conforme  alla  struttura  insegnata  nel  mio  libro,  in- 
vero molto  difficile  da  ottenersi  in  pratica,  siccome  a  questo 
modo  viene  levata  per  mio  credere  gran  parte  di  difficoltà. 
È  però  vero  che  in  questo  modo  non  posso  godere  del  be* 
neficio  della  convertibilità  dello  specchietto  BDF ,  per  ab- 
bruciare da  ogni  banda;  ma  per  rimedio  di  questo  due  cose 
mi  sono  sovvenute,  delle  quali  non  ho  veramente  dimostra- 
zione, ma  solo  probabile  congettura,  e  se  ne  deve  attendere 
Tammaestramento  dall'esperienza.  La  prima  é,  che  sebbene  è 
vero  che  le  suddette  cose  si  verifichino  stando  Tasse  dello 
specchio  indirizzato  verso  il  centro  del  Sole,  nondimeno  incli- 
nando alquanto  lo  specchio  non  sì  fa  sì  presto  il  diradamento 
del  cannoncino  di  lume  nato  dalla  seconda  riflessione,  che 
non  conservi  anco  forza  di  abbruciare  (intorno  alla  qual 
cosa  le  confesso  che  ho  speculato  non  poco  per  sapere  che 
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«Oelto  farebbero  i  raggi,  che  entrassero  obliquamente  nello 
specchio,  e  non  paralleli  air  asse;  nella  seconda  riflessione 
non  avendo  potuto  comprendere  per  specolativa  sin*  ora  ab- 
bastanza il  loro  effetto,  come  né  anco  nelle  altre  sezioni  co- 
niche );  r  altra  è  che  conservando  noi  Tasse  dello  specchio 
verso  il  centro  del  Sole,  potressimo  nella  bocca  di  esso  spec- 
chio opporre  air  uscita  del  cannoncino  luminoso  uno  spec- 
chietto piano  convertibile  da  ogni  banda,  che  da  ogni  banda 
appunto  lo  potria  parimente  riflettere,  non  alterando  la  gros- 
sezza di  esso  cannoncino;  ma  in  questo  ci  è  da  dubitare  che 
volendo  adoprare  tre  riflessioni  non  indebolischino  tanto  il 
lume,  che  non  sia  atto  ad  abbruciare  ;  nel  che  mi  rimetto 
air  esperienza. 

Questo  è  quanto  posso  dire  al  mio  Signor  Galileo,  per- 
chè esso  ne  resti  gustato  ed  insieme  servitone  il  Serenissimo 
Gran  Duca  mio  Signore.  Io  dissi  forse  troppo  temerariamente 
che  mi  parea  cosa  bella,  ma  ora  mi  correggo  rimettendomi  al 
suo  sottilissimo  giudizio,  e  vendendogliela  o  per  dir  meglio 
offer«[idogliela  per  quello  che  vale  e  per  niente  più.  Non  mi 
scorderò  poi  di  far  la  prova  in  piccolo;  frattanto  mi  avvisi  per 
grazia  della  ricevuta  di  questa,,  che  non  vorrei  già  che  an- 
dasse a  male,  e  del  suo  parere  da  me  stimatissimo,  facendone 
parte  al  Serenissimo  Gran  Duca,  quando  sia  tornato,  e  mia 
scusa  per  la  indisposizione  che  ho,  ed  insieme  in  nome  mio 
umilissime  reverenze  ad  essi  Serenissimi,  che  io  pertanto  de- 
siderando a  V.  S.  E.  compita  sanità ,  le  bacio  aOettuosissi- 
mamente  le  mani. 


r 
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IL   MEDESIMO 


Da  Bologna,  8  Àprik  1636  (1) 


Verte  sullo  stesso  argomento  della  precedente. 

Ricevei  la  gratissima  sua  per  rordiaarìo  passato  in- 
sieme con  quella  del  Serenissimo  Crranduea»  che  mi  apportò 
molta  consolazione,  vedendo  quanto  abbia  potuto  la  sua 
raccomandazione  appresso  detto  Serenissimo.  Io  me  ne  sto 
ancora  impedito  dei  piedi ,  non  sperando  potermi  riavere 
sino  al  caldo;  tuttavìa  vado  a  leggere  alle  scuole  sd>bene 
non  altrimenti  che  in  carrozza.  Sono  intomo  per  vedere 
di  avere  la  lettura  perpetua ,  per  potermi  accomodare  di 
stanze  in  questo  Convitto  dove  sto»  che  è  male  in  essere 
di  libri  ed  altro,  prevalendomi  ddl'occasione  d^essere  stato 
chiamato  costi ,  siccome ,  oltre  di  lei  »  me  ne  fece  motivo 
Monsignor  Nostro  Y ieelegato  per  parte  del  Signor  Fantoni  (2)  » 
e  spero  quanto  prima  venirne  alla  conclusione.  Del  resto 
quanto  alle  mortadelle  resterà  che  mi  dica  quante  ne  vuole, 
e  quando  e  dove  vuole  che  io  le  invìi ,  che  procurerò  ad 
ogni  mio  potere  perchè  resti  servita. 

Vidi  il  suo  pensiero  circa  lo  Specchio  Ustorio  e  mi 
piacque,  ed  appunto  si  accorda  molto  con  quello  che  ho 
messo  nel  mìo  Specchio  Uitorio  composto  di  due ,  sebbene 
siamo  dilTerenti  in  parte,  perchè  io  adopro  in  tal  mairfera  lo 
specchietto  con  lo  specchio  poco  cavo,  e  lei  con  il  molto  cavo,  e 
ciò  ho  tàiVìo  parendomi  che  nel  molto  cavo,  cioè  in  quello  che 

(1)  InediU.  —  MS8.  Gii..  Par.  VI,  Tom.  Il,  aoto^n-ara. 

(2)  Il  Fantoni  era  allora  prò? veditore  dell*  DniTersità  di  Pisa.  I>a  quanto 
qui  espone  il  CaTalieri  ti  conrerma  ciò  che  risulta  da  altri  documenti  pub- 
blicati dal  Piota  (pag.  Si),  che,  cioè,  gli  Tosse  stata  offerta  una  cattedra  in 
Toscana;  e  ciò  accadde  forse  nel  Decembre  del  1635  in  occasione  della 
morto  dell*  Aggiunti  e  del  rifiuto  del  Castelli.  Fra  poco  lo  vedremo  pentito 
di  non  afere  accettato. 
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ha  il  foco  Yicimmino  al  fondo»  lo  specchielto  riceva  pochi  rag- 
gi, dove  che  adoprandolo  poco  cavo,  come  dia  sa  benissi- 
mo» si  possono  riflettere  quasi  tutti  quelli  che  entrano  nel 
grande.  Mi  parca  poi  che  Tadoprame  un  solo,  che  equivalesse 
a  due,  fosse  di  qualche  vantaggio  e  cosa  di  maggior  consi- 
derazione che  qudlo  ohe  ho  stampato;  ma  non  mi  parendo 
che  al  suo  palato  sia  riuscito  questo  di  miglior  sapore , 
non  lo  stimerò  più  quanto  fiicevo,  e  tanto  più  riuscendo 
in  questo  tempo  queste  cose,  come  ella  dice,  appunto  Pa- 
rabole. Non  resterò  però  di  vedere  di  fame  qualche  espe- 
rienza In  piccolo,  come  ho  promesso.  Frattanto  starò  atten- 
dendo li  suoi  comandi ,  pregandole  dal  Signore  compita 
sanità  e  lunga  vita. 


BBNBDBTTO  CASTELLI 

Da  Roma.  19  Aprile  1636  (1) 

Fra  più  e  divene  oom  ,  alle  qaali  aooemui,  «i  ride  con  bel  garbo  di  un 
pfoIcMore  della  Sapiensa,  che  fa  lesioni  contro  la  dottrina  Gopemioana. 

Io  tardava  a  scrivere  a  V.  S.  M.  I.  ed  E.  nella  spe- 
ranza di  qualche  cosa  di  buono  intomo  a' suoi  interessi; 
ne*  quali  T  Eccellentissimo  Signor  Ambasciatore  di  Francia 
preme  ancora,  ma  è  necessario  procedere  con  gran  destrezza 
per  non  far  peggio.  Io  aspetto  una  buona  congiuntura  di 
essere  con  V  Eminentissimo  Signor  Cardinale  Antonio  per 
un  suo  servizio,  e  tratterò  ancora  di  quello  di  V.  S.,  e  cre- 
dami che  preme  molto  più  a  me  che  a  lei,  perchè  io  non 
ho  ccmsolazione  nessuna ,  ma  V.  S.  si  sa  consolare  con  la 
grandezza  delfanimo  e  la  buona  coscienza.  Vedrò  il  Signor 
RaBkello  Magiotti  e  farò  Tambasciata  ch'ella  mi  comanda, 
come  ancora  con  il  signor  Borghi,  che  vive  tutto,  tutto  suo. 

(1)  loediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  I,  ioin.  Il,  autografa. 
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Deve  poi  sapere  che  il  Signor  Raffaello  è  stato  onorato  da 
Nostro  Signore  del  Rreve  di  Scrittore  della  Riblioteca  Va- 
ticana,  che  gli  renderà  200  scudi  Fanno,  e  cammina  per 
la  buona. 

Quest'anno  ho  frequentato  assaissimo  la  Sapienza»  e 
sentito  gran  gusto  di  un  dottore  bolognese ,  che  legge  filo- 
sofla  straordinaria  ,  e  spesso  spesso  fa  lezioni  dottissime 
e  sottilissime  contro  T  opinione  del  Copernico ,  ripiene  dì 
saldissime  dimostrazioni  geometriche  »  con  fondamenti  e 
principi  di  V^^^  valore,  de'quali  ne  dirò  uno  che  ho  tenuto 
a  mente ,  riferitomi  da  un  mio  scolare  ,  non  essendomi  io 
potuto  ritrovare  presente  alla  lezione.  Il  fondamento  è  che 
il  Sole  sta  nel  primo  mobile  come  un  chiodo  nella  ruota 
del  carro ,  dal  quale  fondamento  poi  viene  manifestamente 
convinta  l'opinione  del  Copernico,  e  si  risponde  facilissima- 
mente a  molti  argomenti  in  contrario,  e  cosi  via. 

Nel  resto  vivo  sempre  di  Y.  S.  e  la  prego  se  mi  po- 
tesse fare  avere  una  copia  del  libro  dell'uso  del  Compasso 
Geometrico,  che  mi  sarebbe  carissima.  Mi  era  scordato  dì 
dirle  che  sono  sul  maneggio  di  comprare  una  gran  mano 
di  libri  sulle  Macchie  Solari,  che  si  ritrovano  appresso  certi 
religiosi ,  e  li  pagherò  poco  più  che  a  peso ,  perchè  quei 
Padri  non  intendono  altro  che  il  peso:  di  quello  seguirà 
glie  ne  darò  parte ,  e  le  fo  reverenza. 


GIOVANNI   PIERONI 

Da  Vienna,  19  Aprile  1636  (1) 

Lo  ragguaglia  di  nuovi  impedimenti  intervenuti  alla  atampa    dei  Dia- 
logbi,  ch'egli  però  ti  confida  di  superare. 

Resto  infinitamente  obbligato  a  V.  S.  E.  de'  favori  e  gra- 
zie che  mi  ha  fatto.  Intanto  perchè  il  negozio  della  mia  li- 
ei) Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  1,  Tom.  Il,  autografa. 
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cenza  va  diflBcoltandosi  od  almeno  allungandosi,  vorrei  pur 
vedere  di  ricever  T  onore  di  servirla  in  quello  che  tanto 
ho  desiderato.  Per  questo  sono  stato  in  Moravia  dal  si- 
gnor Cardinale  Dictristain,  quale  vuol  favorirmi  per  T  im- 
pressione con  ogni  sua  grazia.  Ha  una  stamperìa  tutta 
nuova  e  copiosa  e  bella,  ove  mancano  però  le  persone,  che 
egli  è  per  Termar  qua  in  pochi  giorni ,  che  sarà  Sua  Emi- 
nenza qua  di  iM*esenza.  Se  io  vedrò  la  sollecitudine  e  adem- 
pimento di  tutto  incominciar  subito,  darò  principio  e  si  at- 
tenderà con  ogni  diligenza,  ed  io  assisterò  al  principio  e 
correggerò  tutto  con  quanta  diligenza  potrò  mai  ;  ma  se 
vedrò  che  il  negozio  prendesse  forma  di  lunghezza,  riman- 
derò a  V.  S.  la  sua  opera,  conforme  che  per  la  sua  corte- 
sissima  mi  ordina  (t). 

Intanto  vegga  V.  S.  una  mostra  delle  stampe  delie 
figure,  se  le  piacciono,  ancorché  le  desideravo  meglio  fatte, 
e  che  r  intagliatore  non  avesse  errato  nelF  ordine  di  alcuna, 
e  se  vuole  che  siano  rifatte  meglio,  mi  faccia  grazia  di  av- 
visarmene. E  resto  facendole  umilissima  reverenza. 

P.  5.  Da  un  Principe  Italiano  mi  è  stato  dato  questi 
giorni  un  libro  intitolato:  Difesa  del  Chiaramonti  dalle  op^ 
posizioni  al  sìw  Àntiticone.  Desidero  sapere  da  V.  S.  se  sia 
stato  stimato  e  fatto  degno  di  replica.  Io  lo  scorgo  per  gran 
goffo,  benché  non  Tho  ancora  veduto  tutto,  e  mi  meravi- 
glio come  si  conceda  le  stampe  e  le  dedicazioni  a  tali 
opere ,  o  come  non  sia  subito  dannato  come  di  pessima 
occupazione.  Non  ho  T  Àntiticone,  né  quelle  osservazioni  di 
quelli  autori  ;  però  non  saprei  che  dire  a  quei  suoi  cal- 
coli, dove  vuol  per  forza  che  V.  S.  non  sappia*  la  32 
del  l.''  d'Euclide. 

(1)  Non  consegui  il  Pieroni  il  suo  intento,  ma  r.on  rimandò  il  Maoo- 
•crilto  sperando  sempre  dì  venire  a  capo  della  stampa,  come  abbiamo  da 
altra  sua  del  9  Loglio  1637,  che  recheremo  a  suo  luogo:  ma  aUora  arerà  già 
Galileo  proTTedato  per  meizo  degli  Elzeriri,  come  fra  poco  cominceremo  a 
vedere. 
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Leggendolo  per  càusa  di  chi  me  Y  ha  dato»  (  che  credo 
mandatogli  dair  autore  per  intendere  V  applauso  che  ha  in 
Germania  )  non  mi  so  contenere  da  scrivere  in  postilla  certe 
esclamazioni  e  risposte,  che  forse  alcuna  ne  sentirà  egli 
ancora. 

Cosi  mi  son  state  mostrate  certe  conclusioni  del- 
r  anno  1633  in  Praga  De  celeri  et  tardo  natwrae  et  armo- 
rum  di  un  Gasparo  Alessio  Francesco  Silesio,  nelle  quali 
il  teorema  18  in  fine  dice:  Audax  proindi  caecUat  e$t 
recentii  ex  neiào  qua  Aeademia ,  impiique  Lyncei ,  quamvis 
ad  rationii  et  oculorum  judicia  appellantii ,  toUentiique  ab 
omogeneit  gravibui  omnem  in  eeleritate  divenilatem.  Mi  pare 
di  capire  la  sua  ignoranza  o  ostinazione,  ma  non  capisco 
perchè  T  ingiurioso  titolo  di  empio. 


LADISLAO   RE   DI   POLONIA 


Da  Vilna,  19  AprUe  1636  (1) 


Magnifioandone  la  virtù,  e  testificandogli  il  suo  desiderio  di  favorirlo, 
lo  ridùede  di  due  o  tre  paja  di  lenti  da  cannocchiale.  —  A  questa  ri- 
sponde Galileo  colla  lettera,  che,  dietro  Tinfida  scorta  del  Venturi, 
abbiamo  riportiU  sotto  il  l«37. 


A  ragione  si  conquistano  V  affezione  de*  Principi  quelli, 
che  godono  il  privilegio  di  virtù.  Ella  che  per  singolarità 
di  scienze  s*  è  resa  chiara  al  mondo ,  fra  molti  che  V  am- 
mirano ritrova  in  noi  stima,  che  corrisponde  al  suo  valore. 
E  perchè  vive  anco  in  noi  la  volontà  di  favorirla  con  piena 
dimostrazione  della  grazia  nostra  in  ogni  sua  occorrenza, 
nioHsi  da  questo  la  richiediamo  a  compiacerci  di  due  o  tre 
p^A  di  vetri  delle  sue  prospettive,  poiché   quelli  de* quali 

(1)  Mas.  Gal.  ,  Par.  I  »  Tom.  li ,  lettera  originale  con  Orma  aalogra- 
U,  MilKa  nella  prcrazione  della  Padorana,  pagg.  ix  e  x. 
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ci  soddisfece  già  oggimai  venti  anni  sono,  e  ci  pervennero 
in  Moscovia,  accidentalmente  per  le  contingenze  de*  viaggi 
ci  sono  mancati.  Desideriamo  che  siano  di  quei  proprj,  dei 
quali  ella  stessa  si  vale,  perchè  quelli  saranno  da  noi  sti- 
mati,, apprezzando  noi  forse  sovra  ogni  altro  il  suo  chiaro 
valore.  Vagliasi  nel  rimanente  del  nostro  favore  nelle  cose 
sue,  che  lo  troverà  sempre,  e  Dio  la  contenti. 


IL    CONTE    DI    NOAILLES 

Da  Roma,  6  Maggio  1636  (1) 

Gli  ripete  1*  attettaiione  del  suo  intento  desiderio   di  fargli   conseguire 
la  libertà. 

La  stima  eh* io  fo  della  persona  di  V.  S.  e  del  suo  me- 
rito ,  e  Taffezione  che  le  porto  congiunta  con  Tobbligo  che 
le  devo,  possono  ben  farla  certa  quanto  mi  prema  il  servirla, 
e  che  io  non  perda  la  memoria  di  quanto  ella  da  me  desi- 
dera e  confida  negli  officj  miei  presso  Sua  Santità;  al  che 
sin*ora  avrei  dato  assai  principio  quando  avessi  trovato  la 
congiuntura  buona;  che  per  la  più  sicura,  e  acciò  il  negozio 
sia  rìuscibile,  ho  giudicato  prima  trattarne  coirEminentissimo 
signor  Cardinale  Antonio,  siccome  avrei  fatto  in  questa  ul- 
tima mia  udienza,  mentre  Sua  Eminenza  non  fosse  andata 
a  Bagnaja.  Ma  ben  lo  farò  al  ritorno,  e  perchè  lo  desidero 
più  di  y.  S.,  le  dirò  che  la  prima  grazia  che  io  dimanderò 
al  Papa  nella  mia  partita  sarà  questa ,  mentre  però  prima 
non  mi  riesca.  Riposi  dunque  V.  S.  sopra  di  me,  e  mi  con- 
tinui la  sua  benevolenza;  con  che  per  fine  te  prego  dal  Si- 
gnore Iddio  ogni  contento. 

(1}  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  P«r.  1.  Tom.  11.  originale  con  Arma  auto  grafa. 
Galileo  Galilei  —  T.  X-  20 
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FRA    BONAVENTURA    CAVALIERI 

Da  Bologna,  6  Maggio  1636  (1) 

Gli  parla  delle  gravi  molestie  che  patisce  per  cagione   di   quel   frale, 
di  cui  è  discorso  nelle  precedenti. 

Io  ho  scrìtto  già  un'altra  mìa  in  risposta  a  quella  di 
Y.  S.  E.,  nella  quale  mi  accennava  dì  quelle  mortadelle  che 
desiderava;  ma  perchè  non  ho  visto  sua  risposta,  ho  dubi- 
tato non  sìa  andata  a  male,  massimamente  che  io  non 
rinviai  al  Convento  nostro  come  soglio. 

Di  nuovo  le  dico  che  son  pronto  a  servirla  quando  mi 
comanderà.  Le  dicevo  anco  ciò  che  mi  era  sovvenuto  circa 
la  forma  dei  due  specchi,  che  mi  accenna.  Ella  già  sente  il 
mio  pensiero;  avrei  caro  mi  dicesse  se  stima  riuscibile 
refletto  con  uno  specchio  solo,  conforme  che  io  le  scrissi. 
Non  ho  per  anco  potuto  metter  le  mani  in  pasta  per  ren- 
derne qualche  prova  anco  in  piccolo;  si  perchè  non  si  può 
aver  costrutto  d*operaj  che  vogliano  avervi  pazienza,  essendo 
tuttavia  questi  di  poca  pratica,  si  anco  per  esser  io  impe- 
dito dei  piedi ,  che  non  posso  uscire  per  anco ,  e  poi  per 
essere  disturbato  per  disgusti ,  poiché  in  somma  non  posso 
ottenere  da  quel  Padre  Teatino,  benché  me  gli  sia  umiliato 
con  scrivergli  e  chiedergliene  grazia,  che  voglia  farmi  levar 
quel  frate,  che  le  scrìssi.  Ci  sì  è  aggiunto  nuova  causa,  che 
esso  frate  fu  preso  che  ragionava  con  una  sua  parrocchiana 
sulla  porta;  fu  preso,  dico,  dai  birri,  e  mi  danno  la  colpa 
che  rabbia  fatto  pigliar  io,  che  ne  sono  innocentissimo,  né 
avrei  fatto  tal  cosa,  non  mi  tornando  conto  T acquistar  tal 
nome.  Ma  perché  il  bargello ,  per  iscusarsi ,  disse  che  era 
ordine  del  superiore  del  frate,   cioè  di  me,   hanno    sentito 

(I)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  P«r.  1,  Tom.  Il,  antografa. 
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questo  con  molto  gusto ,  benché  conoscano  esser  ciò  molto 
improbabile,  li  suoi  partigiani,  per  servirsene  contro  di  me 
appresso  il  Padre  Teatino,  perchè  mi  conciti  maggiormente 
contro  TEminentissimo  AIdcdirandini  nostro  protettore,  e 
perchè  io  non  abbia  questo  gusto  che  sia  levato  di  qua , 
avendomi  appunto  scrìtto  esso  Padre  Teatino,  che  il  signor 
Cardinale  non  lo  vuol  levare,  e  massimamente  dice  perchè 
ciò  sarebbe  un  dar  tara  ai  frate  che  fosse  colpevole,  mentre 
egli  si  è  giustificato  e  ha  mostrato  in  quel  fatto  la  sua  in- 
nocenza. La  qua!  ragione  è  ben  buona  per  esso  frate,  ma 
ad  ogni  modo  mi  dovrìa  almeno  dare  speranza  di  farlo  con 
un  poco  di  tempo,  il  che  non  sento  che  me  lo  prometta;  sì 
che  essendosi  per  questo  sospetto  maggiormente  cresciuti  i 
disgusti,  e  standomi  il  frate  in  Caccia  senza  rendermi  un'ob- 
bedienza al  mondo,  veda  se  ho  ragione  di  stare  disgustato. 
Avrò  pazienza  sinché  a  Dio  piacerà:  frattanto  la  prego  a 
scusarmi  e  a  continuarmi  la  sua  buona  grazia. 


FHA   FULGENZIO   MICANZIO 


Da  Venezia,  14  Giugno  1636  (1) 


Avendo  Galileo  nuni^Uto  al  Micanzio  il  desiderio  di  aver  coateua  dei 
proprj  nipoti  di  Baviera,  1*  amico  gli  parla  nella  preamte  di  una  oppor- 
tuniMoia  oecaaioiie,  ehe  gli  si  è  offerU  di  soddislarlo.  Aggiunge  la 
descrizione  di  una  Sfera  Copernicana  giunta  pur  allora  d*OIanda.  ^A 
questa,  e  ad  una  precedente,  che  ci  manca,  risponde  Galileo  colla  sua 
del  SI  Giugno,  da  noi  recata  a  suo  luogo. 


Diedi  ordine  ad  un  mercante  qui  principale  per  aver 
informazione  da  Monaco  di  Baviera  circa  quanto  m*  avea 
V.  S.  E.  ordinato.  Ma  domenica  passata  venne  a  passar  la 

(!)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  IV,  Tom.  4,  autografa. 


156  LETTERE  A  GALILEO 

giornata  con  noi  un  organista  romano ,  il  signor  Giacomo 
Porro,  per  soprannome  Testone,  mi  soggetto  raro  in  quella 
professione,  che  parti  poi  martedì,  che  fu  alU  10,  per  Ifo- 
naco,  ove  è  condotto  dal  Serenissimo  Duca  di  Baviera  per 
maestro  di  cappella.  E  perchè  era  stato  a  quella  corte  a 
stabilir  il  suo  negozio ,  e  poi  venuto  a  Rofna  a  levar  la 
moglie  e  i  figliuoli ,  e  alcuni  cantori ,  con  i  quali  adesso 
passa  in  Baviera,  mi  parve  di  trargli  un  motto  e  pregarlo 
deir  informazione,  ed  egli  mi  disse  che  quanto  prima  me  la 
manderà  esquisitissima:  ma  tra  tanto  mi  dava  per  caparra 
questa ,  che  sotto  la  sua  disciplina  e  in  Corte  ha  un  gio- 
vine salariato,  che  si  chiama  il  Galilea  Non  mi  seppe  dir 
altro  nome  perchè  non  va  se  non  sotto  il  nome  del  Signor 
Galileo,  e  che  questo  è  un  giovine  modestissimo,  senza  alcun 
vizio,  che  suona  bene  di  liuto,  di  viola  e  di  tiorba,  che  co- 
mincia a  imparar  da  lui  il  contrappunto,  e  si  tàrk  un  va- 
lent*  uomo.  Eccole  quanto  sinora  ho  saputo  ;  ma  indubita- 
tamente, giunto  che  sia,  darà  perfetto  ragguaglio  d'ogni 
cosa,  e  farà  che  anco  il  giovine  scrìva  a  V.  S.,  la  quale 
se  mi  accennerà  desiderio  di  veder  il  nepote  non  mancherò 
di  farglielo  sapere. 

Oggi  Monsignor  Aproino  venuto  per  negozj ,  e  che  a 
Y.  S.  fa  mille  salutazioni ,  ha  veduta  la  Sfera  Copernicana 
e  gli  è  piaciuta.  È  un  globo ,  che  nella  parte  interiore  ha 
la  sfera  stellata  immobile,  e  il  Zodiaco  parimente:  delti 
pianeti  superiori  e  inferiori  non  mostra  altro  che  un  mo- 
to, che  è  r annuo:  il  Sole  è  in  mezzo.  Tutto  T  artificio 
è  nella  Terra,  che  si  muov.e  col  tenere  sempre  Tasse  fisso 
rivolto  allo  stesso  punto  del  cielo ,  e  se  li  muove  intomo 
la  Luna ,  e  si  veggono  le  sue  mutazioni ,  e  anco  tutto 
quello  che  si  può  desiderare  per  la  varietà  de*  giorni  e  delle 
stagioni.  Vorrei  saperlo  bene  esprimere:  procuro  che  ne 
sia  fatta  un'idea  per  V.  S.,  alla  quale  bacio  le  mani. 
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a   MBDBSIIiO 


Da  Venezia,  5  luglio  1636  (1) 

Si  Mggica  iotonio  la  sUmpa  dei  Nuoti  Dialoghi  e  delle  altre  sue  opere 
propoata  ali* Elzeviro,  e  da  questi  Tolentieri  aocetuta. 

Risponderò  alle  due  lettere  di  V.  S.  dei  21  e  28  del 
passato  (2).  11  Signor  Elzeyir  resterà  qua  ancora  per  tutto 
questo  mese,  onde  ella  ha  tempo  per  mandar  T opera.  Ho 
trattato  seeo ,  e  lo  veggo  benissimo  disposto  a  stampare 
tutte  Topere  insieme  di  V.  S.  in  un  solo  volume,  per  il  obe 
resta  procurare  di  metterle  insieme  e  fargliele  capitare , 
nel  che  io  oflTerisoo  ogni  diligenza.  Potremo  consegnargli 
adesso  tutto  quello  che  si  ha  alla  mano  per  quel  fine,  ma 
subito  giunto  stamperà  i  Dialoghi ,  il  discorso  delle  case 
che  stanno  sopra  1* acqua,  delle  macchie  solari,  e  dell'uso 
del  compasso,  purché  si  trovi;  e  con  il  tempo  mi  dà  in- 
toizioiie,  che  non  ha  dubbio  alcuno  che  si  traduca  in  la- 
tino tutto  quello  che  non  è  posto,  lo  pretendo  nel  {mxx^u- 
rare  questo,  che  tutte  le  composizioni  di  V.  S.  si  riducano 
in  un  volume,  di  fare  un  supremo  servizio  e  piacere  a  chi 
ha*  gusto  della  filosofia,  e  non  di  chiacchiere.  Non  sa  certo 
il  Signor  Elzeviro  se  farà  la  strada  di  Germania.  Egli  lo 
desidera  ,  e  ne  ha  necessità ,  perchè  ha  bottega  in  Franc- 
fort ,  e  sono  anni  che  non  ha  veduto  i  fatti  suoi  ;  ma  in 
questo  è  in  necessità  di  governarsi  secondo  Io  stato,  che 
sarà  il  mese  di  settembre,  che  vi  si  fa  la  aera,  impercioc- 
ché le  cose  mutano  a  momenti.  Se  passa  per  Germania  egli 
porterà  tutto  seco,  anco  i  vetri  per  il  Signor  Berneggerò, 


(1)  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  autografa;  ediU  dal  Venturi  Par.  11 . 
p»g.  Mi. 

(3)  Ambedue  sono  slate  da  noi  riportate  nel  Tomo  11  del  presente  Car- 
teggio. 
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se  y.  S.  li  manderà.  Gaso  che  non  vi  andasse,  vedrò  io  di 
farli  capitare,  o  col  mezzo  del  Residente  veneto  in  Zurich, 
o  per  quello  del  Signor  Reniamino.  Tratterò  col  suddetto 
Signor  Elzeviro  quanto  Y.  S.  ordina ,  e  conchiuderò  il  ne- 
gozio. Se  Y.  S.  ha  qualche  altra  cosa  sopra  quello  che  essa 
non  vuole  parlare,  la  comunichi,  e  lasci  fare  a  me.  Le  ri- 
messe di  danaro  (1)  da  Fiorenza  a  qui ,  Y.  S.  le  può  fare 
in  quella  valuta  che  le  piace ,  che  toma  allo  stesso;  ma 
il  far  rimettere  danaro  per  via  di  cambio  in  Germania, 
adesso  è  con  eccessiva  perdita  sino  di  otto  e  nove  per  cento 
in  riguardo  delle  gran  rimesse  che  «i  fanno.  Ho  trattato 
con  mercanti  miei  amici  per  trovar  modo  di  servirla  senza 
o  con  poco  discapito:  ma  ora  non  si  può,  perchè  mandare 
il  contante  è  con  troppo  pericolo.  La  scarsezza,  che  si  trova 
in  Germania  di  denaro,  fa  le  rimesse  tanto  dispendiose. 
Credo  che  potrebbe  Y.  S.  scrivere  al  suo  nipote,  che  venga 
in  Italia  a  vederla.  Con  quella  occasione  di  indirizzare  la 
lettera  io  farò  officio  col  Signor  Giacomo  Porro  maestro  di 
cappella  delF  Altezza  di  Raviera ,  che  gli  Caccia  avere  la 
licenza;  cosi  cesserebbe  ogni  difficoltà  (2).  Dio  la  conservi 
e  le  bacio  le  mani. 


(1)  Il  discorso  si  riferisce   alle  cento  piastre  Ooreotine,  che  Galileo 
nella  soa  «lei  SI  dice  di  Toler  mandare  ai  suoi  nipoti  a  Monaco. 
(S)  Veggasi  la  precedente  del  li  Giogno. 
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BENEDETTO   CASTELLI 

Da  Roma,  12  Luglio  1636  (1) 

Piirb,  con  tpennui  di  buon  tuooéMO,  degli  uffie)  fotti  a  suo  favore  dal- 
r  Ambaaciatore  di  Francia  preato  il  Cardinale  Antonio  Barberini,  e 
presso  il  Pispa  medesimo. 

Io  son  sicuro  che  V.  S.  leggerà  questa  mia  con  quella 
franchezza  d'  animo,  con  la  quale  si  è  sempre  governata 
ne*  suoi  travagli.  Però  le  fo  sapere  come ,  dopo  avere  più 
volte  tritato  col  Sig.  Cardinale  Antonio  Barberini  intomo 
al  suo  negozio 9  e  sincerato  Sua  Eminenza  che  V.  S.  non 
ha  mai  avuto  pure  un  minimo  pensiero  di  offendere  né  vi- 
lipendere la  Santità  di  N.  S.,  e  che  era  lontanissima  da 
cosi  indegna  azione,  e  che  questa  verità  poteva  avere  mille 
rìsccmtrì  e  riprove;  e  che  Tessere  cascato  in  questo  con- 
cetto le  premeva  più  che  tutto  il  resto  de*  suoi  travagli  ;  e 
che  questa  macchina  de*  suoi  nemici  1*  avea  trafitta  fino  al- 
1*  anima  :  avendo  mostrato  Sua  Eminenza  dì  restar  sodisfat- 
ta, ed  e96eAdosi  mostrata  pronta  a  sincerare  N.  S.  stesso, 
come  unico  e  potentissimo  mezzo  in  questo  affare,  T  Ec- 
cellentissimo Sig.  Ambasciatore  di  Francia  fece  risoluzione 
di  pregare  Sua  Eminenza,  che  si  degnasse  fare  cosi  onorata 
operazione  appresso  Sua  Santità.  Il  Sig.  Cardinale  promise 
di  far  il  servizio  con  tutto  lo  spirito ,  come  effettivamente 
ha  fatto,  e  jeri  mattina  il  Sig.  Ambasciatore  di  Francia 
air  udienza  di  S.  S.  fece  la  medesima  sincerazione  a  N.  S., 
il  quale  sebbene  mostrò  sentimento  che  il  negozio  fosse  gra- 
vissimo per  la  cristianità  tutta,  in  ogni  modo  parlò  di  V.  S. 
con  dimostrazione  di  benignità,  e  disse   che   avea   sempre 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  aulograla;  ediU  in  parte  dal  Venturi, 
Par.  II,  pag.  191.  -^  Il  Venlori,  toc.  cit.,  fa  taccedere  a  questa  poche  righe 
d'altra  lettera  dello  stesso  sotto  la  stessa  data  del  IS  Luglio,  che  non  sono 
altro  che  un  piccol  brano  della  presente  nella  parte  da  lui  pretermessa. 
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amalo  V.  S ,  e  che  le  avea  dato  delle  pensioni ,  e  che  in 
qiw^lo  particolare  il  Sig.  Cardinale  Antonio  avea  parlato 
)(a^liardainente.  Ed  avendo  il  Sig.  Ambasciatore  rappresen- 
tato a  S.  S.  che  V.  S.  era  prontissima  a  tollerare  qualun- 
qiH^  mortificazione  che  venisse  dalla  sua  santa  mano,  ma 
wm  poteva  patire  che  i  maligni  avessero  posta  in  campo 
t^v<ì  scellerata  macchina,  e  che  non  era  mai  stato  suo  pen- 
sioi^i»  di  ofiTendere  la  S.  S. ,  Nostro  Signore  disse  queste  pre- 
i>\$fi  parole:  lo  crediamo^  lo  crediamo,  n  Sig.  Ambasciatore 
Itiudicò  prudentemente  di  non  andare  più  oltre;  e  trattando 
dt>po  coir  Eminentissimo  Sig.  Cardinale  Antonio  restò  assai 
consolato,  perchè  Sua  Eminenza  gli  promise  di  continuare 
$\\  ofllcjt  e  che  sperava  fare  cosa  buona.  Riceva  Y.  S.  que- 
ulo  poco  che  si  è  fatto  da  questo  Signore  veramente  suo 
«vliK^eratisiimo,  e  preghi  Dio  Renedetto  che  gli  dia  forza 
di  (kre  il  resto.  Se  paresse  bene  a  V.  S.  far  sapere  il  tutto 
al  SorenUsimo  Granduca,  nostro  Padrone,  e  fkr  dare  or- 
dino «ir  Eccellentissimo  Sig.  Ambasciatore  di  Toscana  che 
lintiraxlasiie  V  Eminentissimo  Sig.  Cardinale  Antonio,  e  che 
llU  raccomandasse  questa  causa  in  nome  di  S.  A.  S.,  mi  ri- 
mirilo. Cr(*do  ancora  che  si  potrebbe  passare  il  medesimo 
iilUrio  col  Hlg.  Ambasciatore  di  Francia,  perchè  a  dir  il 
v«^Hi  Mi  |M>rla  egregiamente,  e  forse  non  sarebbe  male  che 
V,  S.  m'riV4*Hse  una  lettera  air  Eminentissimo  Sig.  Cardi- 
m\^  Antonio  di  ringraziamento,  stando  solo  in  questo 
uuuHw  olio  ella  non  ha  mai  avuto  pensiero  di  vilipendere 
U  im)M^Hia  persona  di  N.  S.  (1).  Mi  perdoni  se  passo  troppo 
AN4iuMi  0  riceva  tutto  da  quel  continuo  desiderio  che  ho 
vU  «01  \  (i  la  con  tutto  il  cuore,  e  mi  conservi  la  sua  grazia. 
{\\^  \\\s^  lo  fo  riverenza. 

,iv  ^4  «VUM4I  in  ritti  come  abbiamo  dalla  aeguente. 
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ALBBBTO   GALILEI    (1) 

Da  Monaco,  1  Agosto  1636  (2) 


111  obbediciun  alla  volontà  dtUo  zio,  gli  dà  inforvasioiie  di  si  e  degli 
altri  superatiti  delU  fiiviiglia  di  JÌicbcUii|iob  Galilei. 


Quando  mi  credevo  di  essere  aflitto  privo  di  lutti  li 
parenti  per  la  gran  peste  successa  alcuni  anni  sono  ooslì 
nella  Toscana,  ora,  colla  grazia  del  Signore,  dal  maestro  di 
cappella  del  Serenissimo  Elettore  di  Baviera  mio  Principe 
e  PaArone,  sono  assicurato  della  vita  e  sanità  di  V.  S.,  s^t- 
dochò  nel  passar  detto  maestro  per  Venezia,  fu  pregalo  dal 
M.  R.  Padre  Fra  Fulgenzio,  teologo  di  quella  BepuhUkmt  a 
procurare  qui  la  piena  relazione  di  nc^altrì  rimasti  della 
famiglia  de' Galilei,  asserendo  ciò  esaere  istanza  di  Y,  S. 
Sicché  io  ho  voluto,  come  è  mio  debito,  con  questa  (Me- 
dire  ai  suoi  cenni  ed  infiormarla  appieno  del  nostro  stato. 
Noi  siamo  rimasti  tre  soli  fratetti  dopo  aver  perduto  padre, 
madre  e  altri  tre  firatelli  e  sorelle.  Il  maggiore,  che  si  chiama 
Vincenzo  (3),  si  ritrova  al  presente  in  Polonia ,  come  vir* 
tuoso  di  sucmo  di  liuto  e  canto  al  servizio  di  un  Principe; 
io  sono  il  secondo ,  e  servo  qui  in  Monaco  S«  A.  per  vir* 
tuoso  di  liuto  e  violino;  T altro  fratello  minore  io  lo  tengo 
appresso  di  me  e  lo  fo  attendere  a  scuola  dai  Padri  Gesuiti. 
In  quanto  poi  al  nostro  avere,  è  il  solo  nostro  maurteoimento 
la  provvisione  che  ne  dà  Sua  Altezza,  poiché  quel  poco  che 
ne  lasciò  nostra  madre  andò  tutto  a  fiamma  e  a  fuoco , 
come  altri  moltissimi  valsenti  d'infinite  ora  poverissime  fa- 
miglie; sì  che  noi  ci  manteniamo  il  meglio  che  si  può, 
poveri  si  ma  virtuosi  ed  onorati.  E  poiché  è  piaciuto    cosi 

(1)  Nipote  ex  fratre  di  Galileo. 

(i)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  I.  Tom.  Il,  autografa. 

(3)  Quello  che  abbiamo  coooscinto  nei  precedenti  Voinmi. 
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a  S.  D.  M.  di  farci  restar  orfani  non  solo»  ma  anche  poveri 
perla  perdita  di  qmì  poco  che  aveTamo,  devo  supplicar  V.  S. 
a  UDO  sprezzar  questa  nostra  povertà,  ma  a  conservar  verso 
noi  quel  medesiflM>  affetto  di  padre,  che  a  me  portava  quando 
mi  manteneva  coati  in  sua  casa  propria,  promettendo  noi 
di  tener  Y.  S.  non  solo  in  luogo  di  padre,  ma  e  di  signore, 
come  conviene  al  nostro  debito  ed  ai  suoi  meriti.  Frattanto 
supplico  V.  S.  a  degnarsi  rispondere  a  questa;  e  se  sarà  di 
suo  gusto,  io  volentieri  con  buona  licenza  di  S.  A.  mi  risol- 
verei di  venire  a  visitarla  per  tuie  debita  reverenza  di 
persona,  e  pigliar  da  lei  ogni  buono  ordine  del  nostro  vi* 
▼ere:  però  il  tutto  dipenda  dal  suo  ordine.  E  per  non  più 
tediarla,  col  mio  fraletto  Cosimo,  le  fo  umilissima  reverenza, 
e  le  preghiamo  dal  Signore  lunga  vita  e  sanità  (1). 

(1)  Veggasì  quanto,  in  ordine  alla  presente,  Galileo  tcrìTOTa  al  Miciu- 
zio  sotto  il  di  16  Agosto. 


BENBDETTO    CASTELLI 

Da  Boma,  9  Agosto  1636  (ti 

Si  Aggira  sullo  tteMO  argomento  delle  precedenti    snr. 

li  Ssg.  Ambasciatore  nostro  (2),  andando  a  visitare  V  Emi- 
nentissimo  Cardinale  Antonio  quattro  giorni  sono,  portò  la 
lettera  di  Y.  S  con  intenzione  di  lasciarla  in  mano  di 
Sua  Eminenza  perchè  la  potesse  mostrare.  Ma  Sua  Emi- 
nenza non  la  volle,  con  dire  che  non  bisognava  mostrarla 
perchè  già  era  stato  fatto  sinistro  officio  con  S.  S.,  che 
tutto  quello  faceva  il  Sig.  Ambasciatore  era  fatto  ad  isti- 

(I)  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  It,  aatografa;  ediU  in  parte  dal  Venturi. 
Par.  II.  pag.  199. 

(S)  Intende  V  Ambasciatore  di  Francia  ,  come  manifesto  apparisce  di 
quanto  anglnnge  piO  innanii. 
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gazioa  mia  e  non  d' altri;  contuttocìò  la  conclusione  fu  al- 
lora di  replicare  gli  offizj  con  ogni  premiura.  Jeri  il  me- 
desimo Sig.  Ambasciatore  andò  per  V  ultima  sua  udimza  e 
per  licenziarsi  a  palazzo,  e  nel  ragionamaito  con  S.  S. 
entrò  a  trattare  di  Y.  S.  Eccellentissima  ;  e  dopo  molte 
cose  N.  S.  promise  a  S.  E.  di  proporre  la  cosa  in  Gonfpne- 
gazione.  Del  cke  avendone  dato  parte  al  Sig.  Cardinale  An- 
tonio, Sua  Eminenza  rispose:  buono ^  buono,  ed  io  farò 
ofieio  con  iulli  K  Cardinali  delia  Congregazione.  E  questo  è 
quanto  passa,  lo  spero  bene,  tuttavia  non  possiam  esser 
sicuri  di  altro  che  di  un  ardentissimo  desiderio  del  Sig.  Am- 
basciatore di  favorirla  e  di  mia  grandissima  benignità  nel- 
r  Eminentissimo  Sig.  Cardinale  Antonio.  Devo  poi  signifi- 
care a  V.  S.  E.  come  il  Sig.  Ambasciatore  mi  ha  coman- 
dato che  le  scrìva  che  in  tutti  i  modi  gli  mandi  una  copia 
de*  suoi  Discorsi  De  Motu,  promettendole  tenerli  cari  come 
tesori  preziosi  (1).  lo  non  le  dico  altro,  solo  che  questo  Cava- 
liere merita  ogni  bene  e  ogni  servizio  :  però  la  prego  a  non 
mancare  e  fare  che  la  copia  venga  in  Roma  in  mano  mia 
per  il  principio  ovvero  mezzo  di  Ottobre  prossimo  dovendo 
S.  E.  partire.  Di  presente  fo  copiare  la  scrittura  a  Madama 
Serenissima,  che  ha  da  servire  per  il  Cardinale  Antonio: 
chi  sa? ...  Io  le  fo  umilissima  riverenza  e  le  bacio  le  mani 
come  al  Padre  Ronaventura,  se  si  trova  ancora  costi,  al 
quale  mi  farà  grazia  di  dare  V  inclusa,  se  no  la  mandi  a 
Rologna. 


(1)  Galileo  Don  solo  soddisfece  a  qoasU  domanda ,  ma  dedicò  »  ooflM  « 
nolo  e  come  redremo  più  ionanii  »  ali*  Ambasciatore  Noailles  V  ediiione  dei 
NuoTi  Dialoghi. 
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FRA   FULGBimO   MICANZK) 

Da  Ven9%ia,  9  Ago$to  1636  (1) 


Seguiu  a  parlare  della  sUmpa  delle  sue  Opere;  seste  oon  amnituione 
le  lodi  da  Galileo  date  al  GaTalierì,  e  in  ultimo  lo  conlorta  a 
brsi  nelle  afflitkmi  die  soffre  ooUe  speeulasiaiii  deli* intelletto. 


Ricevo  la  gratisrima  lettera  di  Y.  S.  E.  dei  2.  Ho 
posto  le  due  figure  nel  foglio  ove  mancavano ,  e  la  di- 
mostrazione mandata  al  suo  luogo»  che  è  alla  figura  31,  e 
la  mostrerò  ai  Signor  Elzeviro ,  acciò  non  si  falli ,  perchè 
la  figura  31  non  servirà  più,  ma  questa  mandata  da  V.  S. 
in  suo  luogo.  Si  è  rallegrato  il  Signor  Lodovico  quando 
gli  ho  detto  che  tutte  l'opere  di  V.  S.  saranno  raccolte 
e  di  già  sono  latine  (2)  eccetto  questi  ultimi  Dialoghi,  dei 
quali  egli  non  ha  duUbio,  che  subito  saranno  tradotti.  Mo- 
stra gran  voglia  di  for  questo  volume,  ed  io  reputo  si  foc- 
eia  gran  b^ieficio  alla  posterità  studiosa. 

Ho  sentito  nominare  il  P.  Cavalieri  matematico  di  Bo- 
logna ,  ma  le  attestazioni  di  V.  S.  me  lo  mettono  in  con- 
cetto cosi  grande,  ch'io  lo  onoro  e  T ammiro  in  grado  su- 
premo (3).  Ho  ricercato  se  vi  siano  sue  opere,  e  mi  dicono 
di  no.  La  virtù  è  buona,  e  perciò  non  può  stare  senza  co- 
municarsi. 

Mi  duole  il  travaglio  che  le  dà  il  suo  piede,  frutto 
dell'età;  dei  quali  io  ancora  ne  colgo  quotidianamente  qual- 
cuno con  assai  pazienza.  I  gusti  si  riducono  alle  specula- 
zioni, le  quali  Y.  S.  ha  tanto  nuove  e  singolari,  che  vera- 


ci) MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  12,  aotografa;  edita  dal  Venlari,  Par.  Il . 
paf .  M5. 

(2)  Veggasì  la  noU  »  alla  lettera  di  Galileo  del  M  Loglio  ad  omo  Bfi- 
canzfo. 

(S)  Nella  fopracitata  lettera.  Galileo  dandogli  parte  della  feoata  del  Ca- 
Talleri  a  Firenie,  lo  chiama  alter  Archimedet. 


^ 
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mente  gode  in  vita  la  felicità  che  si  può  avere  ,  e  con  la 
gloria  presente  e  futura,  che  certo  supera  1*  invidia,  se  fosse 
sola  invidia:  ma  contro  lei  l'invidia  fa  lo  stimolo,  ma  poi 
la  malignità  seguita,  nò  trova  quiete,  se  non  fa  contro 
Tinnocenza  tutti  gli  sforzi.  Dio  la  protegga,  come  lo  prego, 
e  a  y.  S.  E.  bacio  le  mani. 


PRANCBSCO  BUONAMICI 

Da  Prato,  13  Agoito  1636  (1) 

Gli  richiede  oopia  della  Sentenui  del  1633  per  pertedperU  a  im  per- 
sonaggio oltramontano ,  che  instantemente  la  desidera.  ^-  A  questa  ri- 
sponde Galileo  colla  sua  del  16  Agosto,  da  noi  recata  a  édo  luogo. 

Un  personaggio  oltramontano  di  molta  qualità,  parti- 
colarmmte  affezionato  alle  virtà  e  mèriti  di  Y.  S.,  al  quale 
io  già  di  Roma  partecipai  il  caso  4i  V.  8.  con  quella  scrit- 
tura, che  a  lei  medesima  comunicai,  mi  richiede  ora  istan- 
temente la  copia  di  quella  Sentenza ,  che  io  procurai  in 
Roma  e  detti  a  Y.  S.  in  Siena ,  per  valersene  a  benefizio 
della  reputazione  di  Y.  S.,  onde  la  prego  me  ne  favorisca, 
acciò  io  possa  servirne  detto  Signore,  che  veramente  in 
infinito  lo  desidero  e  devo.  Con  tale  occasione  ricordo  a 
Y.  S.  le  mie  molte  obbligazioni  verso  di  lei,  e  per  un  pic- 
colo saggio  della  memoria  eh*  io  ne  conservo ,  si  compia- 
cerà Y.  8.  gradire  la  mostra  che  le  invio  di  due  fiaschi  di 
vino  della  nostra  cantina,  che  più  ampiamente  desidera 
servire  a  Y.  S.  personalmente:  con  che  di  tutto  cuore  le 
bacio  le  mani. 

(l)itiediU.  -  MS8.  Gal.,  Par;  I,  Tom.  11,  Mitografa. 
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FRA    FULfilNIIO   MiCANUO 


Da  rtnema,  25  Agosto  1636  (i) 


Rwpondcndo  alla  ktteft  di  GiiUI«o  del  1«  Agosto  àm  noi  recnia  a  suo 
luogo,  gli  Moeuaa  rieeriaKiito  della  iettante  parte  dei  Nuori  Dialogai, 
e  lo  anima  n  oonaolan i  delle  preienti  trialcsae  nel  prnaiero  della  gloria 
iminortale  cb*  egli  si  è  assicurnta. 


Ho  lioevuto  coB  k  Iettare  di  Y.  S.  E.  it  rotolo  con  i 
due  tafito  aspettati  libri  del  Afoto,  ed  io  non  ho  faUo  altro 
(non  avendo  tMipo)  ohe  scorrere  i  titoli  de*  teoremi  e  pro^ 
poeitioni;  e  son  restato  tanto  maraviglialo^  che  niente  pie, 
perchè  i  posteri  avranno  una  nuova  scienEa,  tutta  fi  peso 
tanto  nuova ,  che  né  anco  è  più  capitata  >  clie  n  sapida , 
nella  iaunaginazicme  degli  «ommi;  e  quello  che  importa,  di 
cosa  naturale,  reale  con  evidenza  matematica.  Ho  mandato 
la  sua  lettera  a  Monaco,  indirizzata  per  ricurezza  al  mae- 
stro di  cappella,  e  replicato  per  la  licenza  del  suo  nipote, 
acciò  venga  a  vedere  Y.  S. 

La  maninconia  nelle  menti  ben  c<miposte,  come  è  qneHa 
di  Y.  S. ,  suol  nascere  da  indisposizione  del  corpo ,  perchè 
so  quanto  dia  ha  piena  cognizione ,  e  perciò  pieno  dominio 
delVanimo.  La  scditudine  è  veramente  la  nutrice  ddla  me- 
stizia ,  e  Y.  S.  la  patisce  non  solo  con  ingiurìa  di  sé  per 
r  altrui  tirannia ,  ma  con  discapito  d* altri ,  non  avendo  io 
incontrato  ancora  alcun  virtuoso,  che  non  reputi  il  poter 
essor  con  lei  una  felicità  di  paradiso.  La  prego  consolarsi 
nella  comune  attrìstazione  del  torto  eh*  ella  patisce,  e  nella 
gloria  che  gode  presente,  e  che  molto  maggiore  ancora 
goderà  nell'avvenire:  che  è  quanto  di  presente  mi  occorre 
e  le  bacio  le  mani. 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  Vi,  Tom.  18,  autografa  ;  ediU  dal  Venlori,  Parte  11 , 
pag.  SOS. 
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FRA   BONAVBlfTCRA   CAVALIBRI 

Da  Bologna,  26  Agosto  1636  (t) 

Fn  più  altre  particoUrità ,  tooct  del  fastidio  intoHerabile  eb«  pativa 
per  eaiua  di  quel  frate,  del  quale  altrove  è  parlato,  onde  arriva  sino 
a  far  pensiero  di  abbandonare  Bologna. 

Ho  sentito  con  mio  molto  gusto  ciò  che  scrìve  il  Re- 
verendo Padre  Fulgenzio,  come  credo  che  le  dicessi  nelValtra 
mia ,  e  le  resto  molto  oU>ligato  di  avermi  fatto  contrarre 
servitù  con  un  pari  di  quest'uomo,  ^  non  mancherò  di  fore 
quanto  ella  mi  consiglia.  Ho  scrìtto  al  Serenissimo  Signor 
Prìncipe  Don  Lorenzo  con  occasione  di  ringraziarlo  dell'ac- 
qua mandatami  per  la  gotta,  avendola  inviata  al  Signor  Dino 
Perì,  che  me  ne  è  stato  procuratore.  Io  poi  me  la  vado 
passando  al  solito  con  quella  poca  sanità  che  sa,  e  con  po- 
chissimo gusto,  anzi  con  dimolto  disgusto,  avendo  qua  chi 
ella  sa.  Talché  mi  trovo  alle  volte  pentito  di  non  aver  ac- 
cettato il  partito  da  Y.  S.  E.  propostomi,  quando  era  vacante 
la  lettura  di  Pisa,  che  ora  cessa  per  la  merìtevole  sostitu- 
zione del  Signor  Dino;  e  sebbene  cessa  tale  occasione ,  ad 
ogni  modo  non  voglio  restare  di  dire,  che  questi  miei  di- 
sgusti potrìano  arrìvare  a  segno  di  violentarmi  a  tormi  di 
qua,  non  ostante  le  altre  buone  condizioni  che  ho  di  starvi, 
e  ciò  tanto  più  prontamente  farei  quando  ella  conoscesse  che 
costì  si  potesse  concertare  qualche  trattenimento  per  la  per- 
sona mia.  In  tal  caso,  sebbene  non  so  se  questi  Signori  mi 
lasciassero  partire ,  mi  sana  di  suprema  consolazione  aver 
occasione  di  goderla  più  lungamente  che  lei  e  io  non  stimia- 
mo. Questo  le  scrivo  acciò  nascendo  qualche  occasione  sappia 
qual  sarìa  in  tal  caso  T  animo  mio.  Ho  avuto  poi  molto  caro 

(I)  Inedita.  ~  M8S.  Gal.,  Par.  I,  Toro.  Il,  antografa. 
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deiraggiiinU  dei  120  fiaschi  e  dell* occasione  presa  dal  pia- 
cermi il  suo  vino.  Lo  beva  por  lei  allegramente,  cbe  non 
teme  di  podagra,  che  sentirò  Tistesso  gusto  come  se  lo  be- 
vessi io.  La  prego  a  risalutare  Madonna  Lucrezia,  e  dirle 
che  in  fatti  non  sì  trova  qua  donna  cosi  garbata  come  lei, 
e  se  in  cosa  alcuna  la  posso  servire,  mi  comandi;  e  che  &e 
mai  ritornassi  costi ,  non  vorrei  che  mi  guardasse  più  con 
quelli  occhi  bruschi  e  pregni  di  stizza,  che  mi  faceano  tutto 
raccapricciare.  Ma  per  più  non  tediarla,  finisco  ricordando- 
mele obbligatissimo  e  cordialissimo  servitore,  come  la  prego 
anco  a  salutare  in  nome  mio  il  Signor  Dino  quando  lo 
vegga;  e  con  tal  fine  le  bacio  affettuosamente  le  mani. 


BENEDETTO   CASTELLI 


Da  Roma,  30  Agosto  1636  ^1) 


Lo  invita  a  trovarsi  >i    San   Gisciano   nei    passaggio    dell*  AmlKisiffalore 
di  Francia ,  il  qiul  vorrebbe  intrattenersi  qualche  ora  con  lui . 


Non  si  meravigli  V.  S.  M.  I.  ed  E.  se  per  ancora  non 
sente  altra  nuova  del  suo  negozio,  perchè  chi  lo  vuole  con- 
durre a  buon  fine  è  necessario  maneggiarlo  col  boieficio  del 
tempo;  e  sUa  sicura  cbe  non  si  manca  a  (are  tutto  il  pos- 
sibile, e  con  mezzi  e  modi  opportuni,  per  non  guastare  il 
tutto,  n  Signor  Ambasciatore  desidera  sopra  modo  di  veder 
V.  S.  M.  I.  avanti  che  parta  d'Italia,  e  perchè  non  pensa  di 
poterla  godere  a  suo  modo  costi  in  villa ,  designando  pas- 
sare incognito  assolutamente ,  m*ha  ricercato  se  sarebbe 
possibile  che  V.  S.  si  avanzasse  sino  a  San  Gasciano ,  air 
r osterìa,  ovvero  in  casa  di  qualche  amico,  dove  potesse 
trattare   con  Y.  S.  cinque  o  sei  ore  senza  disturbo.  La  sua 

(I)  InediU.  —  MSS.  GaL ,  Par.  I,  Tom.  11,  aotof^rafa. 

Galileo  Galilei  —  T.  X.  t^i 
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partita  di  qua  sarà  verso  la  fine  di  Settembre,  però  la  prego 
ad  assicurarmi  di  quanto  potrà  fare,  ed  ella  sarà  avvisata 
di  qua  puntualmente  della  partita  di  S.  E.  E  non  occorren* 
domi  altro,  le  fo  umilissima  reverenza. 


FRA    FULGENZIO   MICANZIO 

Da  Venezia,  20  Settembre  1636  (1) 

Rntpondendo  alla  lettera  di  Galileo  del  di  12,  da  noi  riportata  a  tao 
luogo,  lo  avvisa  della  partensa  dell' Elxeviio  per  la  Germania,  e  dell» 
impossibilità  di  trovare  presso  i  librai  di  Venezia  esemplari  delle  sue 
opere  essendo  affatto  esauriti. 

Ricevo  la  gratissima  lettera  dì  Y.  S.  dei  12;  spero 
die  ella  avrà  parimente  ricevuta  la  mia  d'oggi  otto.  Io  noe 
sono  ammalato,  ma  né  anco  sano  per  un  catarro  noiosis- 
simo, che  fra  gli  altri  mali  mi  rende  sordo  e  balordo. 
Scrivo  oggi  a  Brescia ,  e  spero  che  Y.  S.  resterà  compi- 
tamente servita.  Il  Signor  Elzeviro  parti  da  Yenezia  ai 
principio  della  settimana  passata,  e  fa  la  strada  di  Germa- 
nia. Capiterà  a  Basilea,  donde  gli  sarà  facile  e  sicuro  tra- 
smettere i  vetri ,  che  gli  ho  consegnati  per  il  Signor  Ber- 
neggerò; mi  ha  anco  promesso  e  non  mancherà  di  trattare 
subito  con  i  suoi  della  stampa  in  un  sol  volume  di  tutte 
le  opere' di  Y.  S.,  e  le  ne  darò  conto  quanto  prima.  Alla 
domanda  che  Y.  S  mi  fa  dico,  che  delle  sue  opere,  se  in- 
tende quali  si  trovino  in  Yenezia  per  poterle  comperare, 
non  se  ne  ritrova  nessuna  assolutamente,  perchè  sono  gìoje 
tali,  che  chi  le  conosce  non  le  lascia  per  denaro,  e  chi  le 
ha  le  tiene  care.  Quelle  che  ho  io  sono  queste  :  Sidereus 
Nuficius.  Il  Saggiatore,  Il  diicarso  delle  cose  che  sono  sopra 


(1)  MSS.  Gal. ,  Par.  VI,  Tom.  1S,  autografa;  edita  dal  Venturi,  Par.  11. 
pai .  106. 
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fùcquaf  La  ri$po$ia  alle  oppoiizioni  del  Signor  Lodovico  deUe 
Colombe f  II  di$oor$o  delle  Comete^  Il  Dialogo  divino  sopra  il 
riiiema  Copernicano ,  quali  tutti  ho  cavati  dalle  mani  di 
V.  S.  Eccellentissima  con  T importunità  che  ella  sa ,  e  non 
me  li  lascierei  uscir  di  mano  in  modo  alcuno;  e  quando 
si  parli  del  Dialogo  mi  lascio  liberamente  intendere ,  che 
piuttosto  resterei  privo  di  quanti  altri  libri  ho,  che  di  quel 
solo»  e  cosi  è  la  verità.  Avevo  anco  le  lettere  delle  Mac- 
chie Solari»  le  ho  prestate  non  so  a  chi  »  e  da  galantuomo 
non  me  le  rende  »  come  mi  avviene  di  molti  altri  libri ,  e 
per  diligenza  usata  non  ho  potuto  ritrovarle  alle  librerie. 
L*  istruzione  per  V  uso  del  compasso  latina  non  è  possibile 
ritrovarla;  ci  è  nella  nostra  lingua  a  penna»  ma  del  Signor 
Marco  Antonio  Celesti»  che  non  la  darebbe  per  cosa  alcuna; 
in  somma  non  occorre  pensare  d*  avere  alcuna  delle  sue 
opere  per  prezzo  alle  librerie.  Delle  possedute  da  me  V.  S.  è 
padrone  »  ma  con  la  ooodìzione  che  non  ii|e  ne  priverei  se 
non  per  il  suo  comandamento»  e  con  gran  repugnanza  delia 
mia  volontà»  perchè  s*imagini  che  quelle  sono  il  giardino 
del  mio  sollievo  dopo  che  sono  stanco  delle  noje  nelle 
quali  vivo  immerso.  Dio  la  conservi  e  le  bacio  le  mani. 


BENEDETTO   CASTELLI 

Da  Bracciano,  9  OUobre  1636  (1) 

Gli  uiegni  il  giorno  preciso  del  putaggio  dell*  Ambaiciiitore  di  Fran- 
€ia  per  Poggibooù,  dove  Galileo  aveva  fUbilito  T  abbocca  mento ,  «ozi* 
cbè  a  8«  CaMàano* 

Il  Signor  Ambasciatore  si  ritroverà  a  Poggibonsi  gio- 
vedì prossimo»  a*  16  del  presente;  per  tanto  Y.  S.  E.  potrà 
rìtrovarvisi  quel   giorno   per  servire   S.  E.,  che   desidera 

(I)  InediU.  -  MSS.  Gal..  Par.  I,  Tom.  11  ,  autografa. 
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trattar  seco  tre  o  quattro  ore  avanti  il  suo  ritorno  in 
Francia.  Gaso  che  non  sia  giunto»  l'aspetti  y^ierdi  mattina 
senza  fallo»  e  di  grazia  non  manchi»  perchè  questo  Signore 
le  è  tanto  aflbzìonato»  che  non  si  può  dir  più.  A  me  dispiace 
soprammodo  wm  poterlo  seguire»  e  con  questa  occasione 
vedere  Y.  S.»  alla  quale  intanto  fo  reverenza  da  Bracciano» 
dove  mi  trovo  con  S.  E.»  quale  si  tratterrà  tre  o  quattro 
gìomi  aspettando  la  sua  gente  da  Roma  per  fìtre  il  viaggio. 


IL    CONTE   DI   NOAILLES 

Da  Bracciano,  9  Ottobre  1636  (1) 

Gli  conferma  qnanto  nella  precedente  dello  stesso  giorno  gli  scrÌTe   il 
Castelli  circa  il  suo  arrivo  in  Poggibonsi  il  giorno  16. 

Di  già  mi  son  messo  in  viaggio  e  scrivo  questa  da 
Bracciano  »  ove  anco  è  venuto  sin  qua  il  Padre  Don  Bene- 
detto» tanto  suo  e  mio  aflTezionato»  il  quale  di  già  le  scrisse 
per  prima»  come  ora  le  rinnovo  il  mio  desiderio  di  poterla 
vedere.  E  perchè  mi  bisogna  seguitare  il  viaggio  per  Fran- 
cia, né  posso  trasferirmi  a  Firenze»  desidererei  che  Y.  S.  ar- 
rivasse a  Poggibonsi»  ove  io  penso  di  essere  alli  16  del 
corrente.  Per  essere  cosi  presta  la  mia  partenza»  io  in  quel 
tempo  supplicai  Sua  Santità  per  la  licenza  per  Y.  S.  di 
traferirsi  sino  a  detto  luogo.  Sua  Santità  rimise  il  memo- 
riale alla  Congregazione  del  S.  OfBcio  »  alla  quale  ho  la- 
sciato persona  apposta  che  solleciti  detta  licenza»  e  venen- 
do» come  spero»  la  porterò  meco»  e  però  non  tralasci  di 
venire»  che  mi  sarà  di  gran  contentezza;  colla  quale  fine 
le  bacio  le  mani. 


(I)  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  originale  con  Arnia  aotografa  ;  edita  in 
parte  dal  Venturi,  Par.  II.  pag.  SS6. 
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ASCANIO   PlCCOLOMINl   Aft€lVS»COVO  DI   SIBNA 

Da  Siena,  29  Ottobre  1636  (1) 

Si  nllagf»  eon  Galileo  delle  buone  tpennae  dac^U  dall*  Asbeeoiatore 
di  Francia. 

Questo  Serenissimo  Prìncipe  m*  ha  accennato  le  buone 
speranze  dal  Sig.  Conte  di  Noailles  arrecate  del  rìpairìa- 
mento  di  Y.  S.  ;  e  come  che  il  complimento  che  ella  ha 
(atto  a  Poggibonsi  a  S.  E.  (2)  non  può  che  averle  accrer 
sciato  lo  stimolo  di  ftiyorìrla ,  mi  par  mill*  anni  di  sentire 
che  il  Sig.  Cardinale  Antonio  abbia  eGfettuato  quello,  che 
è  per  seguire  con  applauso  di  tutti  i  galantuomini.  E  sup* 
plicandola  ad  esercitare  il  desiderio  che  ho  di  seryirìa,  le 
auguro  ogni  felicità  e  cmitento. 


(1)  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  aotografa;  ediU  dal  Veotori ,  Par.  Il , 
P«S.  396. 

{%)  Cioè  il  preMote  di  una  copia  maooaoriUa  dei  Dialoghi  delle  Nuotb 
Saenze,  dei  i|ii«li  il  Conte  di  Noailles  acceltò  poi  la  dedica  pubblica. 


FRA   FUL6B1IZI0  MICANZIO 


Da  Venezia,  i  Novembre  1636  (1) 


Loda  lo  Spacchio  Ustorio  del  Gavalierì,  e  fi  oflìre  ad  appoggiare  la  ean- 
didatma  di  Alataandio  Marti  li ,  ohe  Galileo  proponeTa  alla  cattedra  di 
filosofia  ▼acaule  in  PMlora. 


Consegnai  io  spaccio  passato  la  scatola  delle  azze  (2) 
al  Sig.  Francesco  Labia,  che  la  pose  in  una  cassa  dì  cere, 

(1)  Mas.  Gal.,  Par.  VI.  Toni.  It,  antografa:  ediU  dal  Veotari,  Par.  U, 
pag.  S07. 

(t)  Refe  da  cooire  di  Brescia,  che  Galileo  gli  afera  chiesto  colla  sua  del 
la  Settembre. 
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che  manda  a  Firenze ,  e  spero  che  Y.  S.  le  avrà  sicure. 
Ho  mandato  a  Monaco  la  lettera  per  suo  nipote:  prendo 
molta  maraviglia  che  Y.  S.  non  riceva  risposta,  e  pure  il 
Sig.  Giacomo  Porro,  maestro  di  cappella,  mi  promise  non 
solo  mandare  le  risposte,  ma  procurargli  licenza  per  1*  Ita- 
lia. Mi  passa  per  memoria  se  fossero  insospettiti,  come  fa- 
cilmente quella  nazione  fa,  che  non  si  lasciasse  ritornare. 
Ho  scorso  lo  Specchio  Uilorio  ed  Padre  Matematico  di 
Bologna,  il  quale  è  degno  scolare  di  Y.  S.  Oggi  lo  mando 
al  Sig.  Commissario  Antonini  a  Brescia ,  che  ne  riceverà 
gusto  singolare.  La  fama  del  Sig.  Alessandro  Marsili  (1) 
non  può  non  essere  assicurata ,  perchè  V  attestazione  delle 
sue  qualità  data  da  Y.  S.  vale  più  che  quanto  ne  possa 
dire  chicchessia.  Io  già  gli  sono  soprammodo  devoto  ed  af- 
fezi(Miato ,  ed  opportunamente  ne  darò  i  contrassegni.  Qui 
sempre  le  risoluzioni  vanno  lente  per  la  maniera  del  go- 
verno (2).  Prego  a  Yostra  Signorìa  ogni  felicità  e  le  bacio 
le  mani. 

(1)  Di  questo  Talente  Senese ,  da  non  confonderai  col  Bolognefe  Cesare 
Maraili,  parla  con  niolu  lode  Galileo  nella  sna  ieUera  del  18  OUobre, 
alla  qnale  in  qoesto  Inogo  si  riferisce  il  Uicaniio. 

(1)  Non  consegni  il  Marsili  la  caltedra  di  Padova,  ma  lo  Tedremo  fra 
poco  professore  a  Pisa. 

PIETRO   GASSBNDI 

DaAix,  18  Novembre  1636  (1) 

Lo  taluta  per  lettera  confidando  di  poterlo  fare  di  persona  entro  un 
anno,  nella  quale  occasione  intende  sottoporgli  i  suoi  pensieri  intomo 
la  filosofia  di  Epicuro.  Gli  parla  esiandio  delle  oaservaùoni  celesti ,  che 
su  Scendo  insieme  col  Peireso,  e  della  effigie  lunare ,  che  pensano 
mandaigU  ritratta  dal  Mellan. 

Putas,  yirorum  optime  clarìssimeqne  Galileaee»  debere 
me  preclarum  vinim  transenntem  praetermittere,  non  com- 

(1)  MSS.  Gal.  »  Par.  TI ,  Tom.  IS,  aaiograia;  ediU  nelle  lettere  di  Gas- 
sendi,  e  riprodotta  con  qualche  scorreiioiie  dal  Tentari ,  Par.  II ,  p.  ili. 
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missa  per  schednlam,  qnam  ad  te  p^lérat,  salute?  Nec  pos- 
sum  sane,  nec  debeo;  tantiun  jam  tempus  intercessiti  ex  quo 
litteramm  nihil  dedi  ad  te,  tam  grata  mihi  in  pectore  sem- 
per  viget  memoria  tui.  Yereor,  ne  mm  satis  creditunis  sis, 
quam  jucundos  de  te  sermones  cum  ilio  consenierimus,  aut 
quantae  vertam  felicitati,  quoties  aiidire  quempiam,  qui  te 
fìierit  coram  alloquutus,  licet.  Ita  me  Deus  adjuvet,  ut  te 
sospitem  voveo,  quo  et  ipse  quoque  frui  tuo  conspectu  opta- 
tissimo  tandem  possim.  Id,  fatis  bene  volentìbus,  continget 
mihi,  priusquam  annus  proximus  prorsus  elabatur  ;  quando 
fixum,  ratum,  constitutum  est  non  rediturum  me  Parisios, 
quin  te  prius  adiero,  et  felicem  istam  senectam  complexi- 
bus  meis  fuero  prosequutus.  Decreti  nifail  emittere  ex 
nugamentis  iUis  meis  circa  Epicuri  philosophiam,  donec 
reversus  Ifuero  abs  te;  utinam  sis  ipse  superstes,  si  is  tan- 
dem foetus  yisurus  sit  lucem.  Memorabit  egregius  vir,  quid 
me  rerum  interea  heic  molientem  offenderli;  sciKcet  eximio 
ilio  telescopio,  quo  me  beare  dignatus  es,  effigiari  Lunam 
procuro  suis  lineamentis  et  colorìbus;  qua  etìam  in  re  pi- 
etor  jam  adhibitus  fuerat  ante  duos  annos  per  complures 
menses.  Nunc  eidem  negotio  tanto  incumbo  ardentius  quanto 
noster  Fabrìcius  incomparabilis  ille  detinet  beic  Glaudium 
Mellanum  pictorem  illum,  caelatoremque  celeberrimum,  quem 
tu  Romae  nosti  (  certe  et  ipse  mihi  de  te  quamplurima  com- 
memorayit)  ut  peniciUo,  scalpelloque  instituto  subsenriat  (1). 
Si  res  succedat,  nemo  te  prius  promeruisse  exemplum  po- 
test.  Vidisse  videor  in  Venere,  quae  corniculata  etiamnum 
apparet,  breyi  dixfmpoi,  n escio  quid  disparitatis  Inter  intimam 
extremamque  oram.  Si  cum  evadet  ofA^ucupro^  »  nebulosior  in 
medio  quam  in  limbo  deprehendatur;  tum  demum  compro- 
babitur ,   quod   est   verosimillium  ra  ^oivofum  icpoouitov  simile 

(1)  Claudio  MelUn  nato  in  Abbe?ille  nel  1598  e  morto  in  Parigi  nel 
1688,  ebbe  rama  da  una  nooTa  maniera  d'incidere  con  un  sol  taglio,  che 
egli  rinforzafa  od  alleggerifa  secondo  reffetto  cbc  gli  bÌ80gna?a  ottenere. 
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lunari  quadrare  in  ipsam.  Yale  Yirorum  optime,  meqae  sem- 
per  qui  semper  tui  sum  otaenrantissimiifl,  ama.  Satotat  te 
quanì[riurìmum  illustris  Fabrìcius,  abs  quo  quantum  et  su- 
spicìaris   et  ameris  apprìme  nosti. 


RAFFAELLO   HAGIOTTI 

Da  Roma,  29  Novembre  1636  (i) 

Parla  del  Michelini ,  trattenuto  allora  in  Roma  da  una  grave  indUpojù- 
sizione  di  salute. 

\  Il  nostro  Padre  Francesco  mi  fa  rompere  il  àienzio  e 

cosi  turbar  la  quiete  a  V.  S.  E.  Essendo  lui  fin  adesso  tutto 
occupato  in  pigliar  ordini  sacri,  spedir  brevi  di  estratempora 
per  altri  suoi  fratelli,  e  diversi  negozj  della  Religione,  cre- 
dette sempre  sbrigarsi  e  tornarsene  quanto  prima ,  e  però 
non  si  messe  mai  a  scrìvere.  Ma  adesso  con  questa  nuova 
indisposizione  di  dissenterìa,  per  la  quale  né  può  molto  bene 
scriver  da  sé,  né  spera  cosi  presto  di  tornarsene,  ha  pregato 
me  che  deva  farne  parte  a  Y.  S.,  come  fo ,  e  le  do  nuova 
come  per  la  strada  che  pigliavano  questi  non  dirò  medici 
ma  carnefici ,  il  nostro  padrìno  se  n'andava  cosi  buono  buono 
alla  gattaiola.  Pare,  a  Dio  grazie,  che  il  flusso  sia  in  buona 
parte  stagnato,  e  la  febbre  assai  smorzata,  ed  assicurata  la 
partita;  cosa  che  egli  potrà  da  sé  stesso  contare  a  bocca 
quando  sarà  del  tutto  rìavuto.  Frattanto  crederei  che  una 
lettera  di  Y.  S.  (e  questa  servird>be  di  rìsposta  a  me  ancora) 
gli  sarebbe  di  gran  consolazione;  ma  vorrei  che  ella  lo  di- 
spcmesse  a  non  esser  meco  tanto  guardingo ,  per  non  dire 
avaro,  delle  cose  di  Y.  S.  Io  Tho  aspettato  già  due  anni  e 
finalmente  nel  conferir  seco  lo  trovo  più  muto  d*un  pesce. 

(I)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  Il,  autografa. 
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Non  sa  dir  altro  se  non  che  non  s'è  ardito  dimandare,  ha  visto 
poco,  non  lia  notato  né  tenuta  a  niente  cosa  alcuna,  ed  io 
resto  a  bocca  aperta  insaccando  di  molta  nebbia.  Dico  que- 
sto perchè  io  vorrei  esser  tenuto  da  lui  per  manco  semplice  e 
più  fidato.  Cosi  prego  Y.  S.  E.  a  comandarmi  ed  amarmi , 
augurandole  felicissimo  questo  Santo  Natale. 


ROBERTO   GIRALDI    (1) 

Da  Firenze,  26  Decembrt  1636  (2) 

Avvisa  Galileo  che  le  lenti  da  lui  spedite  nel  precedente  Aprile  al  Re 
di  Pòloaia,  sono  giunte  in  peszi,  ond^è  pregato  di  spedirne  altre  a 
qaelb  Maestà ,  la  q«ale  intende  adoperarsi  a  suo  favore ,  come  a  bocca 
esso  scrivente  gli  manifesterà. 

In  questo  punto  ricevo  lettera  di  Sua  Maestà,  la  quale 
m'avvisa  aver  ricevuto  le  sue  prospettive,  ma  per  disavven- 
tura tutte  spezzate.  Mi  (ordina  che  io  la  deva  visitare  e  pre- 
garla di  altre,  e  insieme  discorrer  con  lei  circa  a*  suoi  in- 
teressi, perchè  vuole  giovarle  in  quello  che  sarà  necessario. 
Presto  sarò  da  lei,  e  più  a  lungo  discorrerò  di  quello  che  il 
breve  tempo  adesso  non  mi  permette.  Io  parto  fra  pochi 
giorni  per  Bologna  per  tornar  qui  subito:  sarò  da  lei  a  ri- 
verirla e  a  stabilire  quanto  occorrerà,  onde  io  possa  avvisare 
a  Sua  Maestà  (3).  Le  bacio  le  mani. 

(1)  Ambasciatore  To:icano  presso  il  Re  di  Polonia. 

(8)  Inedita*  —  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  19,  autografa.  —  Nel  Catalogo 
Palatino  questa  lettera  é  segnata  sotto  il'  1638  per  mala  intepifenza  della 
data,  che  Teramente  sarebbe  indecirrabile  se  non  risultasse  manifesta  dai  Tatti 
ai  qoali  la  lettera  si  riferisce,  e  dalle  seguenti  del  Perì  del  Gennaio  1637,  che 
a  questi  medesimi  fatti  ai  connettono. 

(3)  Gli  officj  del  Re  di  Polonia  a  favore  di  Galileo  non  ebbero  luogo  al- 
trimenti ,  perchè  Tolendo  quegli  incamminarli  per  mezzo  o  congiuntamente 
al  Granduca,  questi,  conscio  delle  difficoltà  e  dei  pericoli  di  una  cosiffatta 
Irattatira ,  yi  si  negò,  come  risulta  dalle  seguenti  interessantissime  lettere 
di  Dino  Peri. 

Galileo  Galilei  —  T.  X.  23 
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MATTIA    D£HNEGGBRO 

Da  Strasburgo,  20  Gennaio  1637  (lì 

\jo  ringraxia  delle  lenti  da  teleaoopio  rìoeTute,  e  gli  parla  delle  oor- 
resioni  che  «i  propone  di  (àn  in  una  seconda  edizione  alla  sua  tnidu- 
xione  dei  Dialoghi  dei  Massimi  Sistemi. 

Gunctationis  meae,  quamquam  non  tam  a  negligentia, 
quam  reverentia  profectae)  cum  scilicet  inclyti  nonóinis  fui 
majestate  perculsus  atque  teuuitaiis  meae  conscius ,  auda- 
cìam  ad  tantum  virum  scribendi  sumere  formido,  gravis 
profecto  poena  nunc  mihi  pendenda  est,  respondendi  neces- 
sitate in  illum  temporis  articulum  usque  dilata,  quo  mi- 
nime omnium  sum  ad  scrìbendum  idoneus.  Jam  inde  usque 
a  superìoris  anni  Kalendis  Octobribus,  accerrimis  primo 
doloribus  artritidis,  deinde  cum  hi  disiissent,  perpetua  cru- 
rum  debilitate  aliisque  symptomatibus  animi  corporìsque 
prostratae  vires ,  musarum  omni  commercio  exclusemnl. 

AUatae  sunt  interim  a  iongo  pudendi  mei  silentii  in- 
tervallo alterae  tuae  literae,  illae  quidem  ex  naufragio  non- 
nihil  madore  corruptae,  nec  lectu  satis  expeditae,  ceterum 
incredibilem  spirantes  humanitatem^  qua  y  ir  tute,  ut'inclyta 
natio  vestra  in  aliis  plerisque,  sic  tu  in  ipsa  natione  tua 
piurimum  excellis,  et  quod  caput  est,  onustae  munere  cry- 
stallorum  telescopii  tui  acceptìssimo ,  quo  nìsi  pertinacia 
silentii  tandem  expugnetur,  levi  forte  crimini  rustici  pu- 
doris  gravissimum  ingrati  animi  scelus  adjecisse  videbor. 
Gratias  itaque  quas  muneris  et  per  se  magnum  pretium , 
et  ex  dantis  animo  benevolo  majus  adhunc  redditum  po- 
stulai, ago  longe  maximas,  amplioribus  acturus  verbis,  at- 
que etiam  de  usu  nobilissimi  instrumenti,  si  permittis,  ali- 
qua  quaesiturus,  ut  prìmum  Dei  et  modìcorum  adjutus  opo 

(I)  Venturi,  Par.  Il,  pag.  2i5. 
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valuero  rectìus.  interim  mitto  et  Scbikardi  rot^futtaptruu  pa- 
reDtationem ,  et  nuper  a  me  coofectum  indicem  eorum  lo- 
corum  Sistematis ,  in  quibus  convertendis  haesitavi ,  vel 
etiam  erravi.  Yelim ,  nisi  grave  est ,  de  singulis  explices 
sententiam  tuam,  ut  saltem  secunda  editto,  nam  meliori- 
bus  temporibus  prodituram  sperare  fas  est,  prodeat  emen- 

datior,  et  Galilaeo  dignior.  Deus  tibi,  divine  senex,  longam 

« 

tranquillamque  vitam  largiatur ,  ut  superstes  sis  inimicis 
tuis,  superstes  calamitatibus  publicis,  quae  miserabilem  in 
módum  tot  per  annos  orbem  nostrum  eoncutijLint,  lanci- 
nantque.  Yale. 

À  queita  lettera  del  Berneggerò  il  Venturi  fa  succedere  le  due  ««• 
guenti  del  medeeimo  a  Gaeparo  Hofman ,  nelle  quali  discorre  e  delle 
opere  e  delle  condixioni  m  cui  allora  versava  ^infelice  Filosofa. 

MATTIà  BBlNIOaMO   A  flàSPAftO  UOrFMAfl 

Strasburgo,  21  Luglio  4638. 

De  Galilaeo  non  valde  me  perculisti,  qui  sciam  ipsum  simulale 
ooo  lerio  dixisse  quae  dixit.  Anni  sont  20,  et  quod  excurrit ,  cum 
amiconim  rogatu  ex  italico  converti  tractatnro  ipsius  de  instrumentis 
proportlonum.  Ba  versio  cum  non  dlspllouisiet,  internuncio  Deodato 
Icto  Parislensi  rogavit  me  ut  Item  Systema  suum  Copernicanum  ver- 
tendum  susciperem;  ex  alto  tamen  dissimularem  me  hoc  preeibus  suis 
dedisse.  Feci,  et  in  id  comparata  ad  lectorem  praefatio  est,  ut  edi- 
tionis  crimen  ab  Auctore  depulsum  in  alios  conferatur.  Nam  quae 
de  Engelko  et  celeris  scripsi,  fictitia  pleraque  sunt.  Engelke  librum 
ne  per  somnium  quidem  vidit- 

Habeo  binas  ab  Auctore  literas,  unas  latino ,  alteras  hetrusco 
idiomate  scriptas,  elegantissimas  utrasque  et  bumanissimas,  in  quibus 
magnas  prò  navata  opera  gratias  agit.  Et  ne  ante  carcerem  scriptas 
existlmes,  istum  squallorem  et  perseculionem  illam  (quae  potissimum 
a  Schelnero  Jesuita  quodam  auctore  et  instinctore  proficlscitur)  pa- 
tienter  se  ferre  ostendit.  Velim  ad  manum  sit  epistola  (  nec  enim 
jam  vacat  inquirere) ,  describerem  verba  mascula  profecto  el  vere 
philosopbica  ;  videreris  libi  Socralem  quemdam  in  carcere  concio- 
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nanCem  audìre.  Quin  eliam  telescopio,  gralissimo  non  minm  ac 
pretioso  munere ,  transmisso  suaro  in  me  benevolenliam  testaUm 
reddidit 

Deodalus,  quem  dixi,  scripsU  ad  me  nuper  ista  n  Galilaeos  no- 
«  sler ,  qui  nuper  Lynceus ,  visu  nunc  orbalus  et  penitus  caecos 
"t  perpetuisque  tenebris  immersus  vitam  docit»  satis  ceteroqoin  prò 
«  aetate  obfìrmata  valetudine ,  animo  invicto  corpori  vires  mini- 
<t  strante  ». 

LO  ftTBSSO  ALLO  STESSO 

40  Marzo  4659. 

Epistolae  Galilaei  non  deposoi  memorìam ,  et  quidem  baberes 
Apograpbum,  si  ea  in  proroptu  roibi  esset:  abscondlta  latet  In 
indigesto  cumulo  lileraruro....  Nec  immemor  ero,  ut  par  est  officila 
promissique.  Si  mortuus  est*  ut  scribis,  Galilaeos,  nuper  admodooi 
id  factum  oportuit.  Nam  proximo  mercato  nostro,  idest  sub  exor 
dium  bujus  anni  per  Deodatum  Parisiensem  Adyocatom  et  salotem 
mibi  nuntiavit,  et  librum  soom  Leydae  ab  Elzeviriis  excasom  dono 
misit;  quem  aliis  suis  operibos  omnibus  anteponit.  Ejas  libri  prae- 
cipua,  si  cognoscere  placet  ista,sunt:  I.  Scienza  ntwa prima  ec. ... 
Sane  credo  imposoisse  tibi ,  qoisqoìs  est  file  qui  de  morte  atqoe 
etiam  de  carcere  retulit.  Numquam  audivi  de  carcere ,  stricto  ilio 
quidem.  Nam  o^ii^io»  illam  tuXdoniv,  qua  praedioli  cojosdam  sol  finilMis, 
Cardinalium  Collefii  mandato,  circumscrlptus  est,  proprie  carce* 
rem  non  dixeris.  Id  autem  est  Arcetri  prope  Florentiam,  quo  loco 
praefationem  sane  qoam  elegantem  In  Ilbrum  qoem  dixl ,  ano  ab 
bine  anno  fecit  A  quo  tempore  cum  ocolorum  defluxionibus  la- 
borare  coeplsset ,  eum  purgando  ,  depulsuri  Medici  virum  penitns 
excaecarunt,  ut  idem  Deodatos  ipsi  familiarissimus  ad  me  scripsit 
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DINO   PERI 


Da  Pisa,  21  Gennaio  1637  (1) 

Galileo,  udita  la  rìcbietu  di  nuove  lenti,  e  le  oAerte  di  piotexione  del 
Re  di  Polonia,  come  aU>iamo  dalla  precedente  del  26  Decembra  di 
Roberto  Giraldi ,  s*  era  rivolto  al  Peri  per  ottenere  un  ottimo  telesco- 
pio di  fua  propria  ottura,  che  il  Granduca  poaiedcva,  e  per  indurre  esso 
Prìncipe  ad  acquistare  certe  Sfere  Copernicane ,  e  a  preaenUre  egli  stesso 
di  quegli  oggetti  il  Re  di  Polonia.  Aggiunse  di  poi  nuovo  ufficio  per- 
chè piacesse  eaiandio  al  Granduca  prender  parte  alle  pratiche,  che  quel 
Re  disegnava  incamminare  per  la  liberazione  di  esso  Galileo.  Dalla  presente 
lettera  e  da  un'  altra  dello  stesso  Perì ,  che  nei  GmIìcì  Palatini  vien  die- 
tro a  questa,  e  della  quale  non  possiamo  assegnare  la  daU  perdiè 
mancante  del  fine,  ma  cerUmente  «crìtu  a  pochissimi  giorni  di  dbun- 
za,  risnlu,  che  quanto  alle  Sfere  G>pemÌGane  il  Granduca  non  si  prestò 
«Ila  insinuazione ,  temendo  certo  di  £ir  cosa ,  ohe  eoi  sembrare  di  con- 
nentire  nelle  condannate  opinioni ,  gli  nuocesse  rbpetto  a  Roma ,  culla 
'  quale  era  allora  in  gravi  difficolti.  Pter  la  stessa  cagione,  a  quanto  ra- 
gionevolmente  può  inferirsi,  non  fece  motto  circa  alla  profferta  de'buoni 
ufficj  di  quel  Re  a  favore  di  Galileo;  e  rispetto  al  canocchiale  negò 
di  dargli  quello  richiesto,  ma  gli  concesse  due  altre  buone  lenti ,  senaa 
però  volersene  for  esso  presentatore  al  Re.  La  lettera  si  aggira  inoltre 
intomo  un* insìdia  che  allora  si  tendeva  a  Galileo,  e  che  crediamo  ri- 
ferìrsi  alla  pensione  dello  Studio  Pisano,  che  di  nuovo  gli  si  contra- 
stasse per  le  ragioni  stesse  già  altre  volte  messe  innanzi,  e  da  noi  toc- 
cate a  suo  luogo. 

Mercoledì  mattina  passata  parti  ex  abrupto  il  Gran- 
duca per  Livomot  e  benché  mi  giungesse  tardissimo  1'  av- 
viso di  tal  partenza»  procurai  nondimeno  di  parlare  a  S.  A. 
avanti  il  suo  partire»  dubitando  che  V  indugio  non  progiu- 
dicasse» massime  intomo  quelle  Sfere  da  desiderarsi.  Gli 
parlai  dunque  un  ottavo  d*  ora  innanzi  »  e  senti  V  una  e 
r  altra  nuova  e  delle  Sfere  e  delle  Lenti»  ma  delle  Lenti 
n'  aveva  già  avuto  sentore.  Mi  rispose  che  avrebbe  scritto 
all'Ambasciatore  per  Tun  conto  e  1'  altro;  ma  conobbi  che 
quanto  alle  Sfere  non  senti  molta  titillazione»  ancorché  io 
ritoccassi  qualche  punto  per  risvegliarla.    La   sera  poi  mi 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,   Tom.    H,  aotograra;    daUta  se- 
condo il  vecchio  stile  florentino,  e  la  consaetadlne  del  Peri,  sotto  il  1636. 
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fu  impossibile  affatto  lo  scrivere  per  una  strana  congiun- 
tura improvvisa,  che  lungo  sarebbe  a  ridire.  Si  che  yengo 
stassera  a  darle  la  risposta,  ma  in  gran  penuria  di  tempo 
per  essermi  raggirato  e  trattenuto  assaissimo  a  parlare  co- 
modamente del  suo  negozio  air  Illustrissimo  Sig.  Audi- 
tore Staccoli,  il  quale  tornò  col  Granduca  jer*  sera  di  Li- 
vorno ;  si  che,  benché  io  avessi  due  giorni  sono  la  seconda 
lettera  di  V.  S.,  ho  avuto  il  tempo  abbreviato. 

S.  A.  è  ripartita  stamattina  a  buonissima  ora  per  la 
caccia,  ed  è  stata  fuora  tutto  il  giorno /si  the  quando  io 
avessi  voluto  trattar  V  interesse  del  Re  di  Poicmia,  non  avrei 
potuto.  Ma  nei  legger  il  resto  della  lettera  di  Y.  S.  conte- 
nente r  interesse  di  lei  medesima ,  risolvetti  subito  di  ab- 
bracciar prima  il  negozio  suo,  parendomi  che  comportasse 
minor  dilazione ,  e  di  veder  contro  di  lei  il  pericolo  solito 
di  qualche  impertinenza. 

La  sua  lettera  mi  pare  che  rappresenti  al  vivo  T  ab- 
bondanza delle  sue  ragioni  :  però  mi  elessi  di  leggerla  pri- 
mieramente a  chi  più  mi  pareva  che  importasse,  cioè  al 
Sig.  Auditore,  ma  bene  in  qualche  congiuntura  tanto  quie- 
ta, che  potesse  imbeverla  bene  e  ricever  tutti  i  colpi.  Mi  è 
finalmente  riuscito  assai  bene,  ma  ho  saputo  in  ultimo  che 
la  sentenza  non  la  darà  Sua  Signoria  Illustrissima,  ma  che 
il  negozio  sarà  rimesso  e  mandato  costà  alla  Ruota  fra 
quattro  o  cinque  giorni.  L*  informazione  fatta  qui  non  può 
se  non  giovare,  ma  costà  penso  adesso  che  bisogni  V  occhio 
aperto,  se  già  questa  revisione  non  fosse  venuta  a  fermarsi 
dove  ella  vorrebbe  :  cosa  che  per  ora  stimo  al  contrario  (1). 
Io  compatisco  in  estremo  Vostra  Signoria  e  ne  ho  trava* 
glio,  ma  sono  oramai  avvezzo  in  pazienza  alla  stranezza 
del  suo  destino. 

L*  altro  negozio  del  Re  di  Polonia  vedrò   di    trattarlo 

(1)  Specialmente  da  questa  parola  revitiow  abbiamo   (ratta  rindaiione 
assegnata  ne  ir  argomento  di  questa  lettera. 
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quanto  prima,  e  ne  darò  subito  avviso  a  V.  S.,  e  insieme 
le  manderò  una  lettera  per  il  Rev.  P.  Fra  Fulgenzio,  già 
che  stassera  non  ho  dramma  di  tempo.  Tronco  i  ringrazia- 
menti che  io  devo  alla  benignità  di  Y.  S. ,  che  sempre  mi. 
va  accumulando  di  favori  e  di  grazie  singolari.  Le  sue 
amorevolissime  lettere  e  dimostrazioni  mi  confondono.  Ac- 
cetti per  ora  la  mia  infinita  gratitudine  nel  silenzio.  Scri- 
verò inoltre  per  altra  occasione  qualche  avviso  delle  Ci- 
gne  (1)  e  di  altro,  che  ella  mi  comanda.  Fo  umilissima 
riverenza  a  Vostra  Signoria  e  con  devotissimo  affetto  le 
bacio  le  mani. 

(1)  Esercizio  che  si  face?a  sulle  galere  Granducali .  come  apparisco  dalla 
seguente. 

L'altra  lettera  eenza  data,  cioè  mancante  della  fine,  e  la  quale 
si  collega  colla  presente ,  come  abbiamo  detto  nelV  argomento ,  è  la 
seguente. 

Di  nuova  lettera  mi  favorisce  V.  S.  E.  questa  settima- 
na, nella  quale  sento  particolarmente  con  gusto  che  quelle 
Sfere  Copernicane  (1)  siano  per  venire  a  Firenze  per  mezzo 
del  Sig.  Usimbardi,  giacché  da  S^  A.  non  ne  speravo  mollo 
r  eOétto,  siccome  maggiormente  me  ne  sono  accertato  ades- 
so, ch*i§  gli  ho  fatto  destramente  sentire  gran  parte  di 
quest*  ultima  di  Y.  S.,  e  intomo  air  arrivo  delle  Sfere  non 
ha  mosso  parola.  Dell*  occhiale  che  possiede  di  Y.  S.  tornò 
a  interrogarmi  della  bontà,  e  io  dissi  che  era  di  suprema 
eccellenza  ;  ed  egli,  come  altre  volle,  a  replicarmi  che  ne 
ha  fatti  de*  meglio,  e  che  di  presente  ne  ha  cinque  un  più 
perfetto  dell*  altro.  Con  tutto  ciò  non  (Hrese  il  partito  di  re- 
nunziare  quello  di  Y.  S.  al  Re  di  Polonia ,  ma  disse  che 
avrebbe  mandato  a  lei  una  lente  e  una  luce  per  lunghezza 

(I)  Quelle  che  Galileo,  come  é  dello  nell* argomento ,  Tole?a  far  com* 
prarc  e  regalare  dal  Granduca  al  Re  di  Polonia. 
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di  tre  braccia ,  ma  non  delle  migliori ,  tanto  più  che  l' e- 
vento  deir altre  mostrava  lo  spedirle  pericoloso;  e  poi  le 
migliori  dice  asseverantemente  che  non  le  vuol  cedere  a 
nessuno,  le  stima  assaissimo,  le  vuol  perse:  questa  coppia 
poi  la  mandasse  V.  S.,  che  non  sarebbe  entrato  egli  a  man- 
dar al  Re  di  Polonia  duo  vetri.  Lessi  prima  a  S.  A.  il 
principio  della  seconda  lettera  di  Y.  S.,  poi,  come  ho  detto, 
gran  parte  della  terza,  dove  al  pensiero  del  Re  d*  impetrare 
la  liberazione  di  Y.  S.  ec.  wm  mosse  parola. 

L'uso  delle  Gigne,  intomo  al  quale  ella  mi  domanda 
qualche  avviso,  mi  dice  il  Sig.  Lori  che  per  ora  non  si 
esercita.  Innanzi  alla  partita  delle  galere  ci  fu  un  giorno 
solo  o  due  al  più  di  scuola  dietro  lordine  di  S.  A.,  ma 
dopo  il  ritorno  delle  galere  è  stata  fin  qui  chiusa  sempre 
la  scuola  per  mancanza  di  scuolari ,  che  tutta  la  ciurma 
era  ammalata;  ma  guarendo  e  ricominciandosi  Tarte,  si 
ripiglierà  il  nuovo  artificio. 

La  gelosia  che  ha  Y.  S.  del  Padre  F.  Fulgenzio  fa  te- 
mere anche  me  :  pure  voglio  sempre  sperar  bene ,  e  il  si- 
lenzio di  quattro  settimane  si  può  attribuire  a  molte  non 
cattive  cagioni.  Invio  a  lei  la  lettera  perchè  ella  mi  fa- 
vorisca d'inviarla  sicuramente,  siccome  ella  mi  si  offerse, 
e  di  nuovo  le  rendo  grazie  infinite  della  partecipazione  fa- 
vorevole da  Y.  S.  incanuninatami  appresso  un  t^to  sog- 
getto (1). 

Ho  contento  grandissimo  nel  sentire  che  la  sua  nuova 
dottrina  delle  Resistenze  e  del  Moto  sia  già  sotto  la  stampa, 
e  che  r  Elzeviro  faceva  ìnstanza  del  resto,  e  che  però  Y.  S. 
vada  lavorando  intomo  a'  Proietti.  Yorrei  essere  intanto 
quanto  prima  a  goderne ,  e  essere  il  primo  a  nutrire  1*  a- 
nima  delle  sue  nuove  e  sempre  maravigliose  dottrine;  ma 
non  veggo  modo  di  partirmi   di   qua   per   più   mesi  senza 

(I)  Fra  Falgenzio  accosa  rioe?ala  della  lettera  del  Peri  nella  segoentc 
éua  del  7  Febbraio. 
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mio  storpio  notabile»  e  seeza  scandalo  mentre  ci  è  la  Cor- 
te; però  mi  è  forza  il  digiunare  in  pazienza. 

Di  questo  Studio  non  ci  è  nuova  di  considerazione; 
gli  scolari  son  pochissimi;  filosofi  non  ne  è  comparsi.  Ci 
son  bene  lettori  frati  numero  quattordici ,  che  fa  rìdere  e 
scandalizzare  ognuno.  Io  poi  alla  lezione  di  cattedra  ho 
avuto  buona  udienza»  ma  un  continuo  flusso  e  riflusso  di 
ogni  genere  di  persone.  Alla  lezione  di  casa  ho  sempre 
tutti  gli  scolari  eh*  io  ci  avevo  da  principio.  Di  dieci  so- 
glion  ridursi  a  uno  »  ma  io  ho  intera  la  diecina  ;  ho  avuto 
ventura,  credo  io»  <U  dare  in  ingegni  assai  ragionevoli.  Ce 
ne  lio  tre  dei  migliori»  «no  gestiluoiiio  dì  Rimini  de'  Gui- 
doni» UAO  de*B«>Mijttti  Fiorentino»  e  quel  gentiluomo  Luc- 
chese» Sig.  Tommaso  Balbazi»  del  ipiale  ha  già  avuto  qual- 
che avviso."  In  lui  véramente  conosco  una  dispolizioBe  e 
atiUiidiiie  grande»  ma  n  trova  contro  la  volontà  di  suo 
padre  con  altrettanta  premura  di  quel  che  si  avesse  il  mio 
di  fermi  studiar  Legge.  Questo  gK  progiudica  in  maniera , 
che  sentaidolo  suo  padre  devialo  per  Y  inclinazione  verso 
la  mia  scuola»  V  ha  richiamato  a  Lucca  in  tutte  le  vacanze, 
e  dubita  adesso  il  figliuolo  del  ritomo,  o  d*  aver  a  star  qua 
anno  per  anno  tanto  poco  tempo  quanto  basti  per  aver  la 
fede  del  corso  scolaresco  e  dottorarsi.  Dice  bene  questo  gio* 
vanetto  icon  tutto  lo  spirito»  e  quasi  piangendo  :  Se  io  non 
ho  a  studiar  le  matematiche»  mio  padre  non  mi  avrà 
né  matematico  né  legista  »  perché  io  mi  morrò  di  dolore. 
Cosi  va  il  mondo.  Questo  e  tutU  gli  altri  riveriscono  infi- 
nitamente il  nome  di  V.  S.  »  ammiratissimo  da  tutti  gli 
nomini    d*  intelletto. 

n  Sig.  Pieralli  saluta  reverentemente  V.  S.»  ma  seguita 
nel  medesimo  stato  di  cattiva  sanità»  se  non  con  peggiore. 
Ha  una  continua  tossonaccia»  e  spesso  spesso  sputi  di  san- 
gue in  copia»  alle  volte  di  una  oncia  e  più  ;  sicché  sebbene 
Gaulbo  Galilei  —  T.  X.  24 
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i  medici  stimano  per  cosa  certa  che  venga  dalla  testa. 
(Manca  il  rimanente). 


ASCANIO   NCCOLOMINI   ARGIVBSCOYO  DI  SIBNA 

Da  Siena,  1  Febbraio  1637  (1) 

Gode  delle  buone  nuove  obe  ha  intese  della  di  lui  salute ,  e  lo  regala 
di  un  pò*  di  caoda. 

Il  Padre  D.  Vincenzo  Renieri  mi  ha  accresciuta  la  con- 
solazione della  lettera  di  y.  S.  del  30  con  nuove  cosi  buone 
della  sua  salute»  che  io  non  posso  mancar  di  rallegrarmene 
in  ogni  l^iù  viva  maniera  (8);  e  perchè  anco  mi  ha  dato 
conto  della  continuazione  delle  sue  fatiche,  vorrei  in  questi 
di  di  Carnevale  potergliele  ristorare  con  un  pò* di  caccia: 
ma  i  miei  Vescovini  (3)  non  mi  hanno  saputo  ammazzare 
se  non  cignaletti  si  piccoli,  ohe  quasi  mi  vergogno  che  il 
nostro  Santi  gliene  lasci  costi  uno.  Ho  detto  nondimeno  che 
r  accompagni  con  quattro  stame  e  con  quattro  tordi ,  se  si 
saran  presi.  Gradisca  le  bagattelle  giacché  non  posso  ser- 
virla in  cose  grandi,  e  mi  conservi  la  sua  grazia. 

(I)  Inedita,  Taor  che  quallro  righe  in  Targioni,  Tom.  I,  p.  115»  —  MSS. 
Gal. ,  Par.  I,  Tom.  Il ,  autografa.  ' 

(i)  Di  questo  monaco  Oliretaoo  Genofese  abbiamo  faUa  parola  a  pa. 
gina  151  e  altrofe  del  secondo  Volume  del  presente  Carteggio.  Pegli  utBcj  di 
Galileo  era  stato  assai  gradilo  ai  Principi  di  Toscana ,  e  in  special  modo  al 
Principe  Leopoldo,  allora  gofernatore  di  Siena  in  assenia  del  Principe  Mat- 
tias ,  che  militafa  in  Germania,  dal  quale  esso  Renieri  nel  partire  per  Geno- 
fa  ,  era  stato  ora  a  congedarsi ,  e  per  Intercessione  del  quale,  fa ,  come  ve- 
dreroo,  nel  1640  nominato  successore  al  Peri,  allora  defunto ,  nella  cattedra 
di  matematiche  in  Pisa. 

(3)  Cacctaitori  dei  boschi  di  Vescorado. 
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ROBBRTO   GALILEI 


Da  Lione,  3  Febbraio  1637  (1) 

Si  conduole  acerbamente  che  gli  afficj   del   Conte  di  Noailles  a  Roma 
siano  rimasti  senza  effetto. 


BispoDdo  assai  brevemente  alla  di  Y.  S.  de*  16  del  pas- 
sato, solo  rìoeyuta  jeri,  che  oggi  mando  quella  che  mi  ha 
raccomandato  per  il  Signor  Diodati  al  sao  destinato  viaggio, 
e  qui  alligata  viene  altra  raccomandazione  del  detto  Signore, 
che  grato  mi  sarà  saperne  la  ricevuta. 

Quanto  a  quel  libro  del  Saggiatore ,  lo  ricevetti  e  lo 
mandai  a  Tolosa  al  Signor  Garcavi,  il  quale  so  che  da  Sua 
Signorìa  è  stato  ricevuto. 

Io  scrìvo  ancora  al  Signor  Diodati,  che  quando  quelle 
sue  opere  saranno  stampate  me  ne  mandi  un  esemplare  (2). 
Così  ajieom  desidero  di  quella  della  Longitudine  quando 
averà  finito  il  suo  negozio  con  li  Signorì  Olandesi,  e  averò 
caro  dì  sapere  in  che  lingua  si  stampano:  ma  di  questo  an- 
cora ho  scrìtto  al  Signor  Diodati  e  presto  ne  avrò  rìsposta. 

Mi  dispiace  bene  che  l'Illustrìssimo  Sig.  Conte  dì  Noailles 
non  abbia  potuto  operare  cosa  alcuna  circa  la  liberazione 
di  y.  S.,  che  bisogna  dire  che  li  suoi  nemici  siano  più  pre- 
sto <UavoIi  che  uomini,  giacché  ad  altrì  predicano  la  rìcon- 
ciliazione  e  per  loro  osservano  la  vendetta ,  e  se  ne  può 
andar  tirando  la  conseguenza  che  se  peggio  potessino  fare, 
senz'altro  la  fimano.  Ma  Nostro  Signore  è  giusto,  e  spero 
che  alla  fine  malgrado  loro  la  ne  rìceverà  soddisfazione;  e 
facendole  con  questo  riverenza,  le  prego  da  Nostro  Signore 
ogni  bene. 

(1)  Inedita,  fuor  che  poche  righe  in  Venluri,  Par.  Il,  pag.  S26.  —  MSS. 
^al. ,  Par.  VI  ,  Tom.  13.,  autografa. 

(2)  Allude  ai  Nuoti  Dialoghi ,  che  si  stayano  stampando  dall'  Blzc? irò. 


188  LETTERE  A  GALILEO 


FRA    FULGENZIO    MICANZIO 


Da  Venezia,  7  Febbraio  1637  (1) 


Pnrlando  delle  ftpeculMÌom,  nelle  qiuili  allor»  versava  Galileo  ìntome 
la  materia  dei  Prajetti ,  dice  come  gli  stessi  suoi  persecutori  debbono 
essere  costretti  ad  ammirarlo. 


Mi  capita  la  lettera  di  V.  S.  deir  ultimo  del  passalo 
con  r  allegata  deir  EcceUentissimo  Signor  Matematico  di 
Pisa  (2)y  cui  risponderò  nel  seguente  ordinario.  Questi  sono 
onori  cbMo  ricevo  dal  mio  Signor  Galileo,  il  quale  so  bene 
che  non  può  stare  senza  qualche  speculazione  mirabile. 
Godo  sommamente  d'intendere  s*affiitichi  a  perfezionare  la 
materia  de*Projetti,  che  sarà  nuova.  Ma  quale  delle  opere 
del  Signor  Galileo  non  è  nuova?  Mi  pare  impossibile  che 
anco  in  quelle  materie»  che  la  renderanno  immortale,  no» 
debbano  convenire  quelli  stessi,  che  la  perseguitano.  É  ve- 
rissimo quello  che  Y.  S.  mi  dice,  che  la  meditaiioBe  della 
iounensità  mi  trabalza  nel  medesimo  tempo  nei  minimi,  e 
quello  che  importa ,  trovo  più  in  questi  che  in  quella  da 
miéditare ,  e  mi  passano  per  la  mente  tante  cose,  che  mi 
confondono.  Come  mai  i  nostri  teologi ,  che  tanto  sanno 
delle  cose  divine ,  e  tanto  poco  delle  naturali ,  intendono 
come  iperbole  il  detto  di  Salomone,  che  Dio  fece  il  noondo 
e  lo  lasciò  alla  disputa  degli  uomini?  Io  1*  intendo  littera- 
lissimamente ,  e  ^mpre  più  mi  vo  chiarendo  che  cosi  sia. 
La  prego  conservarmi  la  sua  grazia,  che  stimo  per  un 
tesoro  prezioso ,  e  augurandole  con  ogni  afli^tto  felicità  le 
bacio  le  mani. 


(l)aiSS.  Gli..  Par.  VI.  Tom.  13,  autografa;  ediU dal  Venluri,  Par.M, 
pag.  SOS. 

(S)  Dino  Peri,  del  quale  Galileo  gli  a? e?a  offerU  raroicizia  nella  sua  del 
18  Ottobre  16S6 ,  da  noi  riporUta  a  suo  luogo. 
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DINO  PBRl    (I) 

Da  Piia,  11  Febbraio  1637  (2) 

Gli  dioe  che  della  picgbiera  fotta  al  Grandiica  sarà  aoddUfatto  :  ti  duole 
di  sentirlo  malato  dell* occhio  destro,  e  Io  richiede  dei  preno  di  due 
Slcic  GopernioMie,  delle  quali  sarebbe  desiderato  di  far  acquisto. 

Subito  ricevuta  la  lettera  dì  Y.  S.  M.  I.  ed  E.  dei  7  del 
presente,  andai  a  Palazzo  e  la  detti  al  Signor  Guerrìni,  acciò 
subito  che  fosse  possibile  la  leggesse  al  Granduca,  e  T in- 
dugio iH>n  si  facesse  maggiore.  Mi  rispose  poi  che  S.  A. 
aveva  detto  che  io  non  mi  pigliassi  altro  pensiero,  che  sa- 
peva quel  che  aveva  da  fare,  e  che  immediatamente  mandò 
a  chiamar  Tordo  (3),  il  qual  Tordo  io  non  ho  poi  mai  po- 
tuto ribulire:  però  non  so  altro,  ma  m'immagino  che  a 
quest'ora  dovrà  essere  stato  presentato  a  Y.  S.  quanto  ella 
desidera  (4) ,  o  pochissimo  possa  esser  T  indugio. 

La  nuova  dell' indisposizione  dell'occhio  destro  di  Y.  S. 
mi  ha  travagliato  assai;  ma  ho  preso  da  due  giorni  in  q«a 
consolazione  e  per  me  e  per  lei,  perchè  essendo  stato  male 
cinque  o  sei  giorni  d'un  occhio  io  ancora,  ma  dell'occhio 
sinistro  (non  so  quale  stella  ci  fiivorìsca  in  copia  dei  suoi 
non  buoni  influssi),  adesso  vo  guarendo  e  son  libero  quasi 
del  tutto;  però  spero  che  anco  Y.  S.  sarà  libera  dal  male. 
Vanno  delle  scese  attorno:  a  chi  travagliano  gli  occhi ,  a 
dii  i  denti,  a  chi  la  fisiccia,  ma  presto  si  risanano. 

Di  quelle  Sfere  fuggitive  avrei  caro  di  sapere  a  un  di 
presso  la  spesa,  per  vedere  se  a  tutte  e  due  o  a  una  po- 

(1)  Era  par  allora  succeduto  nell*  UoirertiU  di  Piaa  all'  AggiuoU. 
(3)  Inedita  ,  tranne  quattro  righe  in  Venturi,  Par.  Il,  pag.  ii9.  —  MSS. 
Gal. ,  Par.  I ,  Tom.  11 ,  aotografii ,  datata  secondo  l'antico  stile  fiorentino. 

(3)  L'occhialaro  del  Granduca. 

(4)  Cioè  le  lenti  richieste  (come  fcdremo  dalla  lettera  che  segue),  o 
quelle  sema  meno  che  Galileo  intendeva  d' inviare  al  Re  di  Polonia  in  com  - 
penso  delle  altre  pervenute  in  pezii. 
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tesse  arrivare  un  povero  o  più  poveri  insieme  «  giacché  un 
ricco  non  mi  ci  parve  gran  cosa  volonteroso.  Favorisca  di 
grazia  Y.  S.  di  informarsi  se  è  possibile  interamente  «  e  se 
tal  mercanzia  facesse  pericolare  una  persona  privata  del- 
r  unghie  velenose  dell*  asinità  tanto  cresciute  e  tanto  lunghe, 
che  langae  Regum  manus  non  ci  son  più  per  niente. 

Di  qua  non  ho  cosa  di  nuovo;  però  finisco  facendo  a 
V.  S.  umilissima  reverenza ,  mentre  con  devoto  affetto  le 
bacio  le  mani. 


IL   MEDESIMO 


Da  Pisa,  18  Febbraio  1637  (1) 

Avvisa  la tpedizioae  di  una  lente:  si  compiace  del  miglioramento  deirno- 
chio,  e  dice  di  aver  conosciuto  il  Padre  Renieri. 

Mi  disse  Tordo,  e  stassera  il  Signor  Guerrini,  che  un  ve- 
tro per  y.  S.  si  è  fatto  apposta ,  e  che  è  in  ordine  nelle 
mani  del  Granduca,  e  che  forse  S.  A.  glie  Tha  inviato;  ma 
che  per  ogni  caso  stassera  gliene  ricorderà.  Tordo  poi  vor- 
rebbe da  V.  S.  sapere  se  certi  suoi  due  vetri  si  contenta 
di  darli  a  quell'inglese  per  venti  scudi. 

Il  miglioramento  dell'occhio  di  V.  S.  ha  dato  a  me  ed 
a  tutti  gli  amici,  che  n'eran  consapevoli,  consolazione  gran- 
de, pigliando  ferma  speranza  che  a  quest'ora  eli' abbia  a 
ritrovarsi  libera  da  ogni  offesa.  L'avermi  poi  favorito,  non 
ostante  simile  indisposizione,  di  lettere  di  sua  mano,  mi  ha 
obbligato  maggiormente  alla  benignità  di  Y.  S.,  che  mi  tien 
sempre  il  cuore  devoto,  incatenato  e  confuso. 

É  qua  un  Padre  Don  Vincenzo  Olivetano,  che  si  mostra 


(I)  InediU,  Iranne  Ire  righe  in  Veotari.  Par.  11,  |>ag.  239.  —  MSS. 
Gal.,  Par.  I,  Toro  11,  aatografa ,  daUU,  fecondo  il  tao  solito,  nel  Yecchio 
stile. 
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molto  parziale  di  V.  S.  Mi  ha  visitato  per  le  bugie  troppo 
amorevoli ,  eh*  ella  gli  avea  dette  di  me.  Sono  però  in  ob- 
bligo di  ringraziarla ,  come  la  ringrazio  sommamente.  Ci 
siamo  poi  trovati  insieme  da  giovedì  passato  in  qua  più 
volte,  sempre  concordando  in  laude  di  Y.  S.  ed  in  detesta- 
zione di  chi  non  la  riverisce;  mi  pare  segregato  dalla  mag- 
giore schiera  dominante ,  e  dispostissimo  alle  dottrine  dei 
pochi  e  dei  migliori.  Ha  poi  alcune  sue  fatiche  per  {stam- 
pare. Non  me  le  ha  date  nelle  mani;  ma  io  non  potrò  se 
non  lodarle. 

Di  quelle  Sfere  avrei  caro  sapere  di  che  materia  siano, 
di  che  grandezza»  di  quant'Orbi,  se  rappresentino  la  teorica 
di  tutto  il  sistema ,  o  se  delle  stelle  fisse  o  del  Sole  sola- 
mente»  ed  appresso  l'ultimo  prezzo  e  dell'una  e  dell'altra. 

Il  Signor  Marc' Antonio  piglia  qualche  miglioramento, 
ed  io  sto  benissimo,  ed  unitamente  facciamo  reverenza  a 
V.  S.,  e  le  desideriamo  prosperìssima  salute  per  benefizio  di 
lutto  il  mondo. 


PIETRO   CARCAVY 

Da  Parigi,  22  Febbraio  1637  (1) 

Dolendosi  di  non  avere  avuta  risposta  ad  una  precedrate,  toma  ad  in- 
mUenerlo  della  divisata  stampa  delle  sue  opere.  A  questa  e  a  quella 
risponde  Galileo  colla  sua  del  5  Giugno  da  noi  recata  a  suo  luc^o. 

Giudicherà  Y.  S.,  che  conosce  la  mia  osservanza  verso 
di  lei ,  quanto  grave  mi  sia  stato  Y  intendere  eh'  ella  non 
abbia  ricevuto  le  mie  lettere.  Ho  pur  scrìtto  a  Y.  S,  e  mi 
assicuro  di  non  dir  cosa  che  n<Hi  sia  vera,  ma  come  vedo 
che  se  ne  sono  perdute  delle  sue,  non  mi  maraviglio  che 


(1)  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  autografa  ;  edita^al  Ven  lari,  Par.  JI, 
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le  mie  si  siano  smarrite,  ancora  che  fossero  tutte  conse- 
gnate al  Sig.  Roberto  suo  cugino  :  nondimeno  non  mi  dolgo 
di  lui,  ma  della  mia  mala  fortuna. 

ScrìTera  a  Y.  S.  molte  cose  attenenti  alla  stampa  delle 
sue  opere  (le  figure  delle  quali  sono  intagliate)»  pregandola 
mi  desse  avviso  della  maniera  nella  quale  desié^ava  che 
fossero  stampate,  e  che  se  fosse  bisogno  aggiungervi  alcuna 
cosa,  me  la  mandasse.  Scrìveva  ancora  in  considerazione 
del  libraio ,  il  quale  non  potendo  avere  un  privilegio  por 
le  opere  già  stampate  (  che  si  tratta  cosi  in  Francia  ) 
avreUie  desiderato  alcun  nuovo  trattato ,  per  cagion  del 
quale  si  potesse  aver  il  detto  privilegio  (1).  Finalmente  le 
mandai  una  proposizione  geometrica  d'uno  mio  amicissìHio  e 
savanie,  con  la  quale  dimostrava  che  il  grave  (  supponendo 
il  moto  <Uurno  ddla  Terra  )  nel  suo  motlmenlo  non  po- 
teva descrìvere  il  mezzo  cerchio,  ma  anzi  uim  elice;  la 
quale  è  tanto  stimata,  che  credo  facilmente  che  V.  S.  avrà 
caro  di  vederla  :  e  se  le  piace  le  invierò  ancora  alcune  al- 
tre dimostrazioni  del  detto  mio  amico  intomo  alle  sue  pro- 
posizioni del  Moto,  le  quali  non  sono  ancora  state  viste  da 
nissuno.  Di  grazia  mi  faccia  favore  di  scrivermi  tutto  quello 
che  sarà  bisogno  di  fare  per  la  stampa  di  dette  sue  opere, 
e  s*  assicuri  che  la  persona  sua  m*  è  tanto  cara,  che  niente 
potrà  impedirmi  di  darle  ogni  sodisfazione  possibile,  otfe- 
rendole  un*  assoluta  autorìtà  di  poter  disporre  di  me  ad  ar- 
bitrìo  suo.  n  Signor  Diodati  1*  assicurerà  con  più  parole  di 
tutto  quello  che  io  le  prometto  di  core  e  d^aOétto.  Racio 
umilissimamente  le  mani  a  Y.  S.  e  le  prego  intera  feficità. 

(t)  Galileo  nella  tua  responsifa  del  &  Giugno  annuiace  all' idea  della 
proposta  edizione ,  la  quale  poi  non  ebbe  luogo  altrimenti  per  esserti  a  ciò 
alesso  offerto  V  Elzeviro ,  sebbene  poi  né  pore  il  disegno  del  Upografb  din- 
dese  venisse  interamente  ad  efTetto. 


ANNO  1637  193 

NICCOLÒ    FAniCIO  DI    PEUB8C 

Da  Àix,  U  Febbraio  1637  (1) 

Parla  a  Galileo  di  nuovi  iifficj  ehe  intende  fare  a  fiifor  tuo  preaao  il 
Cardinal  Barberini;  lo  richiede  frattanto  di  procurargli  un  buon  tele- 
scopio a  qualonque  preno ,  e  gli  avviaa  la  proMioia  tpedUione  dei  di« 
segni  del  corpo  lunare  fatti  incidere  dal  Melano.  Segue  una  breve  po- 
aicritta  del  Gasaendi. 

k)  stavo  aspettando  qualche  risposta  più  formale  dal-* 
VEmineiilissiaio  Signor  Cardinale  Barberino  intomo  alla 
^ena  rìlassazione  di  V.  S.  Molto  Illustre ,  per  potergliene 
render  conto  «  con  occasione  di  ricordarmele  sempre  devo- 
tissimo servitore  ed  ammiratore  della  sua  virtù ,  e  sommo 
valore;  ma  sendo  andato  tanto  in  lungo  il  negozio,  non  bo 
voluto  lasciar  retare  a  codesta  volta  un  mercante  dì  Mar- 
siglia mio  amico»  senza  farle  riverenza»  e  dirle  che  io  non 
mi  tengo  ancora  per  escluso  dalla  grazia  appresso  S.  E. 
Dalla  quale,  per  1* ultimo  ordinario,  me  n'è  stata  concessa 
un*  altra  negata  positivamente  due  anni  intieri  e  più,  ed  una 
seconda  che  pativa  difficoltà  grandissima  ancora  già  da  più 
d*un  anno:  quando  meno  io  ci  pensava  è  venuta  una  let- 
tera di  suo  pugno  delli  6  Febbraio,  con  l'avviso  della  con- 
cessione inaspettata  d*ambe  le  grazie  già  disperate;  ond*io 
mi  risolvo  di  prendere  occasione  di  i*innovar  1*  istanza  per 
V.  S.  Sfolto  Illustre,  della  quale  io  prendo  miglior  concetto 
che  prima,  ed  auguro  T  esito  conforme  alli  voti. 

Intanto  le  dirò  che  con  Tocchiale  già  da  Y.  S.  mandato 
air  illustre  Signor  Gassmdi  nostro,  abbiam  veduto  il  corpo 
di  Saturno  d'una  figura  molto  più  strana  che  non  Taveva 
anco  visto  prima  con  altri  occhiali,  parendo  che  la  figura 
sia  forata  o  macchiata  in  due  luoghi  piuttosto  che  sia  com- 

(1)  Lettere  inedite  di  Principi  e  d'Uomini  lUustH  ec.  pabblicate  dalCa- 
talier  Cibrario. 

Galileo  Gaulki  —  T.  X.  25 
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posta  di  tre  globi  separati  o  coDgiunti;  ma  non  si  spoglia 
bene  dei  raggi,  che  cagionano  qualche  confosione,  e  molto 
maggiore  quando  si  mira  al  corpo  di  Venere ,  che  non  si 
può  vedere  spogliato  dai  medesimi  raggi,  e  molto  maggiori. 
Di  modo  che  se  V.  S.  potesse  ottenere  qualche  altro  occhiale 
più  forte  e  più  capace  di  spogliare  e  nettare  quegli  astri 
dei  loro  raggi  fallaci,  lo  rìputeressimo  a  somma  voltura, 
ma  non  Yorrei  esserle  troppo  grave  per  questo.  Ed  avendo 
inteso  da  un  dottor  di  Sorbona»  che  passò  qui  ultimamen- 
te, che  per  servizio  di  S.  A.  di  Toscana  si  era  accasato  in 
cotesta  Corte  un  tal  Ippolito  Francino  (1) ,  che  faceva  occhiali 
più  perfetti  degli  altri,  la  prego  di  volerne  dire  il  suo  pa* 
rere  al  lator  del  presente,  e  dargli  qualche  buon  ricapito  di 
qualche  suo  amico  o  parente,  che  glie  ne  possa  far  impar- 
tire uno  dei  migliori  e  più  forti  che  si  possa;  dove  io  spen- 
derei volentieri  il  quadruplo  del  prezzo  che  vi  potesse  oc- 
correre per  cavarmene  la  voglia ,  e  vedere  quanto  vi  si 
può  sperare,  e  quanto  ha  potuto  scuoprìre  V.  S.  Molto  Illu- 
stre. La  quale  prego  volermi  scusare  di  questa  e  di  tante  altre 
importunità,  e  comandarmi  più  liberamente  che  non  ha  vo- 
luto ancora.  E  le  prego  dal  Signore  ogni  meritata  quietu- 
dine  e  contento. 

P.  5.  Io  so  che  TEminentissimo  Signor  Cardinal  Bar- 
berino ha  avuto  occasione  e  voglia  di  far  istanza  alla  Sere- 
nissima Altezza  di  Toscana  di  certo  favore  in  materia  di 
belle  lettere,  ed  io  son  per  porgergliene  un*  altra  occasione 
per  ottener  la  licenza  di  prender  disegni  e  modelli  delli 
vasi  gemmei  più  preziosi  della  sua  credenzeria  per  mia 
particolar  cui^sità,  avendo  io  incontrato  in  simili  monumenti 
dell* antichità  certe  notizie  assai  rare  e  non  inutili,  come 
parrebbe.  Y.  S.  Molto  Illustre  potrà  intendere  dalF  Illustre 
Signor  Ilarione  ciò  che  glie  ne  mando  ,  e  spero  che  ella  non 
avrà  discaro  di  favorirmici  della  sua  intromissione  appresso 

(I)  Forse  il  Tordo,  del  quale  parla  il  Peri  nelle  sue  precedenti. 
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ì  custodì  od  allri  ministri  della  guardaroba,  ed  appresso 
S.  A.  medegiBia  quando  bisognasse;  e  snella  lo  giudicberà  a 
proposito ,  farò  io  istanza  a  Sua  Eminenza  di  scriver  a 
favor  mio  a  S.  A.»  e  con  questa  occasione  rinnovandosi  la 
iMtnza  per  il  negozio  di  V.  S.  forse  che  si  potrebbe  spuntare 
confinine  alli  voti  della  repubblica  letteraria.  N'aspetterò  il 
parere  di  V.  S.  per  la  via  solita  di  Lione,  oppure  al  ritorno 
del  latore  della  presente;  ed  in  ogni  modo  ella  scuserà  il 
zelo  forse  indiscreto  di  un  suo  servitore. 

Abbiamo  fatto  disegnare  il  corpo  lunare  di  grandezza 
competente,  visto  con  gli  occhiali  qui  inviati  da  Y.  S.  Molto 
Illustre  al  Signor  Gassendi  nostro,  e  1*  intaglia  in  rame  qui 
in  casa  nostra  il  Signor  Melano,  che  è  stato  in  Roma  più 
di  dieci  anni,  mio  amico  singolare,  che  vi  ha  speso  sei  mesi 
di  tempo,  ed  osservato  le  macchie  con  grande  esattezza,  con 
qwranza  che  debba  riuscire  F  opera  a  gran  gusto  delti  cu* 
rìosi  ed  onore  di  Y.  S.,  che  ci  ha  impartito  lo  stromento 
da  vederla  nella  forma  che  si  è  intagliata  tutta  piena  ;  so* 
pra  la  quale  sbanderanno  poi  intagliando  altre  fasi  con  os- 
servazione dell'ombra  di  tutti  li  monti  o  promontoij ,  più 
esattamente  che  non  si  fosse  ancora  praticato,  e  se  ne  man- 
deranno subito  le  prove  a  Y.  S.  Molto  Illustre,  ed  all'Emi- 
nentissimo  Signor  Cardinale  Barberino  ancora,  se  non  con 
il  prossimo  ordinario,  almeno  con  il  seguente;  il  che  darà 
nuova  materia  di  parlare  di  Y.  S.,  che  è  stala  la  prima  a 
scuoprire  questo  miracolo  della  natura. 

La  prego  di  volermi  far  sapere  s'ella  abbia  avuta  al- 
cuna notizia  di  un  Silvio  Ponterico  già  curiosissimo  di  libri 
rari  manoscritti,  e  specialmente  degli  autori  toscani  antichi, 
il  quale  aveva  ristoria  di  Pisa  d'Agnellus,  della  quale  io 
vorrei  pure  intendere  se  sia  più  in  essere  o  no.  E  se  Y.  S. 
Eccellentissima  ha  mai  visto  alcun  frammento  di  storia  di 
cotesta  città  di  Pisa  ex  professo,  ella  mi  farà  grazia  sin- 
golare a  parieciparmelo. 
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{Poicriiia  del  Gatiendi) 

Ed  io  anco,  riscontrandomi  qui,  tao  volato  sottoporre 
queste  tre  linee  per  baciare  umilmente  le  mani  a  V.  S.  Ifolto 
Illustre,  ed  assicurarla  del  mio  sempre  divotissimo  affetto. 

PiBTUo  Gassbndi. 

DON   VINCENZO   RENIBRI   (1) 

Da  Genova,  27  Febbraio  1637  (2) 

Son  giunto  finalmente  a  Genova ,  stimolato  a  ritornar 
più  presto  dalla  mancanza  del  predicatore,  che  quest*  anno 
era  destinato  alla  nostra  Chiesa.  Fui  a  Pisa  e  presentai  il 
libro  al  Serenissimo  Padrone  (3),  il  quale  mostrò  di  aggra- 
dire sommamente  la  testimonianza  di  V.  S.  circa  le  mie 
qualità;  e  per  dame  segno  mi  disse  che  avrebbe  trattato, 
eh*  io  fìissi  impiegato  costi  nello  Studio  di  Pisa.  Il  mio  de- 
siderio è  d*  una  cattedra  di  Filosofia  per  legger  la  materia 
de  Coelo  filosoficamente  e  matematicamente ,  senza  quella 
maladetta  servitù  d'Aristotele.  So  che  a' favori  de*  Principi 
è  necessaria  la  sollecitudine  de*  ministri  ;  onde  quando  Vo- 
stra Signoria  si  compiacesse  di  scrivere  due  righe  al  Sere- 
nissimo Padrone,  col  ringraziarlo  della  buona  inteniiooe 
eh*  egli  mi  ha  dato,  credo  che  sarebbe  un  rinfrescargli  la 
memoria  acciocché  il  negozio  sortisse.  Io  poi  son  tutto, 
tutto  suo ,  e  qui  nella  patria  non  mi  par  che  cosa  alcuna 
mi  sodisfaccia,  mentre   son  privo  della   sua  amabilissima 

(1)  VedAfi  la  noU  alla  precedeote  del  Piccolomioi  del  1.  Febbrido. 

(t)  liMdlta.  —  MSS.  Gal.,  Par.  1,  Tom.  10,  aatografii. 

(3)  Forae  il  manoacrtlto  deir  opera  ioUlolata:  DiaquiHtio  A$ironomiM  di 
Eiruioarum  arUiquitatum  fragmeniU ,  SeomeUi  prope  Vulterram  reperii,  che 
Tenne  in  lace  l'anno  appreiso  in  Firenze. 
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conversazione  :  se  piace  a  Dio  che  riesca  il  negoziato ,  per 
la  vicinanza  di  Pisa  mi  sarà  più  facile  il  rivederla.  OA 
Sìg.  Peri  ebbi  lunga  conunemorazione  di  Vostra  Signoria  II- 
lostrissima ,  e  veramente  mi  è  rìoscito  cpiale  dia  me  lo 
descrisse,  ma  non  è  meraviglia  perchè  tali  sono  gli  amici 
del  Signor  Galileo.  Attendo  nuove  del  trattato  delle  Longi- 
tudini (1) ,  e  per  fine  affettuosamente  con  tutto  Y  animo 
raMraccio  e  riverisco. 

(f)  Inlende  del  IralUto  cogli  Stali  Generali  d'Olanda,  inloroo  al  quale 
aMiiaiD  prodotto  assai  lettere  e  docomenti  nel  secondo  Tolnme  delle  Lettere 
Galileiane ,  ed  altri  saremo  per  prodarre  in  breTe. 


PIA    FULGENZIO  lUCAHZlO 

Da  Venezia,  7  Marzo  1637  (1) 

Spedirà  all'Elseviro  quanto  piaccia  a  Galileo  dì  mandargli:  gli  pro- 
pone un  rìmedio  pel  male  degli  ooolii  «  e  toma  a  parlare  di  lai  come 
del  aolo  padre  poasibile  della  dottrina  del  Moto. 

Mi  capita  la  gratissima  sua  dell*  ultimo  del  passato.  In 
quanto  all'  inviar  quell^  che  Y .  S.  mi  manderà  al  Sig.  El- 
zeviro, io  avrò  ogni  sicuro  e  facile  ricapito  e  di  mercanti, 
e  deir Ambasciatore  residente  airAja,  e  di  altri  ancora,  e 
perciò  y.  S.  mandi  che  sarà  servita. 

Mi  duole  assai  quant'ella  mi  partecipa  intomo  la  saa 
flussione  neir  occhio.  Quand'  io  ne  ho  patito  non  ho  trovato 
cosa  migliore  che  qualche  presa  di  pillole  di  Aloè,  ma  in 
assai  piccola  quantità ,  e  lavarmi  la  mattina ,  cioè  spruz- 
zarmi un  pezzo  con  T  acqua  della  Brenta,  piuttosto  calda 
che  tiepida  :  ma  in  ogni  paese  sono  i  suoi  rimedi.  Y.  S.  mi 
fa  veramente  maravigliare  delle  cose  strane,  che  le  occor- 

(1)  MSS.  Gal.,'  Par.  VI,  Tom.  13,  autografa;  edita  in  parte  dal  Ven- 
lori ,  Par.  11 ,  p.  ti08. 
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rono.  Cum  ekanav$ritì$  ad  me,  exaudiam:  dice  Iddio,  ma  gli 
uomiiù  fanno  il  contrario ,  e  pregati  s*  indorano,  né  si  pie- 
gano. 

Veramente  i  miei  yeneggiamenti  e  trattenimenti  nel- 
le Teglie  sono  V  inflnito ,  gli  indiyisibili  e  il  vacuo,  e  s(hio 
i  tre  dai  quali  Aristotele  argomaita  V  impossibilità  del  moto, 
ed  io  stimo  senza  di  essi  impossibile  ogni  moto,  ogni  ope- 
razione, e  quel  che  è  più  ogni  esistenza.  Ho  pensato  qual- 
che Yolta  che  in  questo  libro  della  natura ,  i  cui  caratteri 
sono  noti  a  Y.  S.  solo  e  intelligibili,  ovvero  a  chi  da  lei  è 
eccitato  a  leggerli  e  considerarli,  senza  che  le  opinioni  an- 
ticipate gli  conservino  gli  errori  fissi,  è  impossibile  che  essa 
non  abbia  speculato  anco  intomo  ai  moti ,  che  noi  chia- 
miamo volontaij  o  che  seguono  nel  corpo  dall' inunagina- 
zione,  poiché  anco  in  questi  io  ho  una  massa  confusa,  una 
congerie  di  concetti  oscuri ,  che  non  me  li  so  dilucidare, 
n  gran  libro  della  natura  non  si  conosce,  né  si  sa  lèggere 
che  da  lei,  e  da  quelli  che  dietro  a  lei,  lasciate  le  anti- 
cipate opinioni  ,  si  studiano  di  conoscerne  i  caratteri.  Mi 
ricordo  che  il  nostro  buon  Padre  Maestro  PMlo  di  gloriosa 
memoria  soleva  dire,  che  Dio  e  la  natff'a  avevan  data  a 
y.  S.  una  mirabile  abilità  per  conoicere  i  moti ,  e  che 
quello  che  da  lei  non  fosse  stato  investigato,  era  ininvesti- 
gabile  air  umanità  ;  ma  so  che  di  questo  genere  bisogne- 
rebbe non  scrivere.  Dio  la  conservi ,  e  con  ogni  aBfetto  le 
bacio  le  mani. 
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DANIBLB   SPINOLA 


Da  Genmo;  20  Marzo  1637  (1) 


OAit  più  vive  tettiaMmÌMMC  di  veocniioiie  lo  richiede  delU  tua  ami- 
cizia. —  Alla  pretente  allude  Galileo  nella  tua  responsiva  del  i  Aprile 
al  Renìerì. 


Debito  di  qualunque  uomo  che  vive  parmi  che  sìa 
Tonorar  la  virtù,  la  quale  quando  in  sommo  grado  si  trova 
congiunta  alle  più  nobili  scienze  in  un  soggetto ,  io  stimo 
che  air  ateismo  s*  accosti  chi  non  la  riverisce  in  quello  come 
cosa  divina. 

Perìochè  Y.  S.,  da  cui  le  filosofiche  e  matematiche  di- 
scipline, state  sin* ora  cieche,  han  ricevuto  il  vedere,  non 
dovrà  riputarmi  per  ardito  soverchio,  se  sconosciuto  vengo 
con  queste  righe  a  testificarle  Fosservanza,  eh* io  verso  di 
lei  professo,  parto  della  maraviglia  che  vive  in  tutti  i  cuori, 
e  spezialmente  nel  mio,  del  sovrumano  sapere  di  V.  S.,  giac- 
ché, non  volendo  io  di  vantaggio,  in  questa  carta  presen- 
tole  un  obbligo  di  perpetua  servitù.  La  quale,  avvegnaché 
gran  tempo  abbia  da  che  ella  in  me  nacque,  non  ho  mai 
osato  però  di  palesargliela,  dono  stimandola  agli  altri  me«- 
rìti  sui  sproporzionato.  Ma  sovvenutomi  essere  un  cuor  sin- 
cero volentieri  accettato  anco  da  Dio,  ho  dato  bando  a  quel 
rispetto  come  troppo  nocivo  al  mio  bene,  che  alla  mia  for- 
tuna toglieva  il  modo  di  poter  avanzarsi  con  alcun  coman- 
damento di  y.  S.,  non  messo  più  in  dubbio  ch'ella  sia  per 
accettarmi  nel  numero  de' suoi  più  devoti.  Il  che,  se,  come 
io  bramo,  mi  avviene,  giusta  cagione  avrò  sempre  di  glo- 
riarmi di  essere  stato  dal  gran  Galileo,  cioè  a  dire  dal  mi- 
racolo di  tutti  i  secoli ,   riconosciuto   per  suo  ammiratore. 

(1)  loedìU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  autografa. 
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Ma  se  V.  S.  punto  gradisce  Tossequiosa  mìa  volontà ,  dia- 
mene arra,  ne  la  supplico,  col  farmi  degno  di  attualmente 
servirla,  mentre  io,  pregandole  ogni  meritata  felicità,  le 
bacio  le  mani. 


DON    VINCENZO    RBNIBRI 

Da  Genova,  27  Marzo  1637  (1) 

PhtÌM  della  stampa  d*  ana  sua  opera ,  e  riporta  una  tua  oasernuione 
•uUe  Tibiaaìoni  del  Pendolo.  —  A  queata  risponde  Galileo  colla  lettera 
del  4  Aprile,  da  noi  prodotta  a  pag.  151  del  Tomo  II  di  questo  Carteggio. 

Quando  eh* io  partii  di  Pisa,  rimasi  in  appuntamento 
col  Signor  Francesco  Rinuccini,  che  va  a  Venezia  residente 
del  Serenissimo  Granduca,  cb'egU  cercasse  colà  di  qualche 
stampatore,  il  quale  volesse  prendersi  T  assunto  di  far  stam- 
pare le  mie  tavole  (2).  Ma  perchè  in  Roma  vi  è  un  tal 
Guglielmo  Faciotti,  che  stampò  le  Eflémerìdi  deU*Argoli,il 
quale  per  avventura  mi  potrebbe  servire,  voglio  pregar  Y.  S. 
a  farmi  grazia  di  scrivere  due  righe  al  Padre  D.  Benedetto 
Castelli,  col  mandargli  il  titolo  delFopera,  acciò  ch'egli  si 
prendesse  cura  di  muoverne  parola  con  detto  stanqpatore , 
perchè  essendo  trattato  il  negozio  per  mezzo  di  persona  di 
credito,  potrà  facilissimamente  riuscire.  Fatto  Pasqua  stimo 
che  r  Epitalamio  sarà  finito,  e  subito  ne  farò  parte  a  Y.  S.  (3). 
Frattanto  voglio  dar  parte  a  Y.  S.  d*una  osservazione  fatta 
da  me  nelle  vibrazioni  de* corpi  penduti,  che  forse,  se  da  lei 
non  è  stata  avvertita,  non  le  dispiacerà;  ed  è,  che  laacian- 
dosi  andar  dati* uno  de* lati  dell'arco  da  loro  descritto,  e  re- 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Toro.  13,  aatografa. 

(2)  Intende  certamente  parlare  delle  sne  Tabulae  Medieeae  Seeundontm 
Mobilium  univenaht ,  che  poi  riderò  la  luce  in  Firenie  nel  16S9. 

(3)  Il  Renieri  era  anche  gentil  poeta ,   come  airremo  occasione  di  av- 
▼ertire  più  innanii. 
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stringendosi  sempre  più,  tanle  Tibrazioni  pongono  la  prima 
volta  nel  ristringarsi  un  palmo ,  quanto  la  seconda  e  la 
terza  ec.  Coiresempio  mi  lascierò  forse  meglio  intendere. 

Sia  sospeso  il  pendolo  A  (1)  dal  punto  E  fino  airaltezza 
delFarco  LF.  Lasciandosi  poi  andar  libero  fino  ad  H ,  nel 
ritorno  farà  la  vibrazione  d*arco  minore  in  B,  la  terza  in 
C  ec.  Ora  se,  per  esempio,  la  decima  vibrazione  avrà  slon- 
tanato il  pendolo  dalla  perpendicolare  all'orizzonte  El  per  la 
quantità  dell*  arco  6L,  ogni  volta  che  il  pendolo  si  tornerà 
a  lasciar  cader  libero  dal  punto  F  e  che  avrà  ristrette  le 
sue  vibrazioni  all'arco  GD,  saranno  sempre  dieci  vibrazioni 
e  non  più ,  il  che  potrà  servir  per  numerare  le  vibrazioni 
senza  averle  a  contare  ad  una  ad  una.  Sono  per  fine  tutto 
suo  e  di  cuore  me  le  raccomando. 

(f)  Figora  Vili. 


FRA    FlLtiBNZIO    MICANZIO 


Da  Venezia,  2  Aprile  1637  ^1^ 


Gli  manda  una  lettera  deirElaeviro,  che  arviaa  avere  ineomineiato  la 
stampa  dei  Nuovi  Dialoghi:  parla  con  grande  atima  del  Cavalieri,  e  lo 
sollecita  ad  affrettare  il  compimento  delf  opera. 


Vedrà  V.  S.  dalla  collegata  (2)  il  principio  dell' impres- 
sione delle  sue  fatiche  e  speculazioni ,  ed  il  desiderio  del 
Signor  Elzeviro  di  avere  il  residuo  e  compimento  dell'opera. 
Dair  intaglio  di  queste  quattro  figure  mi  pare  poter  sperare 
una  stampa  bella.  Mi  manda  sette  fogli  di  un'operetta,  che 
portò  seco  di  qua,  e  in  tutti  sette  non  ci  è  Terrore  di  una 
sola  lettera,  mentre  nelle  nostre  stampe  Ferrata  avanza  il 
resto. 

(t)  InediU.  -  MSS.  Gal. .  Par.  VI  ,  Tom.  13^.  autografa. 
{%)  Veggati  r  Appendice  alla  presente  lettera. 

Galilso  Galilei  —  T.  \.  26 
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Il  Padre  Matematico  di  Bologna  coli*  occasione  del  suo 
capitolo  in  Roma  verrà  a  vedere  Y.  S.  Io  gVinvidio  questa 
felicità  (1).  Deve  pubblicare  qualche  cosa ,  ma  per  quanto 
mi  scrìve  più  per  la  comune,  che  di  suo  genio:  calamità 
de*  grandi  ingegni,  che  non  possono  né  meno  far  conoscere 
quanto  siansi  elevati  fuori  del  volgo;  et  Diogenes  a  vulgo 
neque  reges  ipsos  seeernebaL 

y.  S.  aflnretti  il  mandare  quello  che  si  deve  aggiungere 
air  opera  sua,  nec  parceat  chalamo:  faccia  scrìvere  da  altrì, 
perchè  a' vecchi  è  gran  pena  lo  scrìvere,  e  il  copiare  intol- 
lerabile. Dio  la  conservi  e  le  bacio  le  mani. 

(1)  Ma  non  la  conseguì  il  Cafalieri  impeJito  dalla  podagra ,  come  Te- 
dreroo  fra  poco  dalla  saa  del  9  Giugno. 

APPENDICE  ALLA  LETTERA  PRECEDENTE 

LODOVICO  ELZEVIRO  A   PSA  F0L6BNZIO  MICANZIO 

Da  Leida,  46  Marzo  4657  (1) 

Questa  sarà  per  dar  avviso  a  V.  S.  del  mio  arrivo  in  Leida  , 
e  principalmente  per  accompagnare  alcuni  fogli  dell'operetta  (  Eu- 
demia )  consegnatami  da  lei  per  stampare.  Spero  che  l'Autore  avrà 
la  stampa  a  grado.  Restano  ancora  cinque  fogli,  li  quali  manderò 
per  un'altra  comodità.  Manderò  con  la  prima  occasione  al  Signor 
Giusto  WyfTeldich  alcuni  esemplari  per  Y  autore  ,  e  ancora  alcuni 
per  spacciare  in  Italia. 

in  quanto  al  libro  del  Signor  Galileo ,  ne  ho  faUo  intagliare 
le  figure  »  delle  quali  mando  quattro  per  prova.  Comincerò  con  il 
primo  la  stampa;  intanto  aspetto  il  restante  con  il  frontespizio,  il 
quale  piacerà  a  V.  S.  di  consegnare  al  signor  Giusto  libraro ,  al 
quale  ho  dato  ordine  di  mandarmelo.  Ovunque  la  potrò  servire, 
la  prego  d'onorarmi  delll  suoi  comandi. 

(t)  Inedita.  ~  MSS.  Gal..  Par.  Vf,  Tom.  14,  antografa. 
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LO  8TB880   ALLO  STESSO 


Leida  .  4  ApriU  4637  (1) 


Spero  che  V.  S.  R.  avrà  ricevuto  un'  altra  mia  con  li  aggiunti 
fogli  deir Eudemia.  Mando  con  questa  il  restante:  credo  che  l'Au- 
tore ne  resterà  sodisfatto.  Con  la  prima  occasione  le  manderò  al- 
cuni esemplari  pel  Signor  Giusto,  come  anche  a  V.  R. 

In  quanto  al  libro  del  Signor  Galilei  ne  abbiamo  incominciata 
la  stampa:  manderò  per  un  altro  11  due  primi  fogli,  frattanto  aspet- 
terò il  resto  con  Y  inscrizione ,  il  quale  le  piacerà  consegnare  al 
Signor  Giusto  per  mandarmelo.  Non  ho  voluto  tralasciare  d'avvi- 
sarla di  due  trattati  olfertimi  da  stampare,  cioè  l'Istoria  dell' Inqui- 
siiioiie  e  la  Vita  del  Fra  Paolo  ;  temendo  che  potesse  dare  ad  al- 
cuno pregiudizio ,  non  ho  voluto  accettarti  prima  d' averne  dato 
avviso  a  V.  R.,  dalla  quale  aspetterò  risposta  se  sarà  lecito  o  no, 
e  In  questo  seguiterò  il  suo  consiglio.  E  facendo  fine  le  bacio 
le  mani. 

(1)  Inedita  ,  loc.  cil. 


DANIELE   SPINOLA 

Da  Genova,  17  Aprile  1637  (1) 

Ripete  TespreMione  dei  sentimenti  manifestatigli  nella  precedente   hua 
del  SO  Nana 

L*  ambizione  d*  esser  rìconosciuto  da  Y .  S.  per  suo  par- 
ticolarissimo servitore  mi  fece  rìveririrla  a*  giorni  passati 
con  una  mia  lettera,  in  cui  per  tale  me  le  dedicava  ;  e  la 
medesima  mi  fa  replicarlo  al  presente  con  questa  per  dub- 
bio che  quella  non  le  sia  pervenuta.  Egli  è  però  certo  che 
né  quella  né  questa  mi  sarei  fidato  io  già  di  scriver  a  Yo* 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  1,  Tom.  11.  autografa. 
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stra  Signoria  se  il  Padre  Don  Vincenzo  Renieri  a  farlo  dod 
m*  avesse  confortato.  Perciocché  a  personaggio,  cui  deside- 
rano i  maggiori  principi  d*  onorare  a  tutto  poter  loro,  sem- 
bravami  che  dovesse  recar  tedio  la  mia  debolezza  ;  e  sti- 
mava che  chi  ha  stancato  per  la  meraviglia  i  più  grandi 
ingegni  del  mondo,  non  dovesse  curar  gli  ossequi  di  sco- 
nosciuta persona.  Ma  il  Padre  suddetto,  coir  accertarmi 
deir  infinita  umanità  di  Vostra  Signorìa  m*  ha  fatto  sperare 
che  non  invano  avrò  con  tutto  V  affetto  bramato  eh'  ella 
mi  accetti  per  quel  servitore ,  che  è  obbligo  di  ciascuno , 
che  è  ragionevole,  essere  ai  menti  di  V.  S. 

Ho  dal  medesimo  inteso  con  mio  estremo  dolore  il 
male  ch'ella  patisce  a  un  occhio,  e  prego  Nostro  Signore 
per  la  intiera  sua  sanità,  che  troppo  fuor  di  ragione  ò  che 
siano  travagliati  da  male  alcuno  quegli  occhi ,  degni  di 
stare  aperti  eternamente,  ai  quali  è  lo  stesso  Cielo  obbli- 
gato per  esser  da  loro  stato  arricchito  d*  infinite  stelle. 

V.  S.  mi  feliciti  con  comandarmi,  eh*  io  frattanto,  au- 
gurandole ogni  desiderata  grandezza,  le  bacio  riverente- 
mente le  mani. 


RAFFAELLO    MAGIOTTI 

Da  Rama.  25  Aprile  1637  (1) 

Si  duole  che  Galileo  non  gli  abbia  mai  oomunioate  certe  Dimoatrasioni , 
•coondo  la  promessa  lattagliene,  e  parla  acerbamente  del  Mersenno. 

Non  risposi  V  ordinario  passato  a  V.  S.  E.  per  esser  pur 
troppo  aggravato  d*  una  cattiva  febbre ,  che  finalmente  mi 
s*  è  per  grazia  di  Dio  sgraticciata  d' addosso.  Feci  Y  imba- 

(I)  Inedita.  —  MSS.  Gai.  ,  Par.  VI  ,  Tom.  13 ,  autografa. 
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sciata  e  i  complimenti  con  l'Abate  Castelli  quanto  prima 
potei.  L*  istoria  del  Sig.  Marchese  e  Padre  Glavio,  che  Vo- 
stra Signoria  mi  racconta  intomo  alle  sue  Dimostrazioni  (1), 
fu  da  me  intesa  un'altra  volta  in  casa  del  Sig  Ambascia- 
tore di  Toscana,  quatid'  ella  me  le  promesse  ;  aggiungo  di  più 
ch'ella  mi  costò  l'avvertimento  compassionevole  di  quel 
gentiluomo  amico  suo,  che  dette  in  un  subito  delirio  ec.  ec. 
Senza  questa  notizia  non  avrei  mai  potuto  immaginarmi  il 
modo  con  che  questi  sacchi  di  carbone  si  fossero  impos- 
sessati di  simil  gioja.  Non  l' affaticai  al  suo  ritorno  da 
Roma  perchè  molto  si  trattenne  in  Siena ,  e  da  Arcetri 
{HÙ  volte  mi  significò  ess^  molto  occupata  nel  perfezio- 
nar l'opera  della  resistenza  dei  Solidi. 

Non  credo  che  queste  dimostrazioni  sieno  arrivate  in 
Francia  con  l'altre  opere,  perchè  il  P.  Mersenno  Minorità, 
che  ha  veduto  il  libro  De  Motu,  con  le  altre  osservazioni, 
di  queste  non  fa  menzione  alcuna,  e  pure  è  vero  che  ^li 
vucrie  seompozzare  ogni  cosa.  Questo  frate  stampa  grandi 
e  molti  libracci ,  cercando  con  lo  sgradire  altrui  d*  acqui- 
starsi reputazione,  e  forse  gli  riuscirà  appresso  della  mar- 
maglia. L' opere  che  mi  sono  state  prestate  di  suo,  la  mag- 
gior parte  sono  in  francese,  e  mi  fa  male  noQ  esserne  pa- 
drone ,  che  le  manderei  acciò  ella  le  vedesse ,  e  a  suo 
tempo  e  luogo  l' arrivasse  con  qualche  frustata. 

Ma  tornando  al  proposito  mio ,  dico  che  Y.  S.  E.  può 
ben  tenermi  in  una  continua  sete  e  mortificarmi  a  suo  ta- 
lento, che  in  tutti  i  modi  sono  nato  per  viverle  sempre 
servitore.  Cosi  prego  Dio  che  le  dia  maggior  comodità  e 
contfinfto. 


(I)  DMMMCniioni  éeì  eeotro  di  graTilà,  come  abbiamo  dalla  tastagiieale 
del  MagioUi  dei  16  Maggio.  Pel  Marchete  sunnominato  dere ,  a  quanto  cre- 
diamo, intendersi  il  Del  Monte.  Pare  da  ciò  che  qui  é  detto,  che  il  Padre 
Clayio  fino  dal  158S ,  che  trattò  di  tal  materia  con  Galileo ,  come  dalle  re- 
ciproche loro  leUere ,  ai  appropriasse  quelle  Dimostrazioni. 
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La  repulsa  di  GaliUOf  che  certatnenU  non  era  senza  ragione  suf- 
ficiente, cuoceva  tanto  al  Magiotti^  che  ne  fece  nello  stesso  giamo  alto 
lamento  col  Michelini  nella  lettera ^  che  qui  ci  par  bene  di  riportare^ 
anche  per  V  espressione  che  contiene  delle  dottrine  «  allora  si  può  dir 
nuove y  della  circolazione  del  sangue,  intomo  le  quali  il  Michelini  ^ 
studiosissimo  pure  delle  materie  mediche^  lo  aveva  richiesto. 

SAFPAKLLO  MAQIOTTI   AL   PADSB  FSANCB8C0  DBLLB  SGUOtB  PIE 

Roma,  25  Apritt  4631  (1) 

Mi  è  piaciuto  quel  riseoUrsi  meco ,  quella  sua  vivacità ,  quel 
briolotorno  alla  passione  del  circolo;  ma  doq  mi  è  ponto  piaciuta 
la  repulsa  ricevuta  dal  nostro  Socrate.  In  questa  non  so  s'io  pia 
mi  devo  doler  della  sua  tenacità ,  o  pure  della  poca  accuratezza 
della  P.  V.,  e  pur  io  dissi  che  farei  ogni  spesa  della  copia.  Ma 
però  è  vero  che  mio  fratello  in  questa  ultima  mi  fa  piena  fede  che 
V.  P.  mi  è  amicissima.  Orsù  pazienza ,  mi  dorrò  solo  della  mia 
cattiva  fortuna,  che  mi  rende  in  questo  di  peggior  condizione  che 
tutti  i  peggiori  nemici  che  abbia  questo  grand'  uomo.  Dico  questo 
perchè  le  opere  de  motu  (  se  non  queste  dimostrazioni  )  sono  state 
già  viste  in  Fiandra  e  in  Francia  dalli  emoli ,  o  piotosto  sindaci , 
anzi  nimicissimi  suoi,  tra  i  quali  pongo  l'abate  Mersenno  Minorità 
in  Francia;  poiché  avendo  vedute  diverse  opere  di  questo  frate, 
trovo  che  non  ha  altra  mira  che  di  sgradir  (sebbene  alla  fine  sarà 
con  suo  scapito)  i  pensieri  nobili ,  le  sottili  invenzioni  e  dimostra- 
zioni di  sì  gran  virtuoso.  S'io  non  temessi  d'offender  troppo  V. S. 
riempirei  di  querele  tutta  la  lettera,  ma  né  anco  mi  sazierei;  anzi 
affliggerei  me  ed  altri  nello  stesso  tempo.  Sia  pur  celato  a  me  ogni 
cosa,  pur  ch'egli  acquisti  fama  per  tutte  le  parti  del  mondo,  ch*io 
finalmente  preferisco  la  sua  gloria  ad  ogni  mio  gusto.  La  prego 
a  perdonar  in  questo  alla  passione  ch'io  sento,  che  mi  rende  con- 
fuso nel  dire ,  nei  concetti  e  nello  stile. 

Mi  fu  di  qualche  sollievo  all'indisposizione,  che  mi  ha  trava- 
gliato dalli  giorni  santi  fino  adesso  (mediante  la  quale  non  scrissi 
l'ordinario  passato)  l'intendere  che  il  mio  nepotino  impara  alle 
Scuole  Pie.  S'io  l'ho  a  caro  e  s'io  glielo  raccomando,  bastigli  sa- 

(I)  InediU.  ^  MSS.  Gal. .  Par.  Vi,  Tom.  ti,  aatografa. 
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pere  ch'io  8on  prete,  e  ch'egli  mi  è  nipote  unico.  Frattanto  il  mio 
fratelto  gli  rimetterà  i  sei  gioii  delle  Galleggianti. 

Confesso  non  aver  in  questo  punto  spirito  di  trattar  dell!  spì- 
riti vitali  ;  pur  tuttavia  per  non  la  lasciar  affitto  a  bocca  aperta , 
gliene  darò  un  poco  di  saggio  così  al  barlume  «  non  potendo  noi 
per  adesso  aver  comodità  di  veder  insieme  anatomie.  Sono  molti 
anni  che  un  medico  milanese  osservò  negli  animali  pasciuti  di  fre- 
sco e  poi  ammazzati  (massime  nei  cani) ,  che  nel  mesenterio  sono 
moUe  vene  lattee ,  quali  da  tutti  gì'  intestini  tirano  socco ,  o  vero 
chilo,  alla  volta  del  Pancreas,  e  per  quello  al  fegato  ed  alla  vena 
Cava ,  per  la  quale  finalmente  s' annida ,  si  riscalda  e  concuoce 
dentro  al  destro  ventrìcolo  del  cuore.  Di  quivi  dulia  vena  Arte- 
riosa passa  a  refrigerarsi  nel  polmone  per  meglio  concuocersi,  o 
dal  polmone  per  l' arteria  venosa  torna  nel  sinistro  ventricolo  del 
cuore,  dove  si  fa  l'ultima  concozione.  Di  là  per  l' arteria  Magna, 
e  da  lei  per  tutte  l' arterie  si  sparge  11  sangue  spiritoso  per  tutto 
il  corpo,  e  cosi  si  diffondono  gli  spiriti  e  il  calore,  e  così  11  moto 
del  pulsare  a  tutte  le  membra. 

Dalle  membra  tutte  succhiano  le  vene  capillari  il  sangue,  quale 
era  stato  portato  dalle  arterie  per  nutrir  le  parti,  come  se  fossero 
tante  radiche  e  barbe,  e  rìcondocono  il  sangue  così  con  pochissimi 
spiriti  al  cuore  per  la  vena  Porta,  acciò  là  di  nuovo  con  qualche 
porzione  di  nuovo  chilo  per  opera  delle  vene  lattee  si  riscaldi  e 
concuoca.  Questa  è  la  circolazione  che  fa  il  sangue  in  noi,  osservata 
alli  tempi  nostri,  e  bastante  a  rivolger  tutta  la  medicina,  sì  come 
rinvenzione  del  Telescopio  ha  rivolta  tutta  Tastronomia,  la  Bussola 
l'economia,  e  l'Artiglieria  tutta  Tarte  militare. 

Queste  vene  lattee  non  sono  visibili  se  l'animale  fosse  estenualo 
e  non  pasciuto  poco  avanti  la  morte.  Però  nell'uomo  si  vedono  di 
rado.  Argomento  certo ,  che  le  arterie  penino  dal  centro  alla  cir- 
conferenza, è  che  per  l'arterie  si  trovano  molte  valvole,  ovvero 
animelle»  che  lasciano  bene  passare  il  sangue  dal  cuore  alle  mem- 
bra, ma  non  rientrare;  e  per  il  contrario  nelle  vene  l'animelle  la- 
sciano da  ogni  landa  tornare  il  sangue  al  core,  ma  non  uscire.  Ma 
de  ValvuHi  è  fuora  un  libro.  L'arterie  sono  più  carnee  che  le  vene 
perchè  devono  rattenere  gli  spiriti  con  il  sangue,  dove  le  vene  non 
portano  se  non  il  sangue.  E  questa  loro  carnosità  sempre  più 
scema  quanto  più  si  slontanano  dal  cuore,  perchè  sempre  manco 
spiriti  devono  rattenere.  Né  importa  che  le  vene  siano  sì  grosse  e 
l'arterie  sì  sottili,  perchè  il  sangue  spiritoso  presto  passa  per  loro. 
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S' io  ave»  meglio  distosa  qoesta  noTità ,  avrei  avuto  a  caro 
die  I* avesse  intesa  il  signor  Galileo.  S'ella  si  rincuora  di  meglio 
raccoQlargliene»  faccia  lei.  Vero  è  ch'Io  bo  avuto  grandissimo  gusto 
quest'anno  in  alcune  anatomie  fatte  da  un  medico  tedesco,  persona 
di  rara  ed  esquisita  curiosità  in  buona  filosofia  e  medicina. 

Se  mai  V.  P.  mi  darà  nelle  mani ,  le  farò  intendere  in  questo 
genere  cose  di  maraviglia,  se  ben  più  le  arriverebbero  nuove  quan* 
d'ella  fiisse  molto  versata  nella  dottrina  tenuta  fino  adesso  da 
questi  fisici.  Resto  pregandola  a  recapitar  l'inclusa  (!][»  nella  quale 
non  è  altra  querela  che  ricordar  di  passaggio  che  queste  Dimo- 
strazioni mi  furono  promesse.  Cosi  prego  a  V.  P.  da  Dio  ogni 
bene,  e  me  le  offerisco,  se  però  son  buono  a  cosa  alcuna. 

(I)  La  sarriferita  lettera  di  qoeitu  stesso  giorno  a  Galileo. 


BENEDETTO   CASTELLI 

Da  Rama,  2  Maggio  1637  (1) 

Si  duole  di  non  potergli  ancora  annunziate  quelle  buone  nuove,  delle 
quali  pur  tuttavia  vive  in  speranza  :  parla  poi  degli  esqubitissimi  tele- 
toapi  di  Francesco  Fontana. 

Veramente  la  confusione  in  che  mi  trovo,  e  il  non 
avere  da  scriver  come  io  vorrei,  mi  tiene  in  silenzio;  con 
tuttociò  il  silenzio  è  sola  con  le  lettere  ,  perchè  parlo  quanto 
posso  e  quanto  devo,  e  lo  sa  Dio,  e  tutti  gli  amici  nostri, 
de' quali  in  assai  buon  numero  mi  sentono  continuamente. 
Orsù  pazienza ,  desidero  però  che  Y.  S.  mi  apra  qualche 
strada  con  la  quale  io  la  possa  servire ,  che  vedrà  la  mia 
constanza  in  amarla,  stimarla  e  riverirla  sempre  conforme 
al  suo  gran  merito  e  immensa  mia  obbligazione.  Ora  mi 
ritrovo  in  stato  che  non  so  dove  mi  sìa,  perchè  intendo, 
|ier  voce  sparsa   per   Roma,  che  Nostro  Signore  stia  con 

(I)  Invaila.  -  MSS.  Gal.,  Pai.  I,  Toro.  Il,  autografa. 
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poco  buona  salute,  che  se  fòsse  vero,  che  Dio  non  voglia, 
mi  ritroverei  in  travaglio  grandissimo:  spero  però  in  S.  D. 
Maestà  e  nella  sna  infinita  misericordia.  Quanto  a*  vetri,  io 
ne  ho  quattro  p^ja  di  quelli  di  Napoli  nelle  mani,  e  sono 
deir  Eminentisdmo  Signor  Cardinale  Antonio ,  i  quali  tutti 
ancorché  ricerchino  varj  cannoni  sono  esquisitissimi ,  e  ne 
aspetto  due  piya  di  Napoli  quanto  prima;  e  mosso  da  quello 
che  mi  dice  il  Sign<Hr  Magiotti  nostro,  disegno  di  regalarne 
di  un  paro  il  Serenissimo  Granduca  mio  Signore,  se  mi  riu- 
sciranno di  perfis9Ìone  degni  di  mandarli  tanto  alto.  Con 
uno  di  questi  che  ho  nelle  mani,  io  posso  leggere  una  let- 
tera 4^1  carattere  che  è  questa  che  scrivo ,  lontano  ottan- 
taset  passi  andanti  de*  miei ,  e  forse  più  :  V.  S.  giudichi  la 
perfezione. 

Se  io  avessi  avuti  denari  non  mi  sanano  usciti  daUe 
mani ,  ancorché  il  maestro  li  farcia  pagare  salati  bene , 
perchè  la  verità  è  che  quello  antico  mio,  in  comparazione 
di  questi ,  è  un  ni^iile ,  nò  io  V  ho  mai  più  potuto  vedere 
dopo  che  ho  provati  questi.  Altro  non  ho  che  dirle;  forse 
per  il  primo  ordinario  le  darò  altre  nuove:  per  ora  le  fo 
rivwenza,  e  me  le  confermo  quel  di  sempre  servitore  di 
vivo  cuore. 


RAFFAELLO    MAGIOTTI 

Da  Roma  ,  16  Maggio  1637  (1) 

Si  ioiua  delle  espreMÌoni  troppo  viraci  m^tt  nella   precedente   Mia  n\ 
Midielinì,  e  toma  a  parlare  del  Meraenno. 

Non  è  poco  che  Y.  S.  M.  I.  ed  E.  abbia  letto  con  qual- 
che gusto  la  circolazione  del  sangue  scrìtta  da  me  con  modo 
pur  assai  confuso  e  con  mente  astrattissima,  sebbene  io  non 

(I)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  aotografa. 
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r  amo  più  per  giudice  delle  parole  che  delle  cose.  Così  non 
è  poco  eh*  ella  non  siasi  scandalezzata  di  qualche  mia  impa- 
zienza, ma  solo  deir  aver  io  oflferta  soddisfazione  per  il  co- 
pista. Lo  feci  con  il  Padre  Francesco,  perchè  dubitando 
eh'  egli  non  potesse  da  per  sé  copiarmi  quelle  dimostrazioni 
de  centro  ec,  non  restasse  però  di  farmi  il  servizio  per  mezzo 
d*  altri,  allegando  poi  per  sua  scusa  il  voto  di  poverti.  Ma 
tutto  questo  non  è  servito  per  altro  che  per  scandalizzare 
y.  S.  contro  ogni  mio  volere  e  però  senza  colpa. 

Che  il  Padre  Mersenno  si  vanti  d*  aver  letto  il  libro  de 
molu  è  certo,  avendolo  lui  significato  al  Signor  G.  B.  Doni, 
e  io  letta  la  lettera.  Non  so  già  dire  come  là  sia  trapelata 
quest*  opera  (1).  Gh*  egli  cerchi  per  ogni  verso  farsi  onore 
con  quel  d*  altri  non  ne  ho  dubbio,  conoscendolo  benissimo 
dalli  scritti  di  lui,  nei  quali,  per  esser  la  maggior  parte 
francesi,  ho  perso  pur  troppo  tempo. 

Mi  rincresce  fino  air  anima  della  sua  gravezza  di  testa, 
indigestione  e  vigilie,  e  la  prego  quanto  so  e  posso  a  con- 
servarsi per  tempi  più  felici.  Feci  reverenza  al  Padre  Ab- 
bate, e  intesi  che  V  ordinario  passato  rispose  alle  lettere  di 
y.  S.,  alla  quale  di  bel  nuovo  con  il  Signor  Nardi  'mi  rac- 
comando di  vivo  cuore ,  con  pregarle  da  Dio  prosperità  e 
vita. 


(1)  Dice  di  non  Mpere  come  l'opera  sia  kìdoU  a  Parigi,  perchè  i  Nuoti 
Dialoghi ,  di  coi  quelle  doUrine  del  Moto  fanno  parte ,  non  erano  ancora 
finiti  di  stampare.  Ma  noi  sappiamo  dalla  dedicatoria  al  Noailles  del  0  Mar- 
zo t68S,  che  sino  airantnnno  del  1636  Galileo  ne  aTera  data  copia  manoscritta 
a  questo  personaggio  nel  soo  ritorno  a  Parigi ,  ore  certamente  l' opera  Ai 
fatta  conoscere  a  più  d*ono»  e  per  tal  modo  potè  perrenire,  anche  prfana 
della  stampa ,  a  cognizione  del  Mersenno. 
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FIA    BONAVENTURA    CAVALIERI 

Da  Bologna,  9  Giugno  1637  (1) 

Rm»ooU  come  «uendoM  già  moMo  per  Firense ,  fu  cU  uo  assalto  di 
gotta  obbligato  a  tornare  indietro,  perdendo  il  conibrto  di  rivedere 
r amico,  e  di  trattare  in  Ronu  i  pioptj  intcrea^L. 

Credo  che  V.  S.  avrà  saputo  la  causa  per  la  quale  io  non 
andai  a  Roma,  conforme  che  le  avevo  scritto,  ed  in  con- 
seguenza non  potei  mantenere  la  parola  di  venirla  a  vedere 
come  avevo  determinato,  essendomi  sopraggiunta  la  gotta 
c<Hi  la  febbre  nove  miglia  lontano  da  Bologna,  che  mi  fece 
tornare  addietro.  Mi  è  dispiaciuto  in  estremo  si  il  restar 
privo  della  consolaiione  che  io  avrei  avuto  in  vederla,  si 
anco  perchè  quello,  che  avrei  ottenuto  con  la  presenza,  ha 
avuto  per  me  poco  buon  esito,  che  mi  rapportai  alle  pro- 
messe del  P.  Generale,  il  quale  ha  avuto  buona  volontà  di 
favmirmi,  ma  le  forze  gli  sono  mancate,  avendo  avuto  molti 
travagli  e  disgusti ,  che  V  hanno  reso  debole  per  sé  e  per 
me:  i$d  de  hoc*  Ironseol.  Iddio  sia  quello  che  abbia  pietà 
a'  miei  bisogni,  e  che  accomodi  il  tutto  conforme  al  suo 
volere. 

Ho  più  Yolte  guardato  e  rivolto  quel  Cuntu  Mailunui'' 
tieus  di  Pietro  Herrig<Hie,  che  ella  mi  donò,  diviso  in  quattro 
tomi,  ed  essendomi  accorto  che  mi  manca  il  quinto  tomo, 
vorrei  pregarìa,  se  Y  avesse,  che  me  lo  volesse  favorire  tanto 
eh*  io  gli  dessi  una  scorsa,  o  non  1*  avendo,  che  mi  dicesse 
alm^w  da  chi  potrei  aver  questo  favore,  che  subito  lo  ri- 
manderei. Desidero  intendere  buone  nuove  del  suo  stato , 
essendo  io  non  meno  desideroso  della  sua  sanità  e  contentezza 
che  della  mia,  della  quale  poco  godo  ritrovandomi  col  solito 

(t)  loediU.  -  M8S.  Gal. ,  Par.  VI ,  Tom.  13  ,  aatografa. 
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impedimento  e  disgusti.  Io  nou  starò  più  a  tediarla ,  ma  a 
pregarle  dal  Signore  qualche  consolazione  ne*  suoi  travagli. 
Le  faccio  con  ogni  aflbtto  reverenza  e  le  bacio  le  mani. 


FRA   FOLQBraiO  KICANZIO 

Da  Venezie,  13  Giugno  1637  (1) 

Sente  con  More  che  perseveri  il  soo  aale  degli  ocelli:  pel  lo  eomi- 
glia  ad  aooettare  il  partito  ofiiertogli  da  Parigi  circa  la  stampa  di 
tutte  le  sue  opere  In  ttn  solo  volume. 

Nel  medesimo  tempo  che  io  ricevo  la  lettera  di  Yo- 
stra  Signorìa  Molto  Dlostre  ed  Eccellentissima ,  averà  essa 
ancora  ricevuta  la  mia  d*oggi  otto.  Non  si  fUla  mai  di  fkr 
qua  alle  lettere  la  sopracoarta  al  Signor  Alessandro  Boe*- 
cbinerì»  di  maniera  cbe  il  mancamento  die  vengano  alle 
sue  mani  per  il  dispensalore  ordinario  è  costi.  Q«osi'  ultima 
io  r  ho  ricevuta  per  meizo  dell'  lUaatrissimo  Signor  Resi- 
dente»  il  ipiale  avrd  ambizione  di  riverire  e  servire^  ma 
non  posso  per  la  strettezza  ddle  nostre  leggio  eeiMido  io  ÌM 
.  carico  pubblico  ;  ben  lo  osservo  e  riverisco  nel  mio  core 
nel  modo  che  posso. 

Sento  im  gran  dispiacere  della  sua  tcrtsiotte,  ohe  è  con 
pregiudizio  pubblico  deWirtoosi.Qwsl'aaio  è  slato  cofrto» 
siasimo  di  simili  mali.  Io  ancora  ne  ho  grandemente  patito 
e  ne  patisco  tuttavia  :  ha  fatto  il  seo  impeto  nel  collo  e  poi 
nella  spalla  sintotra  :  con  il  caldo  vado  MigMorando.  Voglio 
sperare  e  prego  il  Signore  che  ooA  sia  anche  di  Voetora  Si- 
gnoria» die  se  he  sollievi.   Ma  non   ho  ahnm  dnbMo  che 


(1)  InediU ,  foor  che  oo  piccol  brano  in  Venturi,  Par.  Il,  pag.  i&3, 
•olio  rerronoa  data  del  giorno  2S.  ~  MSS.  Gal. ,  Par.  VI ,  Tom.  13 ,  aato- 
grafa. 
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non  gliene  abbia  dato  occasione  col  tanto  scrivere,  dal  che 
io  ricevo  sempre  notabilissiiDO  nocuinento. 

Io  consiglierei  onninamente  cbe  Vostra  Signoria  rice- 
vesse il  partito  che  le  viene  oflferto  »  di  stampare  tutte  le 
sue  opere  in  mi  sol  volume,  da  quel  parigino  (1),  essendo 
cosa  tanto  intensamente  desiderata  da  tutti,  n  Sig.  Elze- 
viro» con  cui  ne  trattai,  mi  diede  intenzione  di  volerlo  far 
esso,  con  trattarne  prima  co*  suoi  colleghi,  di  che  più  non 
ha  scrìtto  cosa  alcima.  Tutte  le  cose  di  Vostra  Signorìa , 
anco  i  fragmenti,  sono  come  i  minuzzoli  d' oro,  pei*  racco- 
gliere i  quali  gli  orefici  fanno  i  cancelli  anche  sotto  i  piedi. 
Vorrei  die  cosi  fiicesse  anco  V.  S.  e  mandasse  tutto,  sicché 
niente  perisse. 

Qudle  due  postille  del  Rocco  mi  fecero  beti  conoscere 
il  gran  piacere  e  profitto  de'  virtuosi  se  ella  le  seguitava  : 
ma  io  deMio  dirle  che  la  glorìa  del  suo  nome  ha  da  es- 
sere in  specialità  per  li  Dialoghi  del  Sistema  del  Mondo. 

È  impossibile  che  Vostra  Signoria  non  abUa  altre  cose 
ed  osservazioni  :  per  amor  di  Dio  non  le  lasci  perire,  e  non 
tema,  cbe  si  troverà  modo  che  non  ne  riceva  liiale.  Che  è 
quanto  mi  occorre  di  presente  pregandole  dal  Signore  Id- 
dio sanità  e  felicità,  e  le  bacio  con  tutto  V  aOtetto  le  mani. 

(I)  Veggasi  li  preeedeale  lettera  di  Pietro  CareaT^  «lei  M  Febbraio  di 
quetCanno,  e  la  responsifa  di  Galileo  del  5  Giugno. 
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BBHBDBTTO  CASTELLI 

Da  Roma ,  13  Giugno  1637  (1) 

ProBette  di  aiutar  eoa  prodenia ,  ma  ooUa  maggior  potribUe  eflwada  , 
i  nuovi  uflBcj  che  Galileo  desidera  per  oonacguire  la  Uberasione:  e  per 
oonsobrlo  gli  oBaada  una  narrasione  dei  proprj  casi. 

Ho  ricevuta  la  lettera  dì  Y.  S.  E.,  la  qaale  mi  ha  mosse 
le  lagrime  abbondantemente.  In  risposta,  non  potendo  per 
degni  rispetti  andare  a  ritrovare  rEccellmtissimo  Signor 
Ambasciatore  (2),  l'ho  mandato  a  supplicare  che  mandasse 
qua  da  me  persona  di  confidenza  con  la  quale  potessi  trat- 
tare ,  e  cosi  Sua  Eccellenza  ha  mandato  il  suo  aegretario , 
al  quale  ho  letta  la  lettera,  e  siamo  restati  che  bob  è  bene 
proporre  da  noi  il  negozio  e  la  dcHnanda  giustissima  di 
y.  S.,  ma  che  sarebbe  bene  operare  che  il  Rever.  Padre 
Inquisitore  di  Firenze»  con  le  medesime  parole  se  fosse  pos- 
sibile^  in  sostanza  proponesse  la  cosa,  che  cosi  credo  si 
spunterà:  più  presto  poi,  quando  si  venga  a  questo,  io  non 
mancherò  di  fare  ufficj  coli' Eminratissimo  Scaglia  e  con 
altri. 

Orsù,  caro  Signor  Galileo,  allegramente.  Y.  S.  ha  con- 
turbato me  assai,  ed  io  la  voglio  consolare.  Le  mando  una 
scrittura  fatta  da  me  sopra  li  miei  avvenimenti  :  la  legga  e 
la  conservi  senza  lasciarsela  uscire  di  mano,  e  mi  creda  che 
scrivo  il  vero  (3).  Cosi  avrà  occasione  di  consolarsi.  H  mio 
ballo  non  è  ancora  finito:  l'istoria  va  tuttavia  créscendo, 
e  quando  sarà  finita  spero  di  dargli  gusto.  Intanto  si  rac- 
comandi a  Dio,  che  non  manca  mai,  ed  io  pregherò  sempre 
nelli  miei  sacrificj ,  che  gli  dia   le   vere  consolazioni.  Non 

ri)  laediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  autografa. 

(2)  Dì  Toscana. 

(3)  Maoca  questa  scrittura,  che  dewe  essere  stata  curiosa. 
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scrìverò  più  a  lungo  di  questo.  Sono  restato  in  appunta- 
mento c<ri  signor  segretario  che  se  avanti  serri  le  lettere 
mi  sarà  accennato  altro  da  Sua  Eccellenza ,  supplirò.  In- 
tanto voglio  che  sappia  che  io  combatto  per  una  causa  giu- 
stissima 9  per  la  quale  ho  inteso  questa  mattina  che  s*  im- 
piega anco  il  Serenissimo  Granduca  Signor  Nostro,  che  Dio 
prosperi  e  feliciti  sempre,  e  consoli  Y.  S.,  alla  quale  fo  umi- 
lissima riverenza. 

P.  S.  Questa  sera  al  tardi  ho  avuta  T  inclusa  poliza  (1) 
dal  segretario  dell' Eccell.  Sig.  Ambasciatore,  acciò  ella 
veda  il  senso  di  S.  E.,  alla  quale  come  prudentissima  mi 
rimetto ,  e  cosi  deve  fare  Y.  S. ,  sicura  che  di  qua  non  si 
mancherà  di  servirla  con  tutto  lo  spirito,  e  le  bacio  le 
mani. 

(1)  Questa  pure  manca. 


FBÀ   FULGENZIO   MICANZIO 

Da  Venezia,  20  Giugno  1637  (1) 

Ha  TioeTiito  il  ietto  dei  Nuovi  Dialoghi  da  mandane  ali*  ElieTiro  :  si 
amdndle  della  perdita  dell* occhio  significatagli  da  Galileo:  parla  nuo- 
▼amente  del  Rocco  y  e  lo  eccita  a  seguitar  le  Postille. 

Mi  capita  per  la  cortesia  dell*  Illustrìssimo  Signor  Resi- 
dente Rinuccini  la  lettera  di  Y.  S.  con  il  compimento  de' suoi 
Dialoghi,  quale  jeri  inviai  al  Signor  Elzeviro,  e  gli  ho  in- 
sieme dato  conto  che  Y.  S.  attende  con  ogni  sollecitudine  a 
porre  insieme  e  metter  in  lingua  latina  tutte  le  sue  opere , 
acciò  possano  essere  stampate  in  un  sol  volume,  e  gli  rac«. 
cordo  che  di  questo  si  trattò  con  lui ,  il  quale  promise   di 

(!)  Inedita,  tranne  poche  righe  in  Venturi,   Par.  II,  p.  S30.  —  MSS. 
Gal. ,  Par.  VI ,  Tom.  13,  autografa. 
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prenildnie  risodicione  con  i  suoi  coUegbi  ed  awisare,  e  che 
pertanto  V.  S.,  benché  incerta  di  Parigi»  aspetta  la  saa  ri- 
soluzione. Non  veggo  in  questi  due  ultimi  fogli  la  dedica- 
toria, che  y.*S.  m'ha  dato  intenzione  di  mandare. 

Swto  con  incredibile  dispiacere  il  mancamento  che  mi 
significa  del  suo  occhio,  il  quale  se  move  da  semplice  flns- 
sicme ,  mi  par  impossibile  che  non  sia  per  ricuperarsi ,  ma 
se  è  cateratta  ci  resta  il  rimedio  della  sua  gran  prudenza 
in  tollerare  le  cose  umane,  supplendo  colla  perfezione  degli 
occhi  della  mente,  in  che  Dio  e  la  natura  l'hanno  do- 
'  tato,  stimo  io,  sopra  tutti  i  viventi,  a  questo  difetto  del  corpo. 

n  Signor  Rocco  ha  aperto  anche  meco  una  gran  bot- 
tega di  complimenti  e  di  favori  ricevuti  da  Y.  S.,  ma  se  ella 
ha  delle  appostine,  come  mi  persuado,  che  non  avrà  trala- 
sciato ,  di  grazia  non  permetta  che  si  perdano.  Prego  Dio 
che  consoli  Y.  S.  M.  L,  come  deve  veramente  consolarsi  so- 
pra la  buona  coscienza  e  sopra  la  sicurezza  della  gloria 
appresso  li  buoni  ed  intendenti,  e  le  bacio  con  ogni  aflTetto 
le  mani. 


IL     MEDESIMO 

Da  Venexia,  'Jfl  Giugno  1637  (1) 

Torna  sulla  stampa  dei  Nuovi  Dialoghi,   e  sul  mancamento  della   vi- 
sta ,  di*  egli  pure  inoomincia  a  patire. 

Scrissi  già  al  Signor  Elzeviro  quanto  accennai  a  Y.  S. 
e  n'aspetto  risposta ,  come  aspetto  anco  da  lei  lettere  con 
altri  fogli  per  la  stampa:  ma  questa  settimana  non  ho  veduto 
coM  alcuna,  di  che  non  mi  maraviglio  perchè  le  poste  vanno 
fullaei. 

(1)  BISS.  Gai. ,  Par.  I,  Tom.  ti ,  aalografa  ;  edita  in  parte  dal  Venturi, 
Par.  U,  pag.  S30. 
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Ln  nostro  Padre  qui  «  che  ha  qualche  gusto  nelle  cose 
astronomiche,  mi  dice  che  la  sera  con  Tocchiate  vede  Giove 
soletto  di  punto  come  la  Luna,  lo  non  ho  più  occhi  per  tal 
eObtto.  Mi  rincresce  nell'intimo  il  travaglio  che  Y.  S.  ha 
nella  vista,  ma  a  lei  non  possono  mancare  le  consolaiioni, 
che  seco  porta  una  profonda  cognizione  delle  cose  umane, 
lo  in  me  medesimo  provando  che  si  manca  a  poco  a  poco, 
k)  ricevo  e  come  avviso  e  come  grazia  particolare  di  Dio 
e  della  natura;  e  con  tal  fine  a  V.  S.  M.  1.  ed  E.  bacio  le 
mani. 


DON   VINCENZO   RBNIBRI 

Da  Genova,  9  Lugiio  1637  (1) 

Dice  oontnsuta  la  soelu  deU' ambasciatore  Genovese  in  Olanda  :  porla 
drlto  Spinola,  e  cerca  di  conforurlo  nella  grande  sciagura  della  per- 
dita della  vista. 

Per  ancora  non  è  stabilito  chi  debba  andare  alFamba- 
scierìa  di  Olanda,  essendo  il  contrasto  de' voti  fra  il  Signor 
Gio.  Batista  mio  (2),  e  il  Signor  Niccolò  Pallavicino,  e  du- 
bito che  inttr  duos  litigantes  non  tocchi  a  qualcun' altro  la 
beneficiata.  In  ogni  caso  darò  avviso  di  quel  che  succede 
a  y .  S. ,  e  occorrendo  che  vada  colà  qualche  mio  amico  non 
mancherò  di  raccomandar  il  negozio  (3). 

(1)  loedìU.  —  BiSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  aatografa. 

(a)  il  Cenlarioni ,  che  poi  effelUramente  rimase  eletto. 

(3)  GilHeo  atera  prontamente  apprezzato  V  ingegno  e  V  attitudine  astro- 
nomica del  Reaieri ,  e  non  solo  gli  avera  affidato  tutti  i  larorf  eonéotU  per 
lunghi  anni  intorno  1  Satelliti  di  Glote ,  ond'egli  li  segaitaaae  e  ne  ftabilisie 
la  teoria ,  ma  pensara  mandarlo  in  Olanda  patrociniatore  della  aua  causa 
nella  proposta  della  Longitudine:  dal  qual  Tlaggio  yedremo  come  direrse 
clreottanie  Iropedirotto  da  poi  il  Renieri.  Intorno  qaetto  negozio  delia  Lon- 
gitudine abbiamo  prodotto  gran  numero  di  lettere  e  documenU  nel  secondo 
Volume  di  questo  Carteggio.  Altri,  e  non  sono  gli  ultimi,  ne  rechiamo  in 
Appendice  alla  presente. 

Galileo  Galilei  —  T.  X.  28 
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Al  Signor  Daniele  ho  fatto  le  sue  raccomandazioni,  il 
quale  estremamente  si  duole  dell'occhio  di  Y.  S.,  come  faccio 
ancor  io.  Ma  cosi  va,  signor  Galileo  mio  caro:  il  Sole  ha 
fatto  a  concorrenza  della  sorella,  che  s'ella  punì  Ateone 
per  averla  veduta  nuda ,  egli  ha  voluto  offuscar  quell'oc- 
chio, che  l'ha 'scoperto  Ano  al  vivo.  Ma  faccia  pur  a  suo 
senno,  che  per  ogni  modo  se  il  Sole  ha  serrato  a  lei  una 
pupilla,  ella  ha  aperto  infinite  bocche,  le  quali  eternamente 
canteranno  le  meraviglie  di  quella.  Mi  conservi  suo,  e  creda 
che  estremamente  mi  dolgo  di  questo  infortunio,  mentre  per 
fine  affezionatissimamente  le  bacio  le  mani. 

APPENDICE  ALLA  LETTERA  SURRIFERITA 

Articoli  di  mutue  lettere  di  Grazio  e  Voeeio  relative  al  trattato  di 
Galileo  cogli  Stati  Generali  (f  Olanda  ^  estratti  dagli  Epistolari  dei 
medesimi ,  e  riprodotti  dal  Venturi  a  pag.  284  e  segg,  della  Parte  //. 

UGO  UEOZIO   A  GIOVANNI  V08S10 

Partii,  47  Maggio  4655 

Vir  in  omni  matbematom  parte  summus,  in  pbilosopbia  cae- 
lera  non  infimus,  Galilaeui  Galìlaei,  Jesuitarum  io  ipsum  odio,  ac 
principis  Tusci,  sub  quo  vixit,  socordl  nietu  coactus  Romam  ire, 
ideo  quod  Terram  movisset ,  non  velante  vestro  Hortensio ,  dure 
habitus  »  ut  majus  vitaret  malum ,  quasi  ab  Ecclesia  edoctus  sua 
scita  rescidit  Neque  eo  vitavit  infortunium ,  sed  In  Hetruriam  re- 
missus  est  ea  lege  ut  et  ibi  esset  in  custodia,  quamquam  liberiore> 
et  quam  evadere  ei  non  esset  difficile ,  si  receptum  alibi  videret. 
Sunt  bfc  amici  ejus,  qui  cogltationem  de  Amstelodamo  subiecerunt, 
sperantes  ibi  posse  eum  et  tuto  vivere  et  reperire  quantum  necetse 
est^ad  senectntis  et  studiorum  solatia.  Praeclara  enim  opera  parata 
babet  de  bis»  quae  In  aqua  superaatant,  aliaque  ad  varlas  sapten- 
tiae  partes  perllnentia.  Rogo  explores  quid  vestris  Proceribus  super» 
hac  re  futurum  sitlsententiae.  Dialogum  Galllaei  anno  1632  Floren- 
tiae  editum  an  videris  nescio  :  est  scrlptus  italico  sermone ,  ea  re- 
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rum  reconditarum  peritia ,  ut  nallum  nostri  saeculi  opus  ei  com- 
parare aodeam  ,  antìquomni  multis  praeferam. 

LO  STESSO  ALLO  STISSO 

Parigi,  2  Agosto  1635 

Galilaeus  Galilaei ,  de  quo  scripseram ,  fessus  senio  constituit 
roanere  in  qnibus  est  locls ,  et  poUus  quae  ibi  sunt  incommoda 
perpetiy  quam  malae  aetati  migrandi  onus»  et  novas  parandi  ami- 
cìtias,  imponere.  Interim  in  literis  ad  amicos  perstat  asseyerare 
repertam  sibl  rationem  certam  designandi  situm  quem  locus  quisque 
babet  ad  segmenta  aequatoris ,  quod  Umgitudinem  vocant.  Id  cum 
norit  ab  omnibus  quidam»  maxime  vero  a  Batavis  nayigatu  caeteras 
gentes  superantibus  pridem  optari ,  quin  et  bonores  propositos  In- 
dìeaturo,  coosillum  coepit  ipsis  hoc  repertum  suum  aperlendi,  quod 
eum  per  amicos  facturum  brevi  spero. 

LO  STESSO   ALLO  STESSO 

Parigiy  9  Agosto  4655 

Quod  maximi  pbllosopbl  Galilaei  negotium  tibi  cordi  esse  pa- 
teris,  focis  rem  dignam  tua  bonitate,  et  in  boneslas  arles  constanti 
studio.  De  migratione  incipit  ultro  cogitationem  exuere ,  ut  postre- 
mis  scripsi  literis;  sed  sperat  se  omaturom  Bataviam  reperto  tamdiu 
quaesito  de  locorom,  ut  yocant,  longitudine  :  cujus  certam  a  se  ra- 
tionem inventam  constanter  in  literis  suis  alOrmat  homo  non  vanus. 
Ego  ut  nostratibus  honorem  babeat  «  quem  proposuìt  habere ,  an- 
ni tar  ,  adjuyante  Elia  Diodato  amicissimo  ipsius»  et  tallum  quoque 
erudito. 

LO  STESSO  ALLLO  STESSO 

Parigi,  40  Gennaio  4636 

Non  credas ,  quanto  gaudio  aflèctus  fuerit  Diodatus ,  cum  vi- 
deret  ex  literis  ad  me  et  Ipsum  scriptis,  quantus  in  Galilaee  honos 
haberetur  bonis  in  commune  literis,  abs  te  tantae  auctoritatis  viro, 
ab  Hortensio,  et  a  nob.  mihique  plurimi  semper  facto  Realio.  Ro- 
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gavit  me ,  partem  ut  ipsi  literaruiii  illam  darem ,  ut  benamerito 
seni,  et  ab  inquisitione  male  tractato  aliquid  inde  esset  solatii.  Et 
quando  Galilaei ,  ut  recte  judicas ,  aetas  non  videtur  migrationeoi 
pati,  ipse  ejus  nomine  in  HoUandlam  ire  constituit  Si  rcs,  ut  spero, 
bene  procedet ,  aliquid  mibi  debebunt  nostrales  »  plerique  nimium 
in  me  ingrati,  quod  honorem  nobllis  reperti  ad  ipsos  derivayerlro. 

6I0VANN1  VOSSIO  A   0«0  SaOZlO 

Amsterdam,  6  Febèraio  4638 

Impense  ab  Hortentio  acturo  ut  publicis  impensis  et  auctorìtale 
Ordinum  generalium  ad  Gaillaeuro  de  Galilaeit  mitterelur.  PerlMh 
norl6cum  id  foret  •  et  ex  colloquio  cum  viro  reconditae  doctrinae 
OMilta  addiscere  daretar.  Ac  forte  in  Gallia  yel  in  Italia  loculealior 
obtingtret  digoitas  quam  apud  nos  babet;  sed  enim  metuo*  ne  \Bm 
facile  id  nunc  sit  consecuturus,  postquam  Urbieus  Seoalor  Rcalioi 
Indicus  antea  Praefectus ,  vitae  buie  est  creptus ,  qui  vaide  boc 
negotium  urgebat ,  ut  nosse  te  arbitror. 

UGO  GBOZIO  A  aiOVANNI  VOSSIO 

Parigi,  28  Maggio  4658 

Hortensium  nisi  mittant  Testrì  Proceres  quamprlnum  lìé  Ga- 
lilaeum ,  magnam  et  bunumo  generi  et  slbì  ipsia  focturi  sunt  ioj»- 
riaro.  Senex  is  optime  de  universo  meritus,  morbo  fraetus.  insoper 
et  animi  aegritudioe  haud  mullum  nobis  vitae  suae  promittit;  qoare 
prodentia  erit  arripere  tempus ,  dam  tanto  Doctore  uti  Uoet  Haod 
dubie  quae  ad  longitudinea  inveatigandas  reparit»  si  non  ooums 
quae  sperantur  utilitates  adferent ,  adferent  tamen  magnas  •  el  ad 
quas  comparatum  itìneris  illius  impendium  prò  levi  duci  debeat. 
Ut  autem  operam  suam  etiam  in  poaterum  vestrae  clvitati  obliget 
Hortensius  et  aequum  et  publico  utile  fore  judico.  Ad  perficlenda 
Galilaei  coepta  opus  erit  viro  perito  tallum  ac  diligente,  quale» 
esse  credo  Hortensium.  Yalde  dolerem ,  post  rem  bucusque  etiam 
me  a^u  vanta  deductam,  si  tanti  conunenti  aut  boaos  aut  utilitas 
ad  alios  potius,  quam  ad  Anutelodaneoses  perveniret. 
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LO  STIMO  ALLO  STBSfO 

Parigi,  Si  Luglio  4S58 

Sorìpsit  ad  om  collega  loug  vir  ci.  Martinas  Horlensius,  ct^oA 
ego  sunuDam  in  rebus  mathematicis  periliam  facio  maximi.  Gaudeo 
et  ipsi  et  Ubi  et  vestris  rectorìbus ,  quos  epistola  ipsius  nominat  9 
curae  fuisse  admiraodum  Galilaei  repertum.  Nocuit  ei  rei ,  ut  mul- 
tis  aliis  mora.  Itaque  jam  ad  collegium  Inquisitorum ,  quod  est 
Romae,  delatus  est  eo  noniìne,  quod  hoc  conunentuin  haereticis  prò- 
pinayerit  Vult  qnidem  eum  Dux  Btruscus  in  hac  causa  aequfssfnia 
tutari:  sed  inWdiam ,  duro  est  recens,  declinare  yult  Praeterea 
Solis  ad  Joyem  propinquitas  roenses  octo  aut  ampliùs  faciet  Inu- 
tlks  contemplandis  curetibus  iliis  circa  Jovem  saltantibus.  Itaque 
videtur  bas  ob  cansas  differendum  in  teropus  aliquod  D.  Hortensii 
iter  ;  qua  de  re  ad  ipsum  scriberem  Hortenaiam ,  nisi  et  Dune  re- 
spondendum  baberem  literis  plurimis,  et  ad  Hortensium  scrlberet 
D.  Adeodatus*  qui  mihi  ad  haiie  ren  kmge  splendMIisinam  prò- 
nioveodaro  impolsor  priinuro ,  deinde  adjutor  fuit  (!}. 

(1)  Martino  Ortensio,  prima  di  eseguire  il  suo  Tìaggio  in  Italia,  mori 
neir  estala  del  1688  ;  ed  erano  già  morti  prima  gli  altri  tre  Commimarii  se- 
minati dagli  Stati  d'Olanda  per  esaminare  la  proposixione  di  Galileo  circa 
la  Longitudine,  Realio,  BIstìo  e  Golio,  come  abbiamo  allroTe  riferito. 

GieTAMm  fOisio  ▲  u€0  caoiio 

Amitwdwn,  U  Ottobre  1638 

Putabam  collegam  meum  Hortensium  dilaturum  iter  in  terras 
exteras ,  propter  luculentam  ratlonem ,  quan  scripseras  et  iUe  ex 
Deodato  cognorat  Sed  longe  alia  ei  est  mens.  fiec  niror:  bina  ilki 
Caroleoram  nostratia  rollila  ad  boc  Uer  sunt  aaaignata  ab  OcdUbiis 
generalttNis.  Praeterea  fruitur  stipendio  oongeotonun,  quos  percipit 
ab  urbe  bac:  vides  quantum  profuerit.  Non  vidìt  loca  extera;  nunc 
impensis  publicis  praelustri  titulo  iter  susclpiet»  quae  res  et  nunc 
bonori  illa  futura ,  et  postmodum  roemorabitur  ad  ingentem  «jns 
gloriam....  Mihi  signiflcaTit  se  recta  iturum  la  Galllas»  non  Lutetlaoi 
taroen,  ne  de  eo  Italia  cognoscat  ex  illis  quibus  fortasse  innotuerit,  si 
Lutetiae  videant:  nelle  enim  se  periculuro  magno  seni  creare.  Ne  Ve- 
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netiis  quidem  agere  se  quicquam  velie  per  literas,  nisi  ex  Consilio 
illoruni,  qui  rei  sunt  piane  ìntelligentes  (1). 

(1)  Qai  nota  il  Teoturi  :  «  È  natarale  che  a  Roma  non  si  potesse  di  buon 
)»  occhio  vedere  glorificato  Galileo ,  e  dal  grido  delle  sue  opere  stampale 
9  oltramonti ,  e  dal  progetto  delle  Longitudini  accolto  con  fiiTore  in  Olan- 
»  da.  Dal  timore  appunto  di  nuove  persecuzioni  nacque  il  suo  ritegno 
»  neir  accettare  la  collana  olandese  ,  e  lo  scriver  egli  nella  sua  lettera  del 
»  li  Agosto  1638  al  Dìodati,  che  cercasse  di  ritardare  la  venuta  dell'Ortensio 
»  a  Firenze.  » 


GIOVANNI   PIERONI 

Da  Praga,  9  LugUo  1637  (1) 

Riepiloga  la  narratiTa  delle  antiche  pratiche,  e  parla  delle  nuove   per 
venire  a  capo  di  stampare  finalmente  i  Dialoghi  delle  Nuove  Sdense. 

Mi  è  accaduto  con  particolarissimo  mio  contento  di  tro- 
varmi in  Praga  questi  giorni ,  che  ci  è  arrivato  il  Sercn. 
Principe  Mattias»  per  poter  riverire  e  servire  FA.  S.,  e  poi 
per  avere  da  tanto  Prìncipe  nuove  di  Y .  S.  E. ,  tanto  mio 
Signore,  e  in  particolare  avere  occasione  di  riferire  air  A.  S. 
Serenissima  quello  che  ora  intendo  riferire  anco  a  Y.  S.  E. 
circa  la  stampa  del  suo  libro.  Dopo  che  Y.  S.  E.,  pensando 
che  io  dovessi  ritornare  costà,  mi  scrìsse  che  io  glielo  rì- 
mandassi,  non  potei  rìsolvermi  cosi  presto,  perchè  vidi  va- 
cillare la  licenza,  come  in  effetto  non  la  ottenni;  però  presi 
risoluzione  poi  di  tirare  avanti  lo  stamparlo.  Yidi  chiusa 
la  strada  a  far  ciò  in  Yienna,  perchè  ci  si  trovava  il  Padre 
Scheiner,  e  dovendo  li  PP.  approvare  che  si  stampi  o  no 
ogni  libro  in  Yienna,  dubitai  che  potesse  averne  egli  la  re- 
visione, o  almeno  venirne  in  notizia ,  e  forse  impedirne  la 
impressione  ivi,  e  in  ogni  luogo  poi.  Sicché  (non  mi  essendo 
mai  stata  spedita  la   grazia   della   tipografia  che  le   dissi) 

(I)  MSS.  Gal.,  Par.  VI.  Tom.  13,  autografa;    edita  dal  Venturi ,   Par- 
te li  ,  p.  950. 
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ricorsi  al  Signor  Gardinale  DietrìchstaiD;  il  quale  abbracciò 
il  negozio  e  promise  di  favorirlo  sicché  si  stampasse  in  01- 
mutz  »  e  che  ivi  lo  rivedesse  un  Padre  d'altra   religione , 
sicché  non  si  avesse  da  temere  di  scoprimento  dal  P.  Scheiner 
o  suoi  aderenti,  come  lo  pregavo,  e  cosi  fece;  e  preso  il  libro 
lo  mandò  a  un  Padre  Domenicano,  e  ne  segui  1*  approvazione 
che  y .  S.  E.  sentirà.  Ma  avanti  che  la   spedisse ,  mori   il 
Signor  Cardinale;  onde  io  per  riavere  il  libro  e  stamparlo 
andai  a  Olmutz,  dove  il  nuovo  eletto  Vescovo,  prelato  di 
gran  sapere,  sottoscrisse  ed  ai^Mt>vò  che  si  stampasse,    la- 
sciando egli  però  in  bianco  da  ponere  il   nome  del  libro , 
come  cosa  stimata   da  lui  essenziale.  Con  questa  poca  di 
difficultà,  e  col  non  mi  piacer  molto  il  carattere  di  quella 
stamperia,   e   giacché  seppi   che  il  P.  Scheiner  in   questo 
mentre  era  stato  mandato  a  stare  a  Nissa  in  Silesia ,  ripi- 
gliai il  libro,  e  ritornai  per  stamparìo  a  Vienna,  dove  anco 
per  aver  F  abitazione  aveva  maggior  comodità.  Ma  qui  non 
bastando  la  predetta  approvazione ,   né  potendosi  aver   la 
nuova  senza  li  Padri,  mi  son  valsuto  dell'amicizia  che  ho 
con  un  Padre  Teologo  professore  principale,   il  quale  fatta 
egli  stesso  la  revisione  ed  approvazione,  mi  ha  Catto  otte- 
nere la  licenza  dal  Bettore  dell'Università,  sicché  già  potevo 
cominciar  l'impressione,  quando  appunto  é  arrivato  di  nuovo 
in  Vienna  il  P.  Scheiner  a  stampare  un  suo  libro,  che  pre- 
sto si  vedrà.  Onde  per  non  mi  mescolare,  e  correr  qualche 
pericolo,  ho  stimato  dover  lasciarlo  prima  partire,  sentendo 
che  in  poche  settimane  avrà  finito,  e  dovrà  andarsene:  nel 
qual  mentre  di  ordine  di  Sua  Maestà  ho  dovuto  io   venir 
qui  a  Praga,  siccome  nel  tempo  di  tutto  il  narrato  sono 
stato  mandato  in   Stiria  per  alquanti  mesi  e  in  altre   Pro- 
vincie per  il  servizio  della  M.  S.  Dove  avendo  dubita^  che 
forse  io  mi  ci  dovrò  fermare  per  alcun  tempo,  ho  portato 
meco  il  libro,  per  potere,  se  occorreva,  stamparlo  qui,  dove 
il  Signor  Cardinale  di  Harrach,  già  pregatone  da  me,  mi  ba 


/- 
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offerto  di  valermi  della  tipografla ,  che  ha  eretta  per  questa 
Università;  ma  non  trovatoci  esso  Signor  Cardinale,  ed  in- 
formatomi che  dovrei  in  ogni  modo  aver  qni  ancora  nuova 
revisione  e  nuova  approvazione,  dovendo  io  presto  per  il 
servizio  ritornare  a  Vienna,  sono  per  darvi  mano  subito  al- 
r impressione,  se  Y.  S.  cosi  si  contenta,  e  non  mi  ordina  in 
contrario;  il  che  dico  perchè  il  Serenissimo  Principe  mi  ha 
detto»  che  senza  nuovo  ordine  di  V.  S.  E.  io  non  lo  feccia, 
perchè  ella  lo  fe  stampare  altrove  (1).  Anzi  mi  soggiugne 
che  y.  S.  E.  abbia  avuto  molto  a  male  che  io  abbia  pregato 
TA.  S.  che  si  contentasse  che  io  m*  impegnassi  di  riscuotere 
mille  fiorini  di  molte  più  migliaja  che  ne  ha  credito  S.  A. 
in  Moravia,  per  valermene  alla  impressione,  e  restituirli  al- 
lora o  prima  se  comanderà ,  avendo  io  scritto  a  V.  S.  E. 
die  la  stampa  si  ferebbe  senza  avere  a  pensare  a  spesa.  Mi 
duole  di  cuore  ch'ella  abbia  questo  fastidio  di  credere  che  io, 
contro  le  promesse,  per  causa  sua  abbia  molestato  S.  A.  Ma 
io  non  ho  pensato  di  molestare  pur  minimamente  TA.  S.,  ma 
usato  ad  un'  altra  maniera  meno  stretta  che  si  usa  qua , 
trovatomi  per  accidenti  occorsimi  (  come  a  tutti  alle  volte 
avviene)  non  cosi  comodo  che  io  avessi  potuto  fer  fare  la 
impressione  allora;  e  sapendo  che  quel  denaro  S.  A.  né  lo 
aveva  in  mano,  né  lo  avrebbe,  se  non  a  poco  a  poco  e  con 
molta  difficoltà,  la  quale  io  con  la  pres^fiza  averei  fecilitata, 
lo  supplicai  di  tal  grazia,  e  come  scrissi  a  S.  A.,  gli  ponevo, 
cioè  speravo  di  ponere  in  sicuro,  e  con  avvantaggio  di 
tempo  la  riscossione  di  questa  parte  del  suo  credito;  come 
è  avvenuto,  che  io  con  la  presenza  in  Moravia  l'ho  avuto, 
ed  ora  lo  ho ,  come  Jeri  ho  detto  a  S.  A.,  pronto  in  casa 
mia  a  Vienna  per  ad  ogni  momento  che  S.  A.  comandi  e 
voglia  averlo;  non  l'avendo  io  chiesto ,   né   desiderato  per 


(1)  Par  ciò  in  btli  non  ebbe  iaogo  ailrimeiiti  la  stam^  eon  Unta  fa- 
tica procacciata  dal  Pierooì,  e  clie,  secondo  la  presente,  parerà  finalmente 
assicura  ta. 
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altro  che  per  la  detta  stampatura,  la  quale  scrissi  (se  ben 
mi  ricordo)  che  non  sarebbe  di  spesa  né  di  scomodo,  ciò 
intendo  di  Y.  S.  E.  quanto  alla  spesa,  perchè  io  volevo  farla, 
e  potevo.  Ma  quanto  a  me  non  poteva  né  può  essere,  per- 
ché qua  non  si  stampa  se  non  a  pagar  tanto  per  foglio  e 
comprar  la  carta,  né  giova  fama  o  altro,  perché  cosi  si  usa. 
Ma  a  me  non  toma  a  danno,  anzi  gusto  grandissimo,  per- 
chè rimborsandomi  con  una  parte  delli  esemplari  dello  speso , 
gli  altri  tutti  avrò  per  sommo  favore  che  siano  di  V.  S.  E., 
e  a  sua  disposizi(me.  Però,  se  può  essere,  la  supplico  non 
si  pigli  fastidio  di  tal  mio  procedere,  che  spero  non  ha  disgu- 
stato S.  A  ,  né  vorrei  che  fusse  stato  per  quanto  ho  cara 
la  vita.  E  se  gli  piace  che  io  riceva  il  favore  di  questa  im- 
pressione, mi  faccia  grazia  di  scrivermene  e  ordinarmelo , 
che  senza  ciò  mi  comanda  S.  A.  che  io  non  cominci.  E  se 
non  ho  scritto  continuamente  a  V.  S.  E.,  è  stato  prima  per 
il  dubbio  se  doveva  rimandarle  il  libro  o  no,  ccmforme  al 
suo  comandamento;  e  dopo,  oltre  li  miei  continovi  viaggi , 
per  non  narrargli  sempre  difficultà,  ma  potere  con  la  prima 
^mandargli  il  [Mimo  foglio,  che  sempre  speravo  sarebbe  pre- 
sto presto,  e  fidandomi  della  mia  vera  sincerità,  che  ella 
non  avrebbe  pensato  di  me  negligenza  in  servirla,  massime 
ovMo  mi  glorio  di  tanto  favore,  perchè  l'amo  e  riverisco 
sommamente.  E  quanto  qui  ho  scritto  è  pura  verità.  Con 
che  a  V.  S.  E.  fo  umilissima  riverenza  e  la  supplico  della 
continuazione  della  sua  grazia. 

Copia  della  approvazione  di  Olmulz, 

Per  comniisslone  dell'  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Monsignor 
Gio.  Ernesto  Platals  Vicario  generale  che  fu  del  Yoscovato  di  01- 
mutz  e  adesso  roeritissfmo  Principe  e  Vescovo  eletto  di  quella,  ho 
letto  questo  trattato,  nel  quale  non  bo  trovato  cosa  che  stia  contro 
la  nostra  santa  fede  cattolica  romana,  o  i  buoni  costumi,  anzi  bene 
mi  pare  illustre  prole  e  nobil  parto  di  felice  e  delicato  ingegno,  e 
Galileo  Galilei  —  T.  X.  29 
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come  tale  giudico  che  la  stampa  gli  comunichi  la  sua  luce,  acck» 
esso  la  possa  comunicare  agli  intelligenti  lettori.  Dato  nel  Convento 
di  S.  Michele  di  OlmuU  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  li  18  di  Nu 
vembre  1636.  Fr.  Gio.  Tommaso  Manca  de  Prado  Professore  Ordi- 
nario di  Filosofla. 

E  io  Giovanni  Vescovo  eletto  di  OlmuU,  mentre  dal  soprad- 
detto Reverendo  Padre  non  fu  trovato  che  contraddicesse  alia  santa 
fede  cattolica ,  o  buoni  costumi ,  do  licenza  che  la  detta  opera 
chiamata possa  essere  stampata  per  utilità  di  t>ene  co- 
mune. 

in  Olmutz  li  20  Novembre  1636. 

Gio.  Ernesto  eletto  Vescovo  di  detta  Chiesa. 

Copia  delia  approvazione  di  Vienna, 

Vidi  librum  ìtalicum,  cujus  initium  Giornata  prinwy  in  quo 
primus  ìnterlocutor  Salvlatus  incohat  Largo  campo  ec.  Et  conside- 
ravi et  pervolvi,  ita  ut  judicare  et  censere  possim  nihII  in  eo  con- 
tineri  contra  fidem  et  bonos  mores,  ideoque  proelo  committi  posse: 
quod  ipsum  etiam  jndico  et  censeo.  Datum  in  Collegio  Caesareo  et 
Academico  Societatis  Jesu  29  Aprllis  1637. 

Gualterus  Paullus  e  Societ.  Jesu  Theol.  Doctor  et  Facoltatis 
ejusdem  prò  tempore  Decanus. 

Consentio  ut  imprimatur  iste  liber. 

Leon  Mylgiesser  Med.  Doct  Praef.  Universitatis  Rector  etc. 


DON   VINCENZO   RENIBRl 

Da  Genova,  17  Luglio  1637  (1) 

Lo  avvisa  essere  &tato  finalmente  eletto  il  Centurioni  Ambasciatore  in 
Olanda  ,  ma  che  quanto  a  sé  non  sa  se  potrà  seguitarlo.  (  Veggasi  la 
precedente  sua  del  9  Loglio  ). 

Finalmente  mercoledi  mattina  fu  eietto  per  Ambascia* 
tore  in  Olanda  il  Signor  G.  B.  Centmione,  ma  io  non  son 
però  ancora  risoluto  di  segoitarìo  stante  r  infermità  di  mia 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gal.»  Par.  I,  Tom.  11,  aotografa. 
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madre ,  che  non  mi  lascia  scostare  fino  a  tanto  eh'  io  non 
sia  sicuro  di  sua  salute.  Tuttavia  non  manchi  d'inviarmi 
le  lettere ,  eh*  ella  mi  accennò  di  voler  mandarmi ,  perchè 
in  ogni  evento  eh*  io  mi  risolvessi  di  andare  V  abbia  pronte. 
Mi  conservi  frattanto  in  grazia  sua,  mentre  per  fine  aOet- 
tuosissimameate  le  bacio  le  mani. 


LODOVICO   INCONTRI 

Da  Firenze,  20  LugUo  1637  (1) 


Gli  manda  del  vino  scelto  di  Chianti  e  di  Montepulciano  per  parte  del 
Principe  Leopoldo. 


n  Serenissimo  Principe  nm)  Signore  avendo  sentito  il 
bisogno  dello  stomaco  di  Y.  S.»  e  premendogli  quanto  a  lei 
medesimo  che  si  conservi  sano ,  ha  voluto  eh"  io  le  mandi 
dae  saggi  <M  vino,  uno  di  Montepulciano  e  V  altro  di  Chianti 
d*  uve  scelle,  che  di  presente  beve  S.  A.  Vossignoria  potrà 
provare  V  uno  e  V  altro ,  e  avvisarmi  quale  se  li  conferisce 
più^  acciò  gliene  possa  mandare,  assicurandola  che  non  avrà 
persona  più  devota  in  servirla  4i  me.  Gli  rimando  il  poliz- 
2ÌQo  de*  due  fiaschi  SU  vino  acciò  in  tempo  più  opportuno 
se  ne  possa  valere  con  il  capitano,  e  a  Vossignoria  faccio  ri- 
verenza. 

'       (1)  BfSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  autografa;  edita  dal  Veotori^Par.  Il, 
pag.  «37. 
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FRA    BONAVENTURA    CAVALIERI 


Da  Bologna,  28  Luglio  1637  (1) 

Espone  un  problema,  di  cui  dice  aver  trovata  la  dimostrasione,  e  iotoma 
In  quale  invita  ad  esercitarsi  Tin^gno  di  Dino  Peri. 

Io  sentii  con  estremo  dolore  la  nuova  che  mi  diede 
della  perdita  di  un  occhio»  e  dubbio  dell*  altro,  onde  essen- 
domi seco  una  volta  condoluto  con  lettera,  stavo  con  an- 
sietà aspettando  nuova  che  il  male  avesse  preso  qualche 
buona  piega,  e  che  Y.S.  si  fosse  ristorata^  siccome  sto  ancora. 

Io  domandavo  quella  quinta  parte  del  Cursus  Mathema- 
ticus  di  Pietro  Herrigone,  del  quale  mi  donò  li  primi  quat- 
tro tomi,  e  ciò  perchè  stampando  il  mio  Direttorio  restò  in 
bianco  la  dimostrazione  di  un  problema  de*  Triangoli  Sfe- 
rici, o  per  dir  meglio  di  un  modo  di  sciogliere  un  tal  pro- 
blema pubblicato  dal  Keplero  inventore  de*  Logaritmi  senza 
dimostrazione;  e  perchè  pensavo  che  in  quello  potesse  es- 
sere  tale  dimostrazione ,  con  occasione  eh*  io  aggiungo  al 
libretto  delle  Direzioni  un  compendio  delle  regole  de*  trian- 
goli con  le  loro  dimostrazioni,  non  volevo  di  nuovo  la- 
sciarla in  bianco;  ma  la  mia  buona  sorte  ha  portato  che 
dopo  averci  pensato  più  e  più  volte  nello  spazio  di  quattro 
anni  e  più,  io  1* abbia  trovato  venti  ò  venticinque  giorni 
sono.  Questo  è  che  nel  Triangolo  Sferico  Obliquangolo,  i 
cui  lati  insieme  presi  siano  minori  del  quadrante,  la  tan- 
gente della  semibase  alla  tangente  della  semisomma  de*  lati, 
è  come  il  seno  del  compimento  del  semiaggregato  delli  an- 
goli aggiacenti  alla  base,  al  seno  del  compimento  della  se- 
midiOerenza  di  essi  :  e  la  tangente  pure  della  semibase  alla 
tangente  della  semidifferenza  de*  lati,  è  come  il  seno  del  se- 

(I)  Inedita.  —  MSS.  Gal..  Par.  VI,  Tom.  13»  aatografa. 
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luiaggregato  dell!  istessi  angoli  alla  base,  al  seno  della  loro 
semidiflTerenza.  Il  che  serve,  dati  li  dne  angoli  alla  base  con 
la  base  del  Triàngolo  Sferico  »  per  trorare  ambedue  i  lati 
in  compagnia  ;  dal  quale  si  ha  poi  anco  il  modo  di  tro- 
vare »  dati  li  due  lati  con  V  angolo  compreso,  ambedue  gli 
angoli  alla  base  in  compagnia.  Tuttavia  quando  ella  avesse 
il  detto  quinto  tomo  mi  saria  anco  per  altro  caro  per  po- 
tergli dare  un*  occhiata,  che  poi  lo  rimanderei.  Scrivo  que- 
sta speculazione ,  non  per  occupar  lei ,  ma  perchè  mi  per- 
suado che  vi  sia  il  Sig.  Dino,  alla  vivacità  del  cui  ingegno 
non  può  riuscire  di  aggravio  alcuna  speculazione  (1).  Di 
nuovo  la  prego  a  darmi  nuova  del  suo  stato,  ed  io  intanto 
pregandole  da  Dio  sanità  perfetta  e  contentezza  di  animo, 
finisco  baciandole  aSéttuosamente  le  mani. 

(I)  Abbiamo  dalla  lettera  di  Galileo  del  9  Maggio  di  qaett'anno,  che 
il  Granduca  arerà  coocetso  a  Dino  Peri  di  lasciare  temporaneamente  la  cat- 
tedra per  andare  ad  aiotar  il  ino  maestro  negli  oltimi  larori  intorno  i  Dia- 
Yoglìi  delle  Nuore  Scienie. 


IL   MEDESIMO 

Da  Bologna,  IS  Agosto  1637  (1) 

Parla  eoo  profonda  afflinone  dei  ooroani  tmvagli ,  oeretndo  ad  mi  tempo 
di  oooaolar  tè  steMO  e  1*  amico  con  cristiana  pietà. 

Ckimpatisco  grandemente  V  infermità  di  Y.  S.  E.  e  de- 
ploro veementemente  V  infortunio  di  molti  miei  amici  e  pa- 
droni, tra*  quali  ella  tiene  il  primo  luogo,  poiché  per  mag- 
giormente accrescere  i  miei  travagli ,  cagionati  e  dalla  mia 
infermità  continua  e  da  quello  che  tante  volte  le  ho  scritto  , 
non  ne  sento  se  non  cattive  nuove  o  di  infermità  corporale 

(I)  MSS.  Gal. ,  Par.  I,  Tom.  fi ,  aotografa  ;  ediU  in  parte  dal  Plola, 
Elogio,  di  Cavalieri ^  pag.  77. 
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o  di  disgusti,  che  mi  fanno  credere  o  che  le  stelle  abbiano 
congiurato  contro  di  noi,  o  che  il  Fattore  di  quelle  ci  vo- 
glia per  questa  via  tenere  staccati  dalle  cose  di  questo 
mondo,  sopra  le  quali  veramente  poco  fondaménto  si  può 
fare.  Se  niun  uomo  sa  comportarsi  nelle  afflizióni,  credo  lo 
saprà  far  lei,  che  tanto  intende  e  tanto  sa.  Dolce  cosa  ve- 
ramente sana  il  vivere  se  non  se  ne  pagasse  cosi  grande 
usura  di  travagli  e  dolori,  massime  a  chi  si  ritrova  come 
lei  in  quella  età,  che  per  sé  sola  porta  titolo  d*  infermità. 
Tuttavia  panni  che  da  una  vita  penosa  se  ne  cavi  questo 
vantaggio  d*  incontrare  con  maggior  coraggio  la  morte,  pe- 
ritissima medica  delle  nostre  infermità,  e  certissimo  fine 
de'  presenti  travagli.  Discorro  seco  in  questa  guisa  per  pro- 
cacciare a  me  stesso  ancora  qualche  consolazione,  che  mi 
trovo  forse  in  peggiore  stato  di  lei ,  attesa  la  qualità  del 
tempo  nel  quale  anch*  io ,  privo  dell*  uso  dei  piedi ,  sono 
fatto  vecchio  in  gioventù,  e  mezzo  vivente  nel  miglior  corso 
della  vita  mia.  Consolisi  dunque  meco,  e  speri  che  chi  più 
di  noi  intende  e  vede  i  nostri  bisogni  soccorrerà  a  quelli  in 
modo  da  noi  non  penetrato ,  quando  V  amore  verso  di  lui 
ce  lo  faccia  meritare. 

Non  si  prenda  Y.  S  Eccellentissima  altra  briga  del  li- 
bro (1),  poiché  volendolo  me  lo  procurerò  altrove,  e  per  ora  non 
mi  bisogna  più  che  tanto.  Cerchi  di  ricuperarsi  meglio  che 
può,  né  si  scordi  di  me,  che  V  amo  e  riverisco  come  mio 
sìngolar  padrone,  maestro  e  padre,  e  mi  dia  qualche  con- 
solazione con  qualche  avviso  di  ricuperata  sanità,  come  da 
Dio  le  desidero;  con  che  le  bacio  aflTettuosamente  le  mani 
salutando  il  Sig.  Dino. 

(I)  Cioè  del  Tomo  V  del  Curm$  Math^^maticus  delK  Herrigone ,   richic- 
Btogli  nelle  precedenti  tue. 
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ALESSANDRO    MARSILI    (1) 

Da  Siena,  23  Agosto  1637  (2) 

Gli  dà  parte  della  sua  nomina  a  professore  di  filosofia  in  Pisa,  e  rico- 
noscendo quasi  interamente  dalla  di  lui  protesione  questo  effetto,  viva- 
mente ne  lo  ringrasa. 

Do  parte  a  V.  S.  E.  con  questa  mia  come  dal  Serenis- 
simo Granduca  son  stato  onorato  della  grazia  della  con*^ 
dotta  di  Pisa  con  stipendio  di  scudi  seicento.  Questo  onore 
mentre  Io  riconosco  quasi  affatto  dalla  cortese  protezione 
di  V.  S.  E  ,  anco  vengo  a  confessargliene  una  somma  ob- 
bligazione, desiderando  che  quanto  da  lei  mi  vengono  au- 
mentati i  debiti  con  nuove  grazie»  altrettanto  si  voglia 
compiacere  esercitare  la  mia  devota  servitù  con  li  suoi 
comandamenti.  Spero  »  rinfrescandosi ,  esser  a  riverirla  di 
persona ,  ed  a  ricevere  quelle  instruzioni  ed  avvertimenti 
che  mi  può  dare  e  la  prudenza  ed  il  cortese  afletto  del  mio 
Signor  Galileo;  ed  aOettuosamente  le  bacio  le  mani. 

(1)  Veggasi  la  nota  3  alla  lettera  del  Micanzio  del  1  Not.  1636. 

(2)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  1,  Tom.  11,  aotograft. 


BENEDETCO   GUERRINI 

Da  Pitti,  2  Settembre  1637  (1) 

Lo  previene  di  una  visita  del  Granduca. 

n  Serenissimo  Padrone  desidera  sapere  se  Y.  S.  sia  in 
grado  da  poter  discorrere,  che  questa  sera  al  tardi  facil- 
mente sana  da  Lei,  e  con  questo  le  bacio  le  mani. 

(I)  Inedita.  -  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  autografa. 
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La  vitiia  ebbe  luogo  con  grande  consotazione  di  Galileo ,  il  cui 
fgliMolo  Vincenzo  avendone  data  nuova  al  Padre  Castelli ,  questi  gli 
risponde  colla  seguente: 

BENBDBTTO  CASTELLI    k   VINCSMZO  6ALILBI 

Roma,  42  Settembre  1637  (I) 

Ho  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  M.  I.  nella  quale  mi  dà  nova 
dello  stato  del  Signor  Galileo  suo  Signor  Padre  e  mio  caro  Signore. 
Lodato  Dio  d' ogni  sua  grazia  che  ci  fa»  e  di  conservarlo  e  dì  averto 
consolato  col  mezzo  di  quella  gran  visita  del  Serenissimo  Granduca. 
Altri  lodino  S.  A.  S.  della  grandezza  sua  e  potenza.  Io  lo  reputo 
degno  di  mille  corone  regali  per  la  carità  usata  verso  il  Signor 
Galileo.  Ho  sentito  Infinito  gusto  di  questo  avviso,  e  ne  ringrazio 
V.  S.,  che  me  lo  ha  dato.  Quanto  all'opera  mia  (2),  non  ho  potuto 
fare  cosa  alcuna.  È  vero  che  non  manco  ogni  mattina  nel  santissimo 
sacrificio  della  Messa  pregare  Sua  Divina  Maestà  che  lo  consoli,  e 
che  Taiutiy  e  che  lo  faccia  partecipe  della  sua  santa  grazia. 

Starò  attendendo  quanto  passa  dell'occhiale  o  vetro  con  desi- 
derio ,  perchè  il  padrone  mi  mortifica  continuamente  a  segno ,  che 
li  ho  promesso  io  trenta  scudi  del  mio  quando  non  se  ne  faccia 
esito  In  Firenze  (3).  E  non  occorrendomi  altro»  la  prego  a  fare  ri- 
verenza al  Signor  Galileo  in  nome  mio  .ed  a  V.  S^  bacio  le  mani 
ricordandomele  devoto  e  antico  servitore. 

(t)  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  15,  autografa  ;  edita  in  parte  dal  Venlori, 
Par.  il,  pajr.  837. 

(i)  Cioè  quanto  agli  oIBrj  eh*  egli  veniva  praticando  In  Roma  a  favore 
del  800  diletto  amico  e  maestro. 

(S)  Era  un  cannocchiale  del  Fontana ,  che  il  Castelli  desiderava  che 
fosse  acquistato  dalla  Corte. 
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GIOVAKKI  PIBftONI 

Da  VieiìM,  10  Onobre  1637  (1) 

pMtìà  del  P. Guidino  OeMDU  con  moka  lode  e  coiae  d^anrieo  di  GnUlco, 
del  Pìidre  Scheioer  inveoe  oome  di  suo  ootUnte  awersario ,  ed  insidia- 
foce  degli  scritti  ioediti  di  Keplero:  lo  richiede  di  diverse  s«e  opere  , 
e  gli  dice  oo«e  iuo  neif  estreaia  Polonia  il  mo  book  sia  alUMente 
▼eocrato. 

Ricevo  in  quest'ora  la  lettera  di  V.  S.  E.  de* 6  del  pas- 
sato, la  quale  non  potrei  dire  di  quanto  aOEuuio  mi  abbia 
cavalo,  parendomi  di  conoscere  da  quella  che  V.  S.  E.  resti 
capace  e  sodisfatta  della  verità  cbe  le  scrissi  di  Praga ,  di 
che  stavo  mollo  geloso  avendo  indidbile  desiderio  della  sua 
grazia  per  la  somma  slima  cbe  fo  dell*  inarrivabile  suo 
mmCo.  ir  incresce  d'avere  (benché  involontariamenle  )  ca- 
gionalo allungamento  nella  puM>lica2lone  de'  suoi  Dialoghi, 
ma  resta  con  avvantaggio  della  bellezza  del  carattere ,  la 
quale  qua  non  sareUe  stata  tanto,  e  non  più  di  quella 
eh'  ella  vedrà  nel  libro  del  P«  Guldini ,  non  essendone  qua 
migliore,  la  quale  non  arriva  a  gran  pezzo  a  quella  de' Dia- 
loghi Ialini,  i  quali  ho  veduti  qua  e  spero  di  presto  averli. 
Le  indisposizioni,  che  Y.  S.  E.  mi  racconta  avere ,  mi  tra- 
figgono l'anima  e  vorrei  potere  trovar  rimedio  che  ce  la 
conservasse  sano  ancora  cent'anni;  fra  tanto  fa  bisogno  con- 
fiHmarsi  alle  divine  ordinazioni. 

Il  Padre  Paolo  Guldini  Gesuita  stampò  qua  il  suo  libro 
De  eentro  gramtatie,  e  me  ne  diede  un  esemplare  da  man- 
dare a  y.  S.,  la  quale  egli  stima  e  reverisce  grandemente, 
perchè  è  galantuomo ,  e  segnò  di  sua  mano  sopra  il  libro 
qui  in  casa  mia  il  nome  di  Y.  S.  Io  lo  mandai  in  una  cassa 
di  ceri' altre  mie  cose,  ma  è  stata  circa  un  anno  o  più  per 

(1)  Inediti,  air  infuori  di  on  brino  nella  ediziona  di  Padova,  Tom.  Il, 
pag.  SOO.  -  MSS.  Gal.,  Par.  Vi,  Tom.  19,  mtUogfh. 

Gaulio  Galilei  —  T.  X.  30 
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strada,  poi  è  capitata  costà  in  mano  del  Sig.  Gio.  del  Ric- 
cio, il  quale  poco  tempo  fa  mi  avvisò  la  ricevuta  di  dette 
robe,  che  essendo  io  poi  allora  in  Roemia ,  senza  occasione 
di  scrivergli ,  mi  è  uscito  di  mente  V  avvisargli  che  detto 
libro  consegnasse  a  Y.  S.  E.  Però  ora  glie  lo  scrìvo,  e  lei 
lo  riceverà  presto,  e  penso  che  gli  piacerà.  E  perchè  detto 
Padre  è  «piello,  che  mi  attesta  che  fu  il  primo  che  diede 
lume  ed  airviso  al  Padre  Scheìner  delle  Macchie  del  Sole 
scoperte  da  Y.  S.,  però  più  particolarmente  io  Tamo,  e  de- 
sidero che  Y.  S.,  se  le  piace,  risponda  alla  donazione,  che 
gli  fa  del  libro,  con  due  righe,  e  che  mi  favorisca  mandar 
la  lettera  a  me  per  recapitargliela.  Egli  aggiugne ,  o  più 
tosto  vuol  soggiugnere  un*  altra  opera  alla  di  già  stampata. 

Il  Padre  Scheiner  ha  finito  l'impressione  del  suo  libro 
de  stabilUale  Terrae  (cosi  me  lo  ha  nominato  un  Padre)  per 
ragioni  fisiche,  e  non  è  pubblicato  ancora  perchè  mancano 
le  figure ,  che  si  fanno  (1).  E  intanto  trovandosi  qua  il  fi- 
gliuolo del  già  Keplero  per  sue  pretensioni  di  avanzi  del 
padre ,  esso  Padre  si  trattiene  per  fare  ogni  opera  di  ca- 
vargli dalle  mani  le  osservazioni  di  Tieone,  e  Topere  forse 
ancora  del  medesimo  Keplero  non  per  anco  stampate,  e  si 
serve  del  mezzo  deTadroni  per  violentarlo:  ma  infino  ad  ora 
non  gli  è  riuscito,  ed  io  non  mancherò  di  diligenza  di  aiu- 
tare per  assicurare  che  le  dette  osservazioni  non  pericdino 
di  essere  falsate ,  ma  si  stampino  molto  sollecitamente  con 
autorità  imperiale,  e  ne  spero  buon  effetto  (2). 

Della  spesa  delle  figure  intagliate  mi  fa  arrossire 
Y.  S.  E.  a  trattarne,  anzi  a  pensarci  solo.  Altro  avrei  vo- 
luto fare  e  speravo  di  fare  se  non  ero  di  cosi  scon- 
venevole fortuna  in  servire  Y.  S.  E.,  la  quale  supplico  che 
mi  avvisi   che   debbo   fare   delli  scritti  Dialoghi ,   che  mi 

(t)  Quest'opera  non  Tu  per  allro  pahblicaU ,  come  altrore  abbiamo  a?- 
rertito,  cbe  dopo  la  morte  di  Galileo. 

(S)  Vengati  intorno  qoetto  argomento  1*  intcrestantifaima  lettera  di  Lo- 
do? ico  Keplero  del  8  Febbraio  1638 ,  che  pobblichlamo  più  innanii. 
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maudò  »  o  per  meglio  dire ,  con  prima  sicura  occasione 
glieli  rimanderò  insieme  con  le  originali  approvazioni  dello 
stamparli»  sentendo  che  potranno  esserli  grate  come  ammi-« 
rabili  sono  gli  ordini  di  Boma  contro. 

Un  mio  amico»  che  si  diletta  di  cose  astronomiche,  è 
stato  ultimamente  nelle  università  di  Polonia  e  in  Danzica 
e  altrove»  e  ha  trattato  con  tutti  i  primi  matematici»  e 
trovatili  tutti  grandemente  aSétti  al  merito  di  Y.  S.  E.»  e  di 
ferma  opinione  universalmente  tutti  che  sia  vero  il  moto 
della  Terra;  ma  non  sono  cattolici. 

La  scrittura  di  Y.  S.  è  stampata  in  Olanda  volgare  e 
latina»  cioè  quella  che  lei  fece  venti  anni  sono  a  Madama 
Granduchessa.  Non  Tho  veduta  e  desidero  sommamente 
averla;  però  se  di  costà»  come  dubito»  non  si  può  avere» 
la  supplico  almeno  di  farmi  sapere  il  nome  di  essa  perchè 
io  la  possa  chiedere.  Si  come  ancora  desidero  conseguire  il 
fisivore  »  che  Y.  S.  E.  mi  accennò  una  volta  »  di  poter  dare 
una  lettura  a  quelle  postille  fatte  da  lei  circa  il  libro  del 
Rocco  :  che  se  per  averle  bisognerà  farne  far  costì  copia  » 
spero  che  il  Signor  Giovanni  del  Riccio  mi  favorirebbe  di 
farmi  trovare  chi  facesse  la  fatica»  e  a  Y.  S.  E.  ne  resterei 
obbligatissimo.  E  però  ne  la  supplico»  e  di  formi  sapere  se 
mai  alcuno  perse  tempo  a  rispondere  alle  goObrìe  del  Ghia-» 
ramonti  ;  e  resto  facendole  riverenza  e  desiderandole  felicità 
e  perfetta  sanità  con  ogni  grazia  del  cielo»  che  per  lunghi 
anni  ce  la  conceda  in  terra. 
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BENEDETTO   CASTELLI 

Da  Roma,  10  Ottobre  1637  (1) 

Nel  mandargli  a  regalar  una  lente,  porla  dei  teleacopi  del  Fontana  e 
della  conveniensa  per  la  Corte  di  Toscana  di  fame  acquisto.  —  A 
questa  rbpoae  Galileo  colla  lettera  del  94  Ottobre  da  noi  recata  a  tuo 
luogo. 

Jeri  il  segretario  deirEcc.  Signor  Ambasciatore  di 
Toscana  mi  portò  trenta  scudi  per  1*  occhiale  ^  i  quali,  cosi 
povero  corno  sono,  pr^i  mal  volentieri,  e  mi  sarebbe  stato 
più  caro  che  il  Serenissimo  Granduca  si  fosse  compiaciuto 
ritenersi  V  occhiale,  quale  di  già  io  aveva  pagato.  Mando  a 
y.  S.  due  vetri  per  esitarli,  ed  uno  per  Y.  S.;  il  prezzo  di 
due  è  di  scudi  18,  il  terzo,  a  elezione  sua,  lo  riceverà  in 
dono,  quando  abbia  da  servire  per  lei.  A  me  pare  che 
quello  che  è  contrassegnato  con  una  croce  sia  il  meglio  di 
tutti  tre;  però  Y.  S.  si  ritenga  quello  che  più  le  piace ,  e 
mandi  il  prezzo  degli  altri  due  quanto  prima ,  acciò  io 
possa  sodisfiu^  in  Napoli  per  altri  vetri,  lo  crederei  che 
fosse  servizio  di  S.  A.  S.  che  io  avessi  un  centinajo  di  scudi 
in  mano  per  poter  far  lavorare  in  Napoli  a  questo  galan- 
tuomo, il  quale  so  che  mi  farà  piacere  più  che  ad  altri 
per  certo  interesse  suo  ;  e  di  già  ho  inteso  che  certi  Si- 
gnori gUe  ne  hanno  pagato  uno  settanta  scudi  per  servizio 
del  Serenissimo  Granduca ,  che  fcnrse  io  V  avrei  avuto  per 
molto  meno  ;  però  mi  rimetto  a  quanto  parerà  al  Sig.  Dino 
Peri  di  rappresentare  a  S.  A.  S.  La  verità  è  che  mi  pare 
che  costui  abbia  la  vera  maniera  di  lavorare ,  e  che  porti 
la  spesa  fore  incetta  dell'  opere  sue.  Starò  attendendo  i  co- 
mandamenti di  S.  A.  S.  e  di  Y.  S.,  e  la  prego  che  si  com- 
piaccia significare  a  S.  A.  S.  che  le  vivo  devotissimo  ser- 

(1)  Inedita.  —  MSS.  GaL,  Par.  VI,  Tom.  13,  aolografiiu 
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vìlore.  Voglio  aggitiugere,  che  se  si  continuerà  a  pigliare 
le  opere  in  nome  del  Serenissimo  nostro  da  questo  galan- 
tuomo, le  farà  pagare  carissime,  che  noi  altri  poveretti  non 
ci  potremo  arrivare.  Sicché  torna  il  conto  che  sia  com- 
messo a  me  il  negoziare ,  che  mi  riuscirà  con  mcdto  van- 
taggio, ed  ancora  noi  potremo  avere  qualche  cosa  di  bello. 
Desidero  intendere  se  quel  pittore  che  ha  fatto  quei  dise- 
gni della  Luna,  ha  dato  sodisfazione  al  Signor  Dino,  e  ras- 
sicuro che  farà  molto  meglio.  Bacio  le  mani  al  Signor  Di- 
no, e  a  y.  S.  M.  I.  ed  E.  fo  reverenza. 


PIBTRO    GASSBNDl 


Da  Manina,  13  Ottobre  1637  (1) 


Lo  oooforu  nella  perdita  della  vista  ;  il  quale  argomento  non  lo  trat- 
tiene dal  proporgli  la  rìsoliisione  del  quesito,  perchè  guardando  con  due 
ooehi  ai  veggono  gli  oggetti  oome  per  ono  aolo.  Deplora  poi  la  morte 
del  Peiretdo ,  del  quale  ricorda  i  caldi  ed  inoesaanti  ufficj  per  la  libera- 
Eione  deir  amico. 


Aderam  nuper  Aquis-Sextìis ,  Galilaee  olarissime ,  prae- 
stantissimeque  virorum,  cum  illustris  Peireskii  nostri  tou 
f&miprrov  genuanus  tuas  accepit  litteras,  et  quanta  mei  mentio 
facta  abs  te  fuìsset,  ostendit.  Et  confèstim  quidem  gra- 
titudinem  testaturus  ad  te  scripsissim  ;  sed  partim,  quae 
ad  manum  erant  negotiola  interturbarunt,  partim  desiderium 
ac  spes  agendi  coram  gratias  continuit.  Gonstìtueram  vide- 
licet  hoc  ipso  anno  te  convraire,  inarseratque  animus,  cum 
significatum  a  Diodato  est,  gravem  morbum  aetati  jam  in- 
gravescenti supervenisse.  Quare  apparato  commeatu,  de  die 
discessus  deliberabam ,  cum  ecce  renunciatum   est   itinera 

(f)  MSS.  Gal.  ,  Par.  VI ,  Tom.  13  .  aatograOi;  edita  nelle  Bpislolae 
Ga$$endi  eie,  e  riprodotta  dal  Veotari ,  Par.  II ,  pag.  380  e  seg. 
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omnia  terraque  marìque  sic  occupali  milite,  ut  sine  magno 
discrimine  penetrari  istuc  non  posset.  Id  ubi  conflrmatum 
est»  ac  bona  sorte  simul  accepi»  te  ab  eo  morbo  convaluisse, 
sic  untare  coepi  ut  tandem  praestabilius  censuerim  differre 
adhuc  in  paucos  menses  meam  versum  te  profectionem.  Ac- 
cessi interea  ad  hanc  cìvitatem ,  et  discessuro  Lugdunum 
veredario  paucos  hosce  versus  exarare  placuit»  qui  Rossio, 
cognatoque  tuo ,  optimis  viris ,  commendarentur.  Accipies 
proinde»  et  valere  me»  et  gestare  semper  in  mente  medul- 
lisque  intimis  memoriam  jucundissimam  »  ac  venerationem 
tui.  Quantum  vero  putas  id  doleo»  quod  commemoras  quod- 
que  a  Diodato  jam  acceperam  »  oculorum  altero  te  fuisse 
orbatum?  Sed  et  quantae  putas  id  mihi  consolationi  verti- 
tur»  quod  perspectam  animi  tui  moderationem  babeo;  neque 
haereo  quin  solita  hoc  est  invicta  constantia  casund  istum 
admiseris  tanquam  nibil  a  conditione  humanitatis  passus 
alienum?  Et  versetur  etiam  alter»  qui  superest  oculus  in  si- 
mili discrìmine;  cogito  tamen  te  ad  hanc  quoque  jacturam 
leniter  ferendam  esse  paratissimum;  quippe  sic  aCTectum,  ut 
quocumque  te  vel  natura  vel  fortuna  adegerit  »  lubens  lae- 
tusque  consequarìs.  Nosti  nimirum  quantum  praestet  sequi 
volentem»  quam  trahi  invitum»  et  patiendi  necessitatem 
consensione  potius  lenire»  quam  repugnantia  esasperare.  Te 
vero  praesertim  consentaneum  est  ad  omnem  eventum  com- 
positum  esse  »  qui  es  jampridem  adversus  fatum  tantopere 
exercitatus,  quemque  vix  ullum  telum  finire»  quod  non  fue- 
rìt  praevisum  »  potest;  quae  caecitas  certe  instare  vide- 
tur»  non  ex  inopinato  continget  ;  neque  sic  moerore  affi- 
ciet  oh  hd)etatam  corpoream  a<»em»  quam  voluptate  recreabìtt 
ob  superstitem  perspicaciam  mentis:  accidat  enim;  fatmras 
tamen  et  habendus  es  quasi  alter  Appius»  quo  inter  Roma-^ 
nos  nemo  oculatior;  aut  quasi  alter  Democritus»  quo  (  seu 
verum»  seu  fictum  sit»  quod  de  caecitate  ejus  dicitur  )  nemo 
inter    philosophos   solertius  »   ac   penitius   naturam    rerum 
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introspeiit.  An  forte  etiam  non  cogitabis  praeter  hoc 
spolium,  quod  nisi  aliud,  saltem  mors  sui  faciet  jurìs»  su- 
perfuturos  oculos  iaunortalit^tis  luce  coruscanteis?  Yidelicet 
fieri  non  potest,  ut  extinguantur ,  aut  intereant  felices 
ilii  ocuU»  quìbus  {nimis  concessum  est  tot  res  mirandas 
conspicere ,  et  c<Mìspiciendas  exhibere.  Verum  consisto ,  ne 
candorem  modestiamqne  sununam  offendam,  addoque  solum 
esse  quod  dcdeam»  nisi  te  lumine  utroque  res  discernentem 
convenero.  Quippe  tecum  communicare  in  animo  erat  prae- 
ter  caetera  non  contemnendum  paradoxum.  Quod  aperto  licei 
oeulo  utroque^  altero  tamen  solum  videamtUn  visione  quamdi^ 
sctinetam  vocant.  Sed  quamquam  non  possis  ipse  esplorare, 
quae  experiendo  mihi  contingunt»  habebis  tamen  facile  cae- 
tenHiun  experimenta,  et  vel  ex  solo  parallelismo  motus 
oculorum  libi  cognito  conjicies»  opinor,  opinionem  hanc  vi- 
deri  piane  necessarìam.  Et  quaeretur  quidem  fortassis»  quid 
alter  praeterea  oculus  moliatur,  vemm  constabit  illius  axem 
sic  relaxari  aut  retrahi ,  ut  piane  prorsumque  orietur ,  et 
naturae  ductu  ex  oculìs  duobus  illius  a%em  dirìgi»  qui  va- 
lentior  extiterìt»  ut  solent  membra  gemina  inequalis  esse 
virtutis. 

Plura,  Deo  volente,  coram  ;  interea  nihil  adjicio  circa 
dolorem»  quem  concepisti  ex  inmiatura  optimi,  nobilissimi- 
que  Peireskii  morte.  Sane  is  summo  quidem  studio  bonos, 
litteratosque  omneis,  qua  orbis  patet,  complectebatur,  sed  te 
ut  |»*imas  in  iis  tenere  arbitrabatur  merito,  ita  in  primis  et 
suspiciebat  et  prosequebatur  insigni  affectu.  Gonscius  sum 
ipse  quid  tui  causa  (nrocuratum  voluerit;  quam  vehementer 
institerìt,  quam  obtinere  non  desperarit.  Et  quamquam  for- 
tassis  id  tibi ,  qui  es  ingenti  animo  praeditus  o^to^opov  fuit; 
saltem  illius  erga  te  mens  esse  non  potuit  ardentior,  nec  per 
eum  stetit,  staturumque  fuit ,  quin  maxima  cum  libertate, 
tranquillitateque  degeres,  quod  superest  aevi.  Me  quod  at- 
linet,  ipse  te  superiorem  longe  bisce  casibus   insnltibusque 
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fortunae  duco,  istamque  sedem  habeo,  non  instar  inCfiusti 
cujusdam  exilii,  sed  instar  optatissimi,  fortnnati^imiqoe  se- 
cessus.  Quasi  vero  cordati  viri  quidquam  amplius  deside- 
rent  in  mediis  aulae  Quctibus,  tumultibosque  civitatnm,  aut 
quasi  tibi  in  hac  aetate  possit  aliquid  esse  dnlcius ,  quam 
procul  abesse  a  prophana  torba»  qoae  quasi  belua  multiceps 
nihil  vere  humanum  sapit;  nihilque  praeter  simalationem,  in- 
vidiam,  perfidiarne  caeteraque  id  genus  spirai.  Isteic  proinde 
eontentns  vive,  et  quantum  licet  feliciter.  Vale. 


FRA    BONAVENTURA    CAVALIERI 


Da  Bologna,  20  Onoìirt  1637  (1) 


Parla  i!el  Michelini,  che  aveva  veduto  diansi  in  Bologna,  e  al  «|tialc 
raoooinanda  lo  spaccio  dì  alcuni  esemplari  della  sua  Geometria  degli 
Indivisibili  ,  che  non  trovavano  compratori. 


Nel  passaggio  che  fece  di  qua  il  nostro  Padre  Fran* 
Cesco  delle  Scuole  Pie»  mi  favori  di  venirmi  a  vedere,  in- 
sieme con  il  suo  M.  R.  Padre  Provinciale  »  dalla  venuta  e 
presenza  de*  quali  non  solo  ricevei  gusto  per  le  knt)  qualità, 
ma  perchè  mi  arrecomo  nuove,  se  non  in  tutto  liete,  almeno 
meno  cattive  di  quelle  eh*  io  m*era  preconcetto  della  saniti 
e  stato  di  V.  S.  E.,  della  quale  dlscorressiuM)  a  lungo  con 
mio  particolar  gusto.  E  perdiè  nel  iHt>gres80  del  discorso 
venni  a  nominare  quel  Curtu$  Mathematieut ,  del  quale  le 
scrissi,  deùderando  di  vedere  il  quinto  tomo,  e  esso  mi  disse 
che  Tavea  un  suo  scolaro,  perciò  con  questa  occasione  di 
riverirla  le  scrìvo  di  questo  ancora,  acciò,  se  il  Padre  Fran- 
cesco è  ritornato  costi,  ella  mi  favorisca  di  ricordargli  qne- 

(i)  Inedita.  —  .MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  18,  aalografii. 
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sto  mìo  serviaiOt  che  miDdandomi  detto  quinto  tomOt  dato 
ctie  io  Ti  abtna  una  scorsa,  gHdo  rimanderei  subito.  Intanto 
mi  rado  disponendo  per  leggere  con  quel  poco  di  sanità  clie 
mi  ritroTO,  e  desidero  ch'ella  mi  c<«8oli  con  buone  Boove 
della  soa  sanità  »  la  qoale  prego  vada  oonsenrando  con  lo 
stare  più  allegro  che  sia  possibile,  poiché  ella  sa  quanto  ciò 
vaglia  per  allungare  la  vita;  e  con  questo  le  Accio  rive- 
rema,  ricordandomele  cordialissimo  servitore,  si  come  desi- 
dero anco  mi  favorisca  rappresentarmi  al  Padre  Francesco 
e  al  Signor  Dino. 

P.  5.  Tiene  un  Hbraro  costi  in  mano  circa  12  delle 
mie  Geometrie,  e  perchè  non  è  roba  di  spaccio  (1),  ho  dato 
ordine  che  sieno  consegnate  al  P.  Francesco  quando  vi  sia, 
acciò  egli  con  1* occasione  de* suoi  scolari,  veda  se  ne  può 
far  esito  di  qualcuno:  perciò  la  prego  a  ricordargli  questo 
ancora,  e  che  mi  avvisi  se  ricevè  in  Venezia  le  lettere  eh*  io 
inviai  al  R.  P.  Fulgenzio. 

(1)  Dolorosa  eota  a  ripensarli ,  che  il  Caralieri  fosie  costretto  ad  espri- 
mersi eosl  Intorno  nn'  opera ,  ciie  ha  reso  immortale  il  nome  soo. 


ISMAELB  BULLIALDO   (1) 

Da  Parigi,  30  Ottobre  1637  (2) 

di  NMiida  QB  esemplare  della  tua  opera  De  Natura  imeii ,  e  gli  parla 
della  proMÌma  pobUioasione  del  suo  sisteuia  Filolaioo.  —  A  questa  rì- 
spoie  Galileo  colla  tua  del  1  Gennaio  1638,  da  noi  recata  a  pag.  205 
del  aeooodo  Tonio  del  presente  Gatteggio. 

Multis  urgentibusque  rationibus  adductus  sum  ad  hanc 
epistolam  tiU  mittendam,  unaque  libeUum»  quem  nuper- 
rime  scripsi  De  Natura  Lucis,  in  posterum  enim  tibi,  quem 

(1)  Celebre  matematico  e  astronomo  francese;  nato  nel  1605,  morto 
nel  fOM. 

(i)  InediU.  -  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13 ,  antografa. 

Gaulko  Gaulbi  ^  T.  X.  31 
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iBftTtyc  iMM>lescain,  et,  quod  admodum  cupio,  deque 
Sfero ,  de  ilio  opuscolo  judicium  tuum  in- 
el  docUssimum  vinim  dominum  Gas- 
singularem  aegerrìme  fero  a  pro- 
iMìMae  SMu  fttaa  te  invisendi  causa  suscepturus  erat,  re- 
u>  I—  esse,  saspensum  animi  tenens  belli  per  Italiani 
fWbUMÉì'j  continui  terrcNres,  et  non  ambigua  perìcula;  litte- 
raM  et  libnun  ipsi  mittere  ad  te  perferendos  mecum  sta- 
twrai ,  el  ìmpense  lactabar  in  tantorum  philosophorum 
comtn^ssu,  eorum  judicio  aequo,  sanoque  subiici,  vulgus 
etMìiH  «libi  suspectum  est,  et  plausos  illius  in  rebus  ejus- 
«ftidi  innati  semper  mihi  fuerunt.  Verum  cum  bujus  tem- 
foris  tiUDttltus,  furoresque  bellici  congressu  et  colloquio 
«Millo  eos  aroeant ,  mibi  diutius  differendum  non  putavi , 
rwi  a  morbo  molesto  te  convaluisse ,  et  redditam  tibi  sa- 
«ilaMn  pristinam  ab  amico  audierim  ;  grave  porro  tibi  non 
erti  aiidire  Philolaum  Amstelodami  typis  exornarì ,  is  sys- 
hiMa  mundi  rationibus  in  hanc  usque  diem  ignotis,  a  geo- 
•lelria  et  oplioa  deductis,  necessaria  cmiclusione  demon* 
mirare  cMtendit  ;  typographi  mora  acriter  reprehenditur , 
^«ki  «  uhi  illum  legeris ,  quid  de  ilio  s«aties  audire  multi 
ciiy«uiil  \^V.  Valetudo  interim  tua,  aetasque  sollecitos  et  an- 
vìM«  lenenl  :  hanc  libertatem  meam ,  a  civili  forsan  comi- 
Ule  «ìwiis  detortam  excusatam  habebis ,  et  ingenuo  at- 
^¥^  averlo  animo  veniam  dabis  ;  hunc  domino  Diodato  fa- 
M.  K  làhANa  commendavi ,  is  tibi  notissimus  est ,  et  amicitia 
ttJN\  u«à  juftdus. 

MttlU;^  adhuo  annos  Dominus  noster  te  salvum  et  in- 
cvhaNuNii  $«Tvel»  et  te  suis  gratiis  abunde  cumulet. 

il '  ^>ftM' «fMt  M  iaUlaldo  renne  anonima  in  lace  nell'  anno  appressso 
>ÉHtM^  4  iiM»  :  M4k»4i«  «  mu  Di»s$rtationU  di  Véro  iystemaie  Mundio  libri  IV. 
U  ìlMoti^  iHMoaJto  ^  tennlo  in  campo  contro  di  quella ,  l' Aolore  etteie  e 
»i|H»^»iKV  li^  «M  «fm  col  Ulolo:  Ismaelis  BuUialdi  Astronomia  Philolaica, 
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BBNBDETTO    CASTELLI 

Da  Soma,  14  Novembre  1637  (1) 

Dopo  toccato  di  cosa  rìsginrdante  un  nipote  di  esso  Galileo ,  parla  della 
luce  secondaria  della  Luna. 

Non  potei  rispondere  a  V.  S.  E.  l'ordinario  passato , 
perchè  non  avevo  avuto  tempo  di  operare  cosa  nessuna  del- 
l'accomodamento del  Signor  suo  nepote.  Ora  le  dico  che 
ho  ritrovato  modo  d*  accomodarlo  e  bene  in  casa  del  nostro 
messer  Lorenzo  Ceccarelli,  quale  avrà  grandissimo  gusto  di 
riceverlo  ed  accarezzarlo  per  quel  tempo  che  vorrà  tratte- 
nersi in  Roma;  e  mi  creda  che  è  meglio  cosi  che  cercare 
altri ,  quali  ovvero  dicano  di  non  volerlo  o  pretendano  di 
farci  gran  servizio.  Oggi  il  mondo  è  fatto  per  un  certo 
verso,  ch'io  ci  perdo  la  scherma  affatto.  Credo  che  lo  stesso 
messer  Lorenzo  ne  scriva  a  Y.  S.;  però  lo  mandi,  ch'io  non 
mancherò  servirlo  dove  potrò  conforme  alli  infiniti  obblighi 
miei. 

Tengo  lettere  di  quel  Signor  francese,  medico  del  Signor 
Conte  di  Noailles,  quale  non  finisce  di  stupire  del  valore  e 
sapere  di  Y.  S.  E.,  e  posso  assicurarla  che  è  galantissimo 
uomo  e  la  servirà  di  buon  cuore.  Ho  avuto  infinito  gusto 
del  nuovo  scoprimento  nella  Luna,  e  quando  si  potranno  sa- 
pere i  perìodi  di  quelle  mutazioni  mi  saranno  carissimi 
come  cose  preziose  (2).  Le  voglio  ancor  io  dire  una  certa 
fìmtasia  che  mi  passò  per  la  mente  con  occasione  ch'io  os- 
servai la  Luna  vicina  al  primo  quarto  nel  mese  passato,  e 
viddi  cosa ,  che  mai  m'era  riuscito  poter  vedere ,  dico  la 
luce  secondaria;  che  se  bene  Y.  S.  E.  dice  nel  suo  Nuncio 


(1)  InedIU.  —  HSS.  Gal. ,  Par.  VI,  Tom.  13 ,  aalografa. 
(3)  Allude  alle  Tariazioni  arrertite  da  Galileo  nella  faccia  deUa  Lana , 
fecondo  quanto  abbiano  dalla  soa  del7NoTenibredlqiieit*anooallficanzio. 
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Sidereo  che  debilis  admodum  et  incerta  compicitur,  in  ogni 
modo  non  m*era  mai  riuscito  vederla»  ed  allora  la  viddi 
molto  bene.  E  facendo  riflessione  a  quanto  ella  pure  ne*  Dia- 
loghi accenna  della  medesima  luce  secondaria  assai  più  co- 
spicua e  lucente  la  mattina  che  al  tramonto»  e  ne  adduce 
per  ragione  Tesser  in  quel  tempo  illuminata  la  Luna  dal 
reflesso  di  vastissimi  continenti  della  Terra,  giudicai  ancor 
io  a  giorni  passati  »  che  ritrovandosi  la  Luna  meridionale 
dovesse  essere  illustrata  dalla  Terra»  e  però  mi  venne  in 
mente  che  le  terre  meridionali  a  noi  incognite  debbono  es- 
sere vastissime  Provincie»  e  che  però  riflettino  gagliardo 
lume  nella  Luna.  Se  ho  detto  qualche  sproposito  me  lo  per* 
doni»  perchè  confesso  di  non  averci  pensato  a  bastanza.  £ 
le  fo  riverenza. 


DON  VINCENZO  IKNIBRI 

Da  Genova,  20  Novembre  1637  (1) 

Moe  di  Doo  aver  pocoto  altrìaienU  p«ftire  per  T Olanda  per  causa  di 
malattia,  e  lo  riehiede  eome  paaai  il  nepmo  della  Longitadloe.  Vedasi 
la  precedente  sua  del  9  Luglio. 

Dovrà  y.  S.  pensare  eh*  io  sia  finalmente  giunto  agU 
antipodi  non  che  in  Olanda  »  cosi  è  stato  lungo  il  silenzio 
della  mia  penna  nel  salutarla  »  e  pure  non  feci  mai  minor 
viaggio  a' giorni  nùei»  stante  che  dai  28  di  Agosto»  quaaio 
appunto  pensavo  partire»  sino  ai  20  d*  Ottobre»  son  stalo  in 
letto»  travagliato  da  una  febbre  continua»  che  invece  d'im- 
barcarmi per  Olanda  mi  ha  quasi  fatto  prendere  il  viaggio 
deir  altro  mondo.  Ora  »  lodato  Dio  »  ho  ricuperata  la  total 
sanità,  e  però  il  primo  desiderio  che  mi  abbia  stimolato  è 

(1)  iMdila.  -  MSS.  Gal. ,  Par.  I ,  Tom.  11,  aalofrala. 
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stato  dì  aver  nuova  di  V.  S.,  la  quale  lasciai  nell'ultime 
lettere  cosi  mal  stante  dell*  occhio.  Di  grazia  mi  faccia  fa- 
Yore  di  ragguagliarmi  dello  stato  suo,  e  giacché  non  m*è 
stato  lecito  d'essere  in  qudle  parti,  d'avvisarmi  come  passa 
il  negozio  d^le  Longitudini,  e  s'io  debbo  in  cosa  alcuna 
servirla,  con  che  per  fine  aflfettuosamente  le  bacio  le  mani. 


nu   PDLGBIIZIO   HICAIIZIO 

Da  Venezia  f  5  Deeembre  1637  (1) 

Rispondeiido  alla  lettera  di  Galileo  del  90  Novembre  da  noi  recata  a 
suo  luogo,  lo  prega  in  nome  proprio  e  dell* Antonini  a  hot  pnbbliea 
la  scoperta  delle  mutaiionl  ultimamente  avvertite  nella  faccia  della  Lo« 
na  ,  perdiè  altri  non  gliene  usurpi  il  merito. 

Ebbi  la  lettera  gratissima  di  Y.  S.  M.  L  ed  E.  de'  20 
del  passato.  La  sua  pensioncella  l'ho  già  ricevuta  col  far 
dare  sigurtà  dall'Illustrissimo  Baitello  a  quello  sciagurato 
dell' Arisio,  che  Y.  S.  è  viva,  e  col  fargli  il  debito  rabuflb 
che  stimi  gli  altri  poco  uomini  da  bene,  come  forse  è  lui.  ^ 
Per  il  violino,  che  desidera  nel  suo  passare  di  qua  il  Signor 
suo  nipote,  ho  trattato  col  maestro  de' concerti  di  S.  Marco, 
il  quale  mi  ha  detto,  che  di  quelli  di  Brescia  ò  facil  cosa 
av«me,  ma  che  quelli  di  Cremona  sono  incomparabilmente 
li  migliori,  anzi  che  portano  il  non  plus  ultra,  ed  ha  ordi- 
nato col  mezzo  del  Signor  Monteverdi,  maestro  di  cappdla 
di  S.  Marco,  che  ne  faccia  venire  uno  col  mezzo  ii  un  suo 
nipote,  che  è  in  Cremona,  di  onde  è  nativo;  la  differenza  del 
prezzo  mostra  la  perfezione,  perchè  quelli  di  Cremona  co- 
stano ducatoni  dodici  l'uno  per  almanco,  ove  gli  altri  meno 
di  quattro,  e  credo  che  servendo  il  Signore  suo  nipote  l'Al- 
ci) MSS.  Gal. ,  Par.  VI ,  Tom.  13 ,  aalografa  ;  edito  dal  Venlari ,  Par.  11 , 
pag.  S09. 
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lena  di  Baviera,  avrà  caro  quello  che  sì  è  ordinato  che  si 
nandi  a  Venezia  quanto  prima. 

Mi  trovo  poi  in  una  cmifusione  grande  per  li  moti  da 
V.  S.  osservati  nella  Luna  (1),  e  non  so  fMmarmi  idea  di 
poli  di  tanta  varietà.  È  necessario  che  V.  S.  iti  faccia  scri- 
vere qualche  cosa  in  tale  proposito»  che  mi  sviluppi  un  poco, 
e  sopra  tutto  la  mia  curiosità  è  se  queste  osservazioni  si 
accordano  con  le  dottrime  dei  Dialoghi;  ho  bisogno  che  lei 
mi  apra  la  mente ,  perchè  da  me  stesso  non  mi  so  svilup- 
pare. 

Y.  S.  vede  che  i  Gesuiti  vanno  destramente  entrando 
in  tutte  le  osservazioni  da  Y.  S.  fatte;  e  non  vi  è  altra  dif- 
ferenza, se  non  che  voglion  parere  d*  essere  essi  gli  inven- 
tori, ed  in  quella  Rosa  Ursina  tra  tanta  paglia  non  vi  trovo 
altro  che  questo  grano  per  le  macchie  solari ,  cioè  che  porta 
le  cose  da  Y.  S.  osservate,  ma  combatte  per  vincere  di  esseme 
stato  prima  di  lei  l'osservatore.  Io  sono  sicuro  che  avverrà 
il  medesimo  di  questi  moti  lunari,  onde  crederei  a  propo- 
sito che  Y.  S.  ne  facesse  distendere  un  poco  di  contezza , 
che  le  paresse  potersi  pubblicare,  e  poi  lasci  la  cura  a  me 
^  di  farlo;  non  manchi  la  prego,  e  non  lasci  alla  malignità  di 
costoro  r usurpazione  in  questo  particolare  dell'altrui  lode. 
È  stato  qui  il  Signor  Commissario  Antonini,  ed  abbiamo 
ragionato  a  lungo  di  Y.  S.,  e  le  fa  mille  saluti;  gli  ho  detto 
l'osservazioni  de' moti  lunari,  ed  esso  ancora  entra  nell'opi- 
nione che  altri  se  ne  farà  inventore  se  Y.  S.  non  ne  fa 
qualche  pubblicazione  (2).  Le  prego  di  cuore  felicità  e  bacio 
le  mani. 


(1)  Veggasi  l«  leUera  di  Galileo  del  7  NoTembre. 

(t)  Gtlileo  foddiifece  a  questa  istanza  colla  lettera  diretta  appunto  airAn- 
toninl  tolto  la  dato  del  di  to  Febbraio  16tS,  recaU  nell'edizione  di  Pa- 
dota  •  nella  nostra,  insieme  agli  altri  snoi  scritti  relatifi  alle  Apparenze 
Lunari,  sotto  la  data  del  1637,  da  intendersi  secondo  l'antico  stile  Oorentino. 
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DON    VINCENZO    RENIERI 

Da  Genova,  11  Decembre  1837  (1) 

Gli  roanda  un  Sonetto,  nel  quale  si  piglia  sposso  del  Ghiaramonti.  — 
Questo  valente  frate  si  dilettava  assai  anehe  dì  poesia,  e  si  ha  di  luì 
a  stampa  una  fiivola  boschereccia  intitoiau  V  Adone  ^  nel  frontespizio 
della  quale  non  si  trova  però  agginnU  al  nome  di  Vincenao  Renieri  la  qua- 
lifica di  Monaco  Olivetano ,  come  nelle  altre  sue  opere ,  forse  sentendo 
(dice  il  Tiraboschi  )  che  ad  un  religioso  male  ni  conveniva  mostrarsi 
dedito  a  cosi  fitti  argomenti. 

Dair  ultima  sua  de*  7  del  corrente  vedo  come  la  indi- 
sposizione degli  occhi  suoi  va  tuttavia  continuando,  di  che 
ne  sento  quel  disgusto  eh*  ella  può  persuadersi  in  un  vero 
amico,  quale  io  professo  di  viverle;  cosi  potessi  io  sovve- 
nirla in  questo  travaglio  come  sarò  pronto  a  venirla  a  ser- 
vire quando  mi  sia  permesso  dalle  occupazioni ,  da  cui 
non  posso  sbrigarmi  sino  che  non  sia  passata  tutta  Quare- 
sima. Frattanto  non  manchi  di  avvisarmi  delle  osservazioni 
eh*  ella  giudica  potersi  for  da  per  me  solo,  pokhè  ella  sa 
benissimo  che  palei  undique  eoelum,  né  io  tralascierò  cura  o 
diligenza  alcuna  per  me  possibile  nel  servirla. 

Ho  veduto  ultimamente  una  nuova  Apologia  del  Ghia- 
ramonti in  difesa  di  alcuni  errori  da  lei  nel  suo  Dialogo  ac- 
cennatili, e  m*  è  parsa  cosi  bella,  che  m*ha  cavato  di  mano 
il  seguente  Sonetto  in  lode  dell*  Autore.  Leggalo  V.  S.  e  le 
serva  per  trattenimento,  e  le  bacio  1e  mani. 

(I)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  aatografa. 

SONETTO 

Un  certo  da  Cesena,  un  ser  cotale 
Che  ba  scritto  di  Ticone  e  del  Keplero, 
E  in  algebra  trovando  il  cubo  al  zero 
Ha  .spacciati  ambidue  per  senza  sale; 
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S'era  creduto  il  povero  stivale. 
Che  il  eie!  fosse  d!  vetro  intero  intero, 
E  eli'  ogni  cerchio  suo  tondo  e  leggiero 
Tolta  avesse  l'idea  dair orinale: 

E  le  Comete  per  lo  spazio  accese 
Scrisse  nella  beli*  opra  Antiticona 
Esser  Tollè  terrestri  io  alto  aseese. 

Falli  dunque,  ser  Febo,  in  Elicona 
(  Poi  eh*  anco  a  trarli  ogni  tua  macchia  attese  ; 
Di  midolla  di  trippe  una  corona. 


BBNBDBTTO  CASTBLLl 

Da  Bama,  12  Dwembre  1637  (t) 

GB  dke  non  esaers  altrimenti  Teco  die  siagli  impedito  di  rioorrere  nei 
suoi  Imogni  al  Sant^Offiao;  solo  doverlo  fitte  non  con  nfficj  alieni,  ma 
sopplicando  da  aè  ttesao  direttamente. 

Ho  ricevuta  la  lettera  di  Y.  S.  M.  L  ed  £.,  dalla  qaale 
con  gusto  mio  particolare  ho  inteso  1* approvazione  ch'ella 
fii  di  quel  mio  pensiero  e  coqettura,  che  nelle  parti  meri- 
diODtli  del  Crlobo  Terrestre  sieno  vaste  provincie  di  conti- 
nenti e  terre;  frutto  però  che  dipende  dalli  alti  concetti  di 
Y.  S.  E.  Mi  dispiace  bene  infinitamente  che  quelli  occhi , 
che  sono  tanto  benemeriti,  si  vadino  perdendo,  e  lodo  Dio 
che  le  conservi  1*  intelletto  più  lucido  e  perspicace  che  mai 
a  contemplare  le  sue  grandi  opere  a  benefizio  universale  di 
tutta  la  filosofia. 

Angiomi  passati  trattando  con  una  persona  onoratissima 
e  assai  intelligente  e  pratica  di  negozi ,  e  dolendomi  del- 
Tordine ,  che  avevo  frainteso ,  che  fosse  inibito  a  Y.  S.  il 
ricorrere  alla  misericordia  della  carità  di  S.  Chiesa  nel  suo 
bisogno,  mi  disse  in  sostanza  che  non  poteva  essere ,  e  che 

(t)  losdiU.  •*  MS8.  Gal. ,  Par.  I ,  Zòbi.  11 ,  aalofrafiu 
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solo  si  doveva  inleDdere  del  ricorrere  per  via  di  favori ,  e 
che  però  ella  avrebbe  potuto  scrivere  il  suo  bisogno  con 
quei  termini  di  riverenza,  che  ella  ha  sempre  usati  »  alla 
Sacra  Congregazione  del  S.  Officio»  con  ogni  umiltà  rappre- 
sentando il  suo  bisogno,  e  supplicando  di  quello  aiuto,  che 
fosse  parso  espediente  alla  prudenza  dei  Superiori  per  salute 
deir  anima  sua,  e  per  sollevamento  della  sua  estrema  neces- 
sità. Però  sarei  di  parere,  che  ella  abbracciasse  questo  con- 
figlio e  scrivesse ,  non  gliene  potendo  venire  se  non  bene. 
Mi  perdoni  se  entro  tanto  innanzi,  perchè  il  desiderio  che  ho 
d*ogni  suo  bene  e  la  riverenza  che  le  porto  mi  trasporta; 
e  non  occorrrado  altro  starò  attendendo  i  suoi  comanda- 
menti, e  le  fo  riverenza. 

P.  5.  Questa  sera  è  stato  qui  da  me  il  Signor  Magiotti, 
al  quale  ho  fatto  il  baciamano  da  parte  di  V.  S.,  e  gliene 
rende  grazie,  e  le  fa  riverenza  come  anco  il  Padre  Fran- 
cesco, che  era  in  sua  compagnia. 


BENEDETTO   GUBRRIKI 

Da  Cerreto,  20  Decembre  1637  (1) 

aUposdendo  alla  letten  di  Galileo  del  giorno  iniiaiisi,  da  noi  recaU 
a  suo  luogo,  gli  dice,  senbrare  al  Granduca  conveniente  di  confor- 
marsi a  quanto  scrìve  il  Castelli  nella  precedente  del  12  Decembre. 

Il  Padrone  Serenissimo  ha  sentito  la  lettera  del  Padre 
Don  Benedetto  Castelli,  e  sarebbe  di  parere  che  V.  S.  di- 
stendesse un  memoriale  e  lo  inviasse  al  medesimo  Don  Be- 
nedetto, dicendogli  che  quando  gli  parrà  più  il  tempo  op- 
portuno lo  presentasse.  Dispiace  in  estremo  a  S.  A.  la  gra- 
vezza del  suo  male  degli  occhi   e   vorrebbe  avere  qualche 


(1)  InediU.  -  MS8.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  aalograta. 
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rimedio  per  lei,  ma  non  sa  dove  si  ricorrere  se  non  a  Dio 
Benedetto,  che  per  sua  immensa  misericordia  le  preservi  il 
vedere. 

La  Signora  Ortensia  Salviati  rende  infinitissime  grazie 
a  V.  S.  della  memoria ,  che  V.  S.  conserva  della  sua  per- 
sona, ed  ha  sentito  particolar  passione  del  suo  male.  Ho 
fatto  reverenza  particolare  in  nome  di  V.  S.  alla  Serenis- 
sima Granduchessa  nostra  Signora ,  che  mi  ha  comandato 
di  salutare  Y.  S.  in  suo  nome  e  di  ccmsolarla.  Resto  poi  io 
in  etemo  obbligatissimo  alla  gentilezza  di  V.  S.  per  1*  onore 
che  mi  ha  fatto  in  augurarmi  la  buona  Pasqua ,  la  quale 
prego  felicissima  a  V.  S.  e  piena  d*  ogni  feliciti ,  e  la  ri- 
verisco. 


A8CANI0   riCCOLOMIM   AICIVBSCOVO   DI   SlBlfA 

Da  Siena.  23  Decembre  1637  (1) 

Augurand(»gli  le  buone  leste,  gli  parla  del  vivo  detiderìo  del    Prfiieipe 
Leopoldo  de*  Medici  d' intrattenersi  con  lui. 

Non  prima  di  sabato  ritornai  di  Vescovado,  dove  sono 
stato  servendo  questo  Serenissimo  Prìncipe ,  per  quattro  o 
cinque  giorni  alle  cacce.  Spesso  S.  A.  fa  menzione  di  lei,  e 
gli  par  miir  anni  che  venga  la  state  per  esser  a  godere 
costi  i  suoi  discorsi ,  avendo  S.  A.  perspicacia  e  gusto  tale 
delle  cose  celesti,  che  m'assicuro  che  Y.  S.  ne  rimarrà  ma- 
ravigliata (2).  Ma  qual  consolazione   può   consolar  la  per- 


ei) MSS.  Gal.  »  Par.  1 ,  Tom  11,  anlograf^  ;  ediU  dal  Targioni,Toin.  U, 
pag.  138 ,  e  dal  Veotari  Par.  11,  paf .  337  sotto  V  erronea  daU  dal  ta  Set- 
tembre. 

(t)  Non  ne  restiamo  però  maraTigliati  noi  oggi»  che  sappiamo  come  il 
Principe  Leopoldo ,  per  amor  delle  scienie ,  fondasse  la  celebre  Accademia 
del  Cimento. 
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dita»  che  ella  va  facendo  della  vista?  Nondimeno  agli  animi 
ben  composti  il  lume  dell*  intelletto  è  quello  che  sommini- 
stra luce  bastante  per  ogni  cosa.  Non  voglio  però  credere 
ancora  il  mal  augurio»  eh* ella  si  fa;  ma  nell* occasione  di 
queste  feste  vuo*  soddisfare  al  mio  sinoerìssimo  affetto  col- 
r  annunziargliele  felicissime  e  con  salute»  e  finisco  con  ras- 
segnarle la  mia  devotissima  servitù. 


BENEDETTO   CASTELLI 

Da  Roma,  2  Gennaio  1638  (1) 

Plirla  del  tnemoriale  da  indiriziani  alla  Coogregaùone  del  Saiit*Oflìzio. 

Solo  questa  mattina  ho  ricevuta  la  lettera  di  Y.  S.  M.  1. 
ed  E.  »  ed  oggi  sono  stato  due  volte  da  quello  che  diede  a 
me  il  consiglio»  come  le  scrissi  con  le  passate»  per  concer- 
tare con  esso  il  Memoriale  in  termini  buoni»  ma  senza  fallo 
manderò  la  minuta  a  V.  S.  per  1*  ordinario  che  viene.  In- 
tanto pregherò  Dio  per  lei  che  le  doni  la  grazia  della  pa- 
zienza nella  sua  infermità  »  contrappeso  a  quella  gloria  che 
ella  ha  ricevuto»  di  avere  visto  più  di  tutti  gli  altri  uomini 
del  mondo.  Vorrei  essergli  appresso  per  poterla  consolare  e 
servire  in  questo  bisogno»  ma  forse  è  meglio  che  io  mi  ri- 
trovi qua»  dove  farò  tutto  quello  che  conoscerò  che  possa 
essere  di  suo  servizio»  e  ne  stia  sicura:  con  che  le  fo  aObt- 
tuosissima  riverenza. 

P.  S.  Quando  verrà  il  signor  suo  nipote   sarà  servito 
da  me»  e  dal  mio  caro  Geccarelli  con  ogni  affetto  (2). 

(1)  loediU.  —  BtSS.  Gal.,  Par.  1,  Tom.  li,  aatografa. 

(2)  Alberto  Galilei,  che  abbiamo  già  coooscialo.  Tenne  a  Firenze,  dove 
si  Irattenne  atcao  tempo ,  ma  non  pare  che  si  recaste  altrimenti  a  Roma , 
come  Galileo  ne  ayefa  dato  indizio  al  Castelli. 
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LODOVICO   BLZBVUO 


Da  Àmterdam,  4  Gennaio  1638  (1) 


Parb  ddla  stampt  asMi  inoltmU  dei  Nuovi  Dialoghi,  e  dell»  tnidii- 
aione  in  lingua  fiamminga  dei  Dialoghi  dei  Massimi  Sistemi  fiitta  dal 
De  Weerdt. 


Ho  ricevuto  la  sua  dei  7  Novembre  con  rintitolazioiie 
dell'  opera ,  la  quale  sostennero  sino  che  io  abbia  rìcevulo 
la  dedicazione  dal  Signor  Elia  IModati.  Con  questa  rimando 
li  sei  fogli  che  non  gli  sono  stati  recapitati  (2)  per  poter 
continuare  la  nota  delle  correzioni  degli  errori  di  stampa  e 
la  tavola  delle  materie,  che  starò  quanto  prima  aspettando. 
In  quanto  al  trattato  della  Percossa  e  dell'uso  della  Cate- 
nella ,  se  V:  S.  non  lo  può  condurre  a  perfezione  farò  il 
compimento  conforme  il  suo  ordine. 

Spero  che  averà  ricevuto  li  nove  fogli  maildatigli  per 
il  Signor  Giusto  libraro  li  22  del  passato  cioè  Gg  aioo  Pp. 

Tengo  avviso  di  Venezia  che  un  ingegoiero  dandeae 
al  servizio  di  quella  Repubblica ,  nominato  il  Signor  de 
Weerdt,  ha  tradotto  li  Dialoghi  de  Systemaie  JfuiuK  in  lingua 
fiamminga ,  i  quali  desidero  (àr  stampare  per  V  uso  della 
nostra  naiione  curiosa  di  questa  scienza.  Ho  scrìtto  al 
Iranslatore  per  ottener  la  copia:  se  però  ò  occorso  qualche 
errore  neir originale,  prego  V.  S.  di  voler  mandare  le  cor- 
rezioni al  Signor  Giusto  per  non  commetter  gU  stessi  nella 
traslazione.  Le  sue  opere  essendo  fatte  tutte  latine  ne  co- 
nftlnoerò  la  stampa  (3).  Manderò  con  il  primo  vascello  al- 
cuni libri  al  Signor  Giusto ,  ai  quali  aggiungerò  per  V.  S. 
Aloune  copie  della  scrittura  a  Madama  Granduchessa.   Per 


(I)  InmiUa.  -  MSS.  Gal.,  Par.  VI.  Tom.  13,  aulo^rafk. 

{it)  YedMi  la  lettera  di  Galileo  al  Micaozio  del  to  NoTembre  t637. 

ii)  N^  l  una  né  1*  altra  cote  eM>e  poi  luogo  altrimeoti. 
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I*  avvenire  avrò  la  mia  stanza  in  questa  città  per  esser  me* 
glio  situata  per  trafficare  e  aver  corrispondeiiza  in  altri 
paesi:  li  miei  consorti  resteranno  a  Leyden  a  attendere  alla 
stamperia.  Se  gli  posso  servire  in  cosa  alcuna,  mi  onori  dei 
suoi  comandi,  e  le  resto  servitore. 


DON   VINCENZO  RBNIERI 

Da  Genova,  8  Gennaio  1638  (1) 

Lo  prega  di  proporlo  «1  Granduai  per  suo  «uooeMore  nellii   qualità    di 
Matemarieo  e  Astronomo  della  Corte  di  Toscana. 

Sono  tre  ordinar]  ch'io  risposi  a  V.  S.  per  conto  del 
mio  venir  a  Firenze,  né  da  allora  in  qua  ho  più  avuta  nuova 
alcuna  dell* essere  suo;  vengo  però  di  nuovo  a  salutarla,  e 
a  conferir  con  esso  lei  un  tal  pensiero  che  mi  è  venuto,  il 
quale  se  succedesse  sarebbe  a  lei  e  a  me  di  non  poco  gio- 
vamento. Già  Fanno  passato  il  Serenissimo  Granduca  mi 
diede  inlenzione  di  (morarmi  con  una  lettera  nello  Studio 
di  Pisa«  e  beaehè  io  non  abbia  più  fatta  altra  istanza,  stimo 
per  ogni  modo  che  S.  A.  benissimo  se  ne  ricordi.  Egli  è  ben 
vero  ch'io  non  ho  sostenuto  molto  simil  negozio,  perchè 
avendo  io  qui  in  Genova  un  anno  per  l'altro  da  alenni  scuo- 
lari  poco  meno  di  300  scuffi ,  non  mi  son  curato  molto  di 
cambiare  con  Pisa  Genova.  Ora  perchè  il  mio  desiderio  sa- 
rebbe pure  di  aver  servii  con  eotesta  Senniiàtta  Gasa , 
ho  stimato  ehe  quando  ella  mi  [Nroponesse  per  Matemataeo 
o  Astroaomo  a  eotesto  Serenissimo  o  a  qualchedono  dei 
Principi,  coA  iifiiimarf  che  potrei  succedere  a  Y.  S.  quando 
che  piacerà  al  Cielo  di  chiamarla,  il  che  sia  più  tardi  che 
si  puole,  sarebbe  forse  facile  che  egli  mi  onorasse  di  simil 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  1,  Tom.  Il,  autografa. 
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titolo  con  solo  tanto  di  stipendio  che  servisse  per  me  e  un 
servitore y  che  più  non  chiedo;  avrei  con  simile  onore  anco 
licenza  dalla  Religione  di  poter  stanziare  quant'io  volessi 
fuori  del  monastero,  e  servire  a  Y.  S.  non  solo  nello  sbrigar 
le  tavole  de*  pianeti  Medicei,  ma  anco  nelle  osservazioni  ce- 
lesti, e  in  tutte  quelle  fatiche,  che  la  gravezza  dell'eti  sua 
non  è  più  atta  a  sostenere;  con  che  verrei  ad  aver  fortuna 
di  sollevare  il  peso  degli  anni  a  Y.  S.,  si  come  già  fece  il 
Rethico  al  Copernico.  Y.  S.  ci  faccia  riflessione  e  mi  dia 
risposta,  che  io  per  fine  le  bacio  caramente  le  mani  si  come 
fa  ancora  il  Signor  Daniello  Spinola. 


BENEDETTO   CASTELLI 


Da  Roma,  9  Gennaio  1638  (1) 


Gli  manda  la  minuta  del  Memoriale  da  indirinani  alla   Congregasione 
del  S.  Offiiio,  e  parla  delle  esequie  latte  in  Roma  al  Peireao. 


Quel  mio  amico  mi  ha  consigliato  che  il  memoriale 
deva  esser  fatto  da  Y.  S.  alli  Signori  Cardinali  della  Con- 
gregazione del  S.  Offizìo,  semplicissimamente  supplicandoli 
che  per  misericordia  le  facciano  la  grazia  della  liberazione, 
e  che  possa  stare  in  Firenze  in  questo  suo  estremo  bisogno 
presso  ai  medici.  Ne  ho  fatto  T inclusa  minuta,  quale  ella 
doverà  mandare  da  sé  con  una  lettera  aimius.  e  Reverend. 
Signor  Assessore  della  Sacra  Congregazione  del  S.  Offlzio 
senz' altra  raccomandazione.  Solo  è  necessario  che  sia  accom- 
pagnata con  la  fede  dei  medici,  che  narrino,  medio  giura- 
mento, lo  stato  deir  infermiti  ed  il  bisogno.  Io  non  mancherò 
al  débito  mio ,  ed  in  particolare  col  pregare  ogni   mattina 


(1)  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  li,  aatografa;  ediU  in  ptrte  dil  Vealvrì, 
Par.  11,  pag.  ii7. 
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nel  Santissimo  Sacrificio  il  Padre  delle  Misericordie  e  Dio 
d*ogni  consolazione,  che  le  dia  il  suo  santo  aiuto;  e  lei  ponga 
in  S.  D.  Maestà  tutte  le  sue  speranze ,  e  si  consoli  che  se 
bene  resta  privo  per  ora  del  lume  delli  occhi  corporali,  ha 
nondimeno  goduto  e  gode  il  lume  dell'intelletto  molto  più 
superiore  a  quello  delli  altri  uomini,  e  tanto  che  il  vantaggio 
è  maggiore  che  non  è  quello  che  si  fa  colla  suìTmaravigliosa 
invenzione  del  Canocchiale  nella  vista  corporale,  e  canti 
allegramente  c<m  franchezza  d'animo:  Si  bona  $u$eepimu$ 
de  manu  Domini ,  mala  quare  non  su$Uneamu$?  E  non  oc- 
corrradomi  altro,  le  fo  umile  riverenza. 

P.  S.  Qua  sono  state  fatte  le  esequie  a  Monsù  di  Peiresc  (1  ) 
con  una  orazione  del  Signor  Bussiard  francese,  quale  ha  fotto 
onoratissima  menzione  del  merito  di  Y.  S.  E.,  e  tale  che  io  - 
ne  sono  stato  maravigliato.  Quando  sia  stampata  gliene  man- 
derò copia ,  e  intanto  le  fo  riverenza ,  come  fa  ancora  il 
Padre  Francesco. 

(1)  Morto  già  fino  dal  S4  Ghigno  deiranno  precedente,  come  abbiamo 
da  lettera  del  Diodatl  a  pag.  17S  del  Tom.  Il  del  presente  Carteggio. 

Minuta  del  Memoriale. 

c(  Galileo  Galilei  umilissimo  servitore  delle  EE.  YV. 
»  riverentemente  espone,  che  ritrovandosi  sequestrato,  sono 
)»  omai  quattro  anni,  per  ordine  della  Sacra  Congregazione, 
j»  ftiori  di  Firenze;  ed  avendo,  dopo  una  lunga  infermità, 
»  corso  pericolo  della  vita ,  e  perso  aflbtto  la  vista ,  come 
»  per  le  congiunte  fedi  dei  medici  è  manifesto;  pertanto  ri- 
»  trovandosi  in  estremo  bisogno  di  medicarsi ,  ricorre  alla 
»  clemenza  delle  EE.  YY.  supplicandole  a  fargli  la  grazia 
»  della  liberazione  in  quest*  ultimo  miserabile  stato,  ed  in  età 
»  decrepita.  Che  etc.  » 
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ASCAIflO  PICCOLOMINI   A1CIVB8C0V0  DI   SIENA 

Da  Siena,  12  Gennaio  1638  (1) 

Compiange  ed  incoraggia  ad  un  tempo  Galileo  nella  pefdita  totale  della 
vista. 

La  franchezza  »  con  che  V.  S.  s*  accorda  a  tollerare 
dalla  mano  di  Dio  la  perdila  della  più  cara  cosa  che  s'ab- 
bia in  questa  vita  (2),  mi  leva  T  obbligo  tanto  della  con* 
doglianza,  quanto  della  consolazione;  perchè  la  prima  sa- 
ria gittata»  e  la  seconda  è  già  presa  dalla  prudenza  di  lei 
per  quel  verso  »  che  si  può  prendere.  Compensi  adunque 
Dio  Benedetto  la  cecità  corporale  con  quell'allungamento 
di  vita  e  preservazione  di  chiarezza  d' intelletto  »  che  può 
render  gli  anni  di  Y.  S.  non  meno  gloriosi  e  profittevoli  al 
pubblico  dei  già  passati ,  e  s' assicuri  che  la  condizione  di 
lei  è  tale»  che  le  miserie  stesse  gli  renderanno  sempre  più 
parziali  e  più  veri  i  suoi  servitori.  Gol  Serenissimo  Prìn- 
cipe Leopoldo  non  ha  bisogno  Y.  S.  della  mia  opera,  per- 
chè r  ingegno  suo  gli  fa  conoscere  e  stimare  la  persona  di 
lei  quanto  conviene,  e  venendo  a  suo  tempo  a  godere  di 
codeste  bande,  Y.  S.  n'  aspetti  più  d' una  visita. 

A  Francesco  mio  nipote  ho  indirizzato  la  letica  di  Y.  S., 
la  quale  ora  prego  a  volermi  comandare  con  più  libertà  che 
mai ,  poiché  s' assicurì  che  da  questo  argomenterò  in  che 
grado  di  servitù  ella  mi  tiene,  e  Dio  Benedetto  le  conceda 
quelle  grazie,  che  io  non  posso  altro  che  desiderarle. 


(t)  IISS.  Gal.,  Par.  1,  Tom.  li,  aatografa;  ediU  in  parto  dal  Vealari. 
Par.  Il  »  pag.  i33. 

(t)  Cominciò  Galileo  a  patire  f ranlemente  nall' occhio dMtro  iotoroo al 
principio  del  1637:  di  questo  Bieiè  perdalo  affatto  Toso  net  Loglio  deiranno 
medeaimo.  L'allr*  occhio  frattanto  incominciò  ad  essere  incomodato  egli  pure 
da  nna  continoa  iacrimatione ,  e  rimase  totalmente  oecarato  avi  principéo 
del  snssegnenle  Decomhre.  Onde  Galileo  perdette  nel  decorso  dell'  anno  1S37 
totalmente  la  Tista ,  e  continuò  poi  a  Tirere  cieco  per  i  quattro  anni  seguenti. 
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FRA   FULGENZIO  MIGANZIO 


Da  Venezia,  16  Gennaio  1638  (1) 


Fra  pie  «Uri  partioobrì  parla  di  aru  Sfera  Copernicana   maraviglioBa- 
mente  oostruita  dall' Alberghetti. 


Ho  ritardato  lo  scrìvere  a  V.  S.  M.  I.  ed  E.  aspettando 
pure  da  Cremona  questo  benedetto  violino»  per  il  quale  il 
signor  Monteverdi  mi  assicura  aver  fatto  molte  e  replicate 
ìnstanze»  e  pur  ancora  non  comparisce. 

Riceverà  con  questa  nove  fogli  del  suo  Dialogo  quarto 
con  r  appendice 9  dal  che  cavo»  se  ben  mi  ricordo»  che  la 
stampa  è  sul  fine  »  ma  non  so  se  V.  S.  li  avrà  avuti  tutti 
ordinatamente»  perchè  questi  con  li  altri  mandati  di  qua 
non  sono  susseguenti  (2). 

Quei  particolari  dei  moti  dalla  sua  diligenza  osservati 
nella  Luna  »  li  comunicai  qui  a  diversi  »  in  particolare  al 
Signor  Argoli,  che  ne  restò  assai  meravigliato»  e  anche  ad 
uno  di  questi  Signori  Fiamminghi»  che  ne  ha  scritto  fuori, 
e  prega  che  se  gli  dia  qualche  maggior  lume»  specialmente 
sopra  il  modo  dell*  osservarli.  Or  vegga  Y.  S.  che  io  non 
son  solo  »  che  anco  svegliato  dalla  sua  divina,  mente ,  non 
so  camminar  innanzi. 

Ho  pregato  T  Alberghetti  »  che  mi  faccia  una  forma 
delia  sua  Sfera  per  mandar  a  Y.  S.»  che  è  veduta  con  gran 
gusto  dai  curiosi»  che  capitano ^in  Yenezia»  perchè  adesso 
mostra  assolutamente  tutte  le  cose  contenute  ne*  IMaloghi , 
in  particolare  le  stazioni  e  retrogradazioni  dei  pianeti;  e 
Giove  fa  una  revoluzione  sola  nel  tempo  che  la  Terra  fa 
le  sue»  e  cosi  gli  altri  tutti  a  pennello  ;    ma   nessuna  cosa 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gal. ,  Par.  VI,  Tom.  13,  aatografa. 

(2)  Veggati  la  precedente  dell*  KlzeTÌro  dei  4  Gennaio. 
Galileo  Galilei  —  T.  X.  33 
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dà  gusto  maggiore  che  quella  delle  Macchie  Solari ,  delle 
quali  si  veggono  tutti  gli  accidenti  descritti,  che  altrimenti 
a  molti  erano  inintelligibili.  In  somma  la  Srera  venuta 
d' Olanda  non  è  comparabile  a  questa. 

Prego  il  Signore  che  questo  ingresso  d'anno  novo  sia 
a  V.  S.  con  più  felicità  del  passato,  e  le  bacio  con  tutto 
r  afTetto  le  mani. 


PIER    BATISTA    BORGHf 

Da  Roma,  23  Gennaio  1638  (1) 

Gli  espone  T  opinione  del  celebre  chirurgo  Giovanni  Trullio,  che  ii« 
perdita  della  vUu  tia  in  lui  cagionata  da  cateiatta ,  la  quale  qnando 
dia  matura  si  potrà  levare,  —  Tale  però  non  era  propriamente  la  ma- 
lattia di  Galileo,  ma  si  una  più  radicale  alterasione  deU* organo  visi- 
vo ,  tantoché  non  vi  fu  né  pur  luogo  a  tentare  l'eidrpaaione  delle  ca- 
teratte. 

Non  poteva  giungermi  nuova  più  ingrata  di  quella  che 
mi  ha  portata  la  per  altro  gratissima  di  Y.  S.  M.  I.  de'  9  cor- 
rente, deir  ecclisse  di  quei  lumi,  che  tanto  splendore  hanno 
apportato  alle  scienze,  e  che  tanto  hanno  illuminato  gli  in- 
gegni degli  uomini.  Confesso  che  il  mondo  era  indegno  di 
cosi  eccellente  lume,  ma  doveva  il  cielo  nel  castigare  i  no- 
stri peccati  non  affliggere  V  integerrima  bontà  di  Y.  S.  M.  I. 
Tacerò  a  fine  di  non  accrescerle  il  dolore  nello  esprimerle 
il  sentimento  della  mia  passione,  la  quale  mi  si  renderia 
al  tutto  intollerabile,  se  non  venisse  allegg^ta  dalla  spe- 
ranza che  mi  vien  data ,  che  non  sia  questo  accidente  del 
tutto  incurabile.  Trovasi  in  Roma  a'servizj  del  Signor  Car- 
dinale Barberino,  con  trattenimento  non  punto  da  cortigia- 
no, il  Signor  Gio.  Trullio,  il  quale  dalla  sua  patria  di  Ye- 

(I)  MSS.  Gal. ,  Par.  1 .  Tom.  li ,  autografa  :  edita  dal  Targioni .  Tom.  II. 
p.  188 ,  e  in  parie  riprodotta  dal  Venturi,  Par.  Il,  pa}^.  9:t3. 


ANNO  1638  259 

roli  passatosene  in  Francia,  ha  colà  fatto  studio  particolare 
nella  chirurgia  con  tale  successo ,  che  ha  fatto  piuttosto 
miracoli  che  cure  in  Francia,  in  Genova  e  in  Roma,  e  ne 
fa  del  continuo.  Ha  in  manco  di  due  anni  qui  in  Roma 
cavata  la  pietra  a  yentisei  uomini,  de'  quali  nessuno  è  mor- 
to, e  tutti  ora  godono  intera  sanità;  il  che  dico  solo 
a  y.  S.  M.  I.  per  darle  un  saggio  del  valore  di  quest*  uomo, 
lo  r  bo  conosciuto  di  là  da*  monti,  e  qui  in  Roma  passiamo 
strettissima  familiarità,  ed  avendogli  io  conferito  questo  mio 
disgusto,  m*  ha  detto  aver  curati  infiniti  di  simili  accidenti, 
ancorché  fossero  in  individui  di  età  gravissima,  e  per  al- 
tro non  troppo  sani ,  ed  esseme  la  cura  facilissima.  Scrì- 
verò ad  verbum  il  suo  consiglio,  secondo  me  Tha  dettato, 
senza  aggiungere  o  sminuire.  Dice  dunque  che  fa  di  me- 
stìero,  nel  principio  di  questo  infausto  accidente  rimuovere 
tutte  le  cause,  che  possono  impedire  che  le  cateratte  non 
s'indurino  e  si  condensino,  come  sariano  lacci,  cauteij,  e 
r  applicazione  di  medicamenti  topici ,  i  quali  possono  cau- 
sare, che  la  materia  delle  cateratte  acquisti  una  natura 
troppo  rara ,  sottile  e  vaga ,  la  quale  non  potendo  poi  ub- 
bidire all'industria  dell'ago,  si  renderla  ribelle  ad  ogni 
operazione  chirurgica,  ma  che  bisogna  lasciarle  digerire  e 
maturare  dalla  natura  sin  tanto  che  si  condensino,  che 
(MgUno  una  certa  sede ,  e  assorbano  tutto  l' umore  che  è 
diOttSQ  nell'albuginea,  e  cosi  arrivino  alla  perfetta  maturità, 
la  quale  si  conoscerà  allora  che  non  si  vedrà  più  niente 
del  tutto,  scio  che  un  certo  debile  splendore  del  Sole, 
o  di  una  candelai  »  ed  abbiano  acquista^  un  color  bianco 
ed  argenteo.  E  faicilmente  si  Scorge  la  densità  e  mole  delle 
cateratte  col  mettere  tra  l'occhio  e  una  candela  accesa 
una  caraflEi  rotonda  di  sei  o  sette  dita  di  diametro ,  piena 
d' acqua,  ovvero  uno  specchio  concavo,  facendo  che  il  cono 
del  lume  dia  nella  pupilla,  e  in  questo  modo  si  vedrà  chia- 
ramente quando  la  cateratta  sia  grande  e  decisa,  e  sia  ma- 
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tura.  E  quando  si  conoscerà  esser  matura  (ed  è  bene  aspettar 
la  perfetta  maturità ,  non  passando  tempo  )  allora  facilissi- 
mamente con  Tago  si  caverà  con  poco  dolore,  e  ritornerà 
la  vista  al  pristino  suo  stato  ;  ed  asserisce  averne  cavate 
a  vecchi  di  ottanta  e  ottantacinque  anni.  Questo  è  il  pa- 
rere di  questo  eccellente  uomo ,  ed  ho  voluto  scrìverlo 
a  V.  S.  M.  I.  a  fine  che  se  ne  serva,  se  le  parrà  espediente. 
Prego  per  fine  S.  D.  M.  che  esaudisca  i  voti  di  tutti  i  suoi 
servitori ,  che  le  augurano  la  pristina  sanità ,  e  facendole 
umile  riverenza  le  bacio  le  mani. 


LODOVICO   ELZEVUIO 


Da  Amsterdam,  25  Gennaio  1638  (1) 


I  Nuovi  Dialoghi  son  finiti  di  sUmpare,  tranne  l'indtoe,  il  ffonteipiiio 
e  la  dedica,  che  sta  attendendo. 


Ho  ricevuto  la  gratissima  lettera  di  Y.  S.  del  5  De- 
cembre.  Mando  con  questa  il  restante  della  sua  opera  per 
poter  finire  la  tavola,  la  quale  starò  quanto  prima  aspet- 
tando. Fin' ora  non  ho  ricevuto  1*  intitolazione  e  la  dedica- 
zione dal  Signor  Diodati.  Spero  che  Y .  S.  avrà  ricevuto  tutti  i 
fogli  mandatigli,  con  li  sei  che  non  li  erano  capitati,  i  quali 
ho  inviato  di  nuovo.  In  quanto  al  trattato  della  Percossa, 
se  Y.  S.  non  lo  può  condurre  in  breve  a  perfezione,  le  pia- 
cerà mandarmi  in  che  modo  dovrò  significarlo  al  lettore 
dopo  r Appendice,  acciocché  non  si  conmietta  errori. 

Tutte  le  sue  opere  essendo  fatte  latine,  non  mancherò 
di  stamparle  come  Tho  avvisata,  di  che  assicuro  ancora 
Y.  S.  E.  (2)  :   però  sarà  necessario  d' inviar  quello  che  sia 

(1)  Inedita.  —  M8S.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  autografa. 
W  Veggasi  la  precedente  sua  del  giorno  4. 
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già  fatto  latino  per  poter  cominciare  a  farne  intagliar  le 
flgure.  Noi  abbiamo  in  latino  li  Dialoghi,  il  Compasso  di  Pro- 
pcn-zione,  e  lo  scrìtto  a  Madama  Granduchessa  :  il  restante 
aspetteremo  di  costà  per  il  Signor  Giusto  di  Venezia.  Fa- 
cendo fine  le  prego  da  Dio  ogni  felicità. 


DON   VmCSNZO  REMERI 

Da  Genova,  29  Gennaio  1638  (1) 

P^rU  del  modo  da  esso  praticato  per  misurar  colla  TÌsta. 

L*  ultima  sua  del  16  del  corrente  cosi  tardi  mi  fu  resa» 
che  non  ebbi  tempo  di  dare  a  Y.  S.  subita  risposta.  Dio  sa, 
Signor  Galileo,  il  sentimento  che  ho  della  sua  disgrazia,  e 
credami  che  s*io  potessi  servirla  con  uno  degli  occhi  miei 
non  penserei  punto  a  consolarla;  piaccia  a  S.  D.  Maestà  di 
darle  pazienza  già  che  le  dà  tanti  travagli. 

Ho  poi  sommamente  gustata  1*  invenzione  sua  della  mi- 
sura pupillare,  ed  io  fo  conto  di  servirmene  in  questo  modo: 
Produrre  una  linea  lunga  dieci  o  più  braccia,  tanto  che  sia 
capace  della  divisione  del  seno  totale  di  100,000  e  poi  ac- 
comodarvi in  cima  una  tavoletta  bianca  divisa  in  parti  pro- 
porzionali a  quelle  della  linea,  in  modo  che  stando  ad  an- 
goli retti  rappresenti  la  tangente  dell'arco  che  si  sottende 
dall'altro  punto  della  linea  e  dalla  larghezza  di  detta  tavola; 
indi  nel  mezzo  di  detta  linea  dispor  la  seconda  tavoletta 
nera,  come  ella  mi  accenna.  Ma  perchè  lo  allontanare  e 
avvicinare  della  pupilla  all'estremità  di  detta  linea  stimo 
cosa  assai  lubrica ,  ho  pensato  di  supplir  a  questo  difetto 
col  mover  non  l'occhio  ma  la  tavoletta  di   mezzo,  poiché 

(I)  InediU.  —  MS§.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  aotograla. 
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daDa  prima  slaiiaiie  nel  meizo  della  linea  e  dalla  seconda 
più  Terso  Tocckk)  non  v'ha  difficolta  nel  troTar  il  diametro 
cercalo  ddla  papilla.  Solo  mi  occorre  di  soggiungere  che 
Torrri  sapere  se  si  potesse  fare  Tistessa  operazione  del  mi- 
surare i  diametri  ddle  stelle  col  fare  un  buco  piccolo  in 
una  carta  o  lamina ,  del  cui  diametro  saressimo  più  certi 
che  di  quello  della  pupilla,  perchè  mentre  facessimo  il  buco 
più  piccolo  della  pupilla  panni  che  dovrebbe  seguirne  Tistessa 
operazione;  starò  aspettando  sua  risposta  per  for  poi  quello 
ch'ella  stimerà  meglio.  Circa  il  negozio  della  mia  venuta , 
attenderò  che  il  tempo  porga  qualche  occasione,  che  forse 
potrebbe  succedere  per  altra  via  che  dello  Studio  di  Pisa. 
Non  mancherei  di  tirar  avanti  le  osservazioni  delle  Medicee, 
ma  per  non  avere  il  suo  Nunzio  Sidereo  non  mi  ricordo  del 
modo  di  misurar  le  distanze  loro:  di  grazia  Y.  S.  me  ne 
avvisi  la  forma,  e  le  bacio  affettuosamente  le  mani. 


BENEDETTO  CASTELLI 

Da  Roma,  30  Gennaio  1638  (t) 

Lo  avvisa  di  aver  ricevuto  e  dato  corso  al  Memoriale,  e  di  doversi  ri- 
mettere fratunto  nella  volontà  di  Dio. 

Ho  ricevuto  il  piego  di  Y.  S.  M.  I.  ed  £.,  ed  ho  dato 
ricapito  all'inclusa,  e  non  manco  ogpi  mattina  nel  Sanlis- 
simo  Sagrìficio  della  Messa  di  raccomandare  a  Dio,  Padre 
delle  Misericordie,  e  Dio  di  ogni  vera  consolazione,  che  con- 
soli V.  S.  M.  L  nel  suo  travaglio*  Non  si  potrà  prima  di 
merooled)  prossimo  venturo  leggere  la  lettera  e  proporre  il 
Memoriale  nella  Sacra  Congregazione,  ed  aspettare  la  rìso- 
luilone:  intanto  ella  faccia  orazione ,  e  ne  faccia  fare  con 

(1)  iHediU.  —  MSS.  Gli.,  Par.  I,  Tom.  li,  aulofrafa. 
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quella  clausala  consacrata  col  sudore  di  Cristo  Nostro  Re- 
dentore, fiat  volunlas  tua,  e  si  rimetta  totalmente  in  quella; 
e  mi  conservi  la  sua  grazia,  con  che  li  fo  riverenza. 

P.  S.  Desidero  sapere  se  il  Signor  Dino  Peri  nostro  è 
andato  a  Pisa,  perchè  non  ho  mai  inteso  come  sia  piaciuto 
il  vetro  che  gli  mandai  per  il  Serenissimo  Granduca. 


FRANCESCO  FIGCOLOMINI 

Da  Presburgo,  5  Febbraio  1638  (t) 

Rbpondendo  ad  una  di  Galileo  aooenmiu  nella  preordente  dell*  ArciTe- 
aoovo  di  Siena,  ooUa  quale  il  nostro  filosofo  lo  ringnixiaTa  dell*  opera 
del  Padre  Guldini  da  etao  speditagli  ,  si  conduole  della  sua  infermità 
e  gli  riporta  le  testuali  parole  colle  quali  1*  Imperatore  faceva  giudixio 
tra  lui  e  il  Padre  Schei  ner. 

Qua!  disgusto  ricevano  gli  affezionati  al  sommo  sapere 
di  y.  S.  che  le  sia  mancata  quella  più  nobil  parie  che  sia 
nell'uomo ,  non  si  può  da  me  abbastanza  esprimere ,  ma 
avendo  Y.  S.  conosciute  V  intime  segretezze  della  vera 
filosofia,  si  sa  che  con  franchezza  lei  sopporta  questo  danno, 
che  però  non  è  suo  pariicolare ,  poiché  siccome  il  mondo 
per  quelle  luci  ha  potuto  scoprire  le  reali  ville  del  cielo , 
cosi  sente  che  ora  gliene  deve  rimaner  chiusa  la  strada  ; 
pur  tuttavia  riconoscendo  io  la  forza  delli  accidenti  umani, 
rendo  grazie  al  Sommo  Motore,  che  almeno  ci  resti  quella 
luce,  che  più  splende  tra*  viventi  nella  profonda  immagina- 
zione. 

Quanto  ancora  mi  sia  doluto  che  cosi  tardi  V.  S.  abbia 
ricevuto  il  libro,  che  le  inviai  sino  il  7  settembre,  dell'opera 
del  Padre  Guldini  (2),  lo  può  ben  credere,  poiché  in  me  vive 

(1)  Inedita,  faor  che  un  piccol  brano  In  Ventari,  Par.  II,  p.  313.  — 
MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  autografo. 

(i)  De  Centro  GraniUUie ,  della  quale  anche  il  Pleroni  gli  avefa  circa 
queir  epoca  spedito  un  esemplare  ,  come  abbiamo  dalla  soa  del  10  Ottobre  1637. 
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ambizioso  desiderio  di  rendermi  esecutore  de*saoi  comandi; 
ma  la  fortuna  non  mi  ha  per  la  prima  volta  dato  campo 
come  avrei  voluto:  però  spero  che  da  lei  io  riceverò  con- 
tinuata grazia,  assicurandola  sinceramente  eh*  io  desidero  di 
servirla»  e  se  per  il  tempo  che  mi  tratterrò  qua  vaglio  per 
lei  qualche  cosa,  mi  faria  sommo  torio  a  non  formene  la 
grazia. 

Non  voglio  frattanto  tralasciar  di  dirle  che  due  settimane 
sono  ebbi  discorso  della  persona  di  Y.  S.  con  S.  M.  Cesarea, 
la  quale  come  non  abbastanza  potè  lodar  la  sua  virtù,  così 
pel  contrario  mi  espose  la  troppa  presunzione  del  P.  Scheiner, 
dicendo  queste  parole:  a  n  P.  Scheiner  non  sa,  né  può  portar 
i  libri  al  Galileo  ».  Questo  testimonio  è  di  tal  prìncipe,  che 
oggi  riluce  per  le  sue  rare  virtù,  ed  è  vero  amatore  de'  vir- 
tuosi (1):  però  tacendolo  mi  saria  parso  far  torio  e  al  Principe 
e  a  y.  S.,  e  mi  domandò  di  più  che  averia  voluto  tutte  le 
sue  opere ,  e  dicendoli  io  che  ne  erano  in  Amsterdam  di 
nuovo  sotto  la  stampa ,  volle  che  si  ordinasse  che  subito 
venissero,  tanto  degnamente  stima  il  vero  lume  de* nostri 
tempi,  ed  a  bocca  spero  che  a  Y.  S.  dirò  con  più  eflBcacia 
quello  che  dal  mio  rozzo  dire  non  può  esprimersi  con  la 
penna ,  poiché  pare  a  S.  M.  G.  che  il  libro  dello  Scheiner 
sia  carta  buttata ,  e  scritti  oziosi  e  senza  conclusione.  Del 
resto  io  me  le  dedico  per  sempre,  e  desidero  esser  connu- 
merato tra  i  suoi  devoti,  e  Dio  la  conservi. 


(1)  S'intende  beuissiroo  che  il  Piccoloniini  parlasse  con  Unta  lode  del 
giovine  imperatore  Ferdinando  III;  ma  questa  qualifica  di  vero  amatore  dei 
virtuosi  non  rimane  gran  fatto  avvalorata  dalla  seguente  lettera  del  derelitlo 
figlio  di  Keplero. 
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LODOVICO   EEFLERO    (I) 

Da  Venezia,  6  Febbraio  1638  (2) 

In  questa  interctMnttMMiui  lettera  il  povero  figlio  del  grande  Keplero 
narra  le  miaerie  sue  e  de*  suoi ,  malgrado  i  loro  crediti  ereditaij  sulla  cassa 
imperiale,  ed  accasa  le  insidie  dello  Scheiner  rivolte  a  carpirgli  i  Ma- 
noscritti del  genitore  e  quelli  di  Tioone,  ehe  la  famiglia  teneva  in 
pegno  del  pagamento  dei  detti  crediti.  Dopo  quesu  esposisione  si  rao- 
coBMnda  a  GalHeo  per  conseguire  dal  Granduca  un  sussidio,  che  lo 
ponga  in  istato  di  conseguire  la  laurea  medica ,  al  qual  fine  ai  conduceva 
ora  a  Pàdova,  e  di  far  stampare  gli  scritti  inediti  del  padre. 

NoTit  Illustrìssima  Excellentia  Yestra  Iritum  ìllud  et 
antiqum  proyerbium  :  Mi$eri$  solatium  socios  habuiste  ma- 
lorum,  quod  an  mibi  applicare  possim  yel  niastrìssimae 
Exc^llentiae  Yestrae  dubius  haereo:  boc  tamen  scio  perì- 
ciitaBtem  non  posse  magis  conyeniens  consilium  pelere,  ntsi 
ab  eo,  qoi  in  eodem  olim  haesitayit  luto.  Hinc  temerìtatis 
opus  sum  aggresstts ,  molestando  niustrissimam  Excellen- 
tiam  Yestram  scrìpto  meo  non  perpolito.  Idem  enim  adyer- 
sarìus  qui  111.  Ex.  Yestram  aliquando  circnmyenit,  et  mibi 
struxit  et  adbucdum  struit  insidias,  scilicet  Scbeinerus  iste 
bonus,  Jesnita,  qui  sub  specie  religionis  atque  deyotionis,  ob- 
seryantiaeque  erga  Ecdesiam  Romanam,  quasi  dogmata  et 
hypoteses  dictae  Ecclesiae  displicmtes  yellet  abolere ,  alie- 
nis  se  plumis  exomare  desiderai.  Multa  Jam  tentayit  bonus 
iste  homo  contra  Parentis  mei  ante  septennium  pre  Rati-* 
sbonae  in  Gomitiis  defuncti  manuscripta  postuma ,  sed  per 
Altissimi  gratìam  frustranei  hactenus  fuerunt  conatus  et 
machinationes  ipsius  :  Deus  ayertat  et  sequentes  I 

Sed  quid  faciam  ego  miser  contra  tot  insidiis  et  astu- 
tiae  telis  armatos:  contra  Imperatoris  potestatem  inyiola- 
tam  hactenus,  quem  ipsum,  ejusque  Inter  aulicos  praecìpuos 

(1)  Figlio  del  grande  Keplero. 

(3)  InedHa.  —  MSS.  Gal.,  Par.  yi,  Tom.  13,  autografa. 

Galileo  Galilei  —  T.  X.  34 
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ita  informavit  Scbeinerus?  scilicet  :  In  scriptis  Parenlis  mei 
posthumis  mulla  contineri  prognostica  in  praejudicium  Do- 
mu5  Auslriae  cedentia  ;  et  item  :  ObservatUmes  Tychonis  Bra- 
hei  (  quas  ego  jure  retentionis  usque  debitum  ex  Camera 
Imperiali  nobis  haeredibus  adhucdum  solvendum  expona- 
tur  possideo)  ut  et  quaedam  ex  operibus  Parentis  mei  in- 
star thesauri  esse  aestimanda^  et  propterea  ne  omnibus  inno- 
tescant,  in  Bibliotheea  Imperiali  reservanda  prò  notitia  soUus 
Imperatoris^  et  paucorum  quibus  ex  singulari  gratia  ad  usus 
libros  istos  velit  concedere, 

Quare  ante  quadriemùum  modo,  praesens  Imperator 
per  Gomitem  Trautmansdorffium  apud  sororem  meam  vi- 
duam  Bartschianam  (cujus  custodiae  dicti  libri  tum  erant 
concrediti  )  Laubani  Lusatiae  degentem ,  serio  cepit  inqoi- 
rere  ubi  sint,  quot  sint,  et  an  Imperatori  petenti  Iradere 
velit  nec  ne?  Interim  absentia  mea,  quia  me  non  consen- 
tiente  in  boc  negocio  responsum  dare  non  potuit ,  ipsum 
excusavit.  Ego  interim  ob  paupertatem  variis  agitatus  sum 
fortunae  procellis,  et  quidem  per  varios  casus;  per  literas 
autem  vocalus  a  sorore,  penetrare  conatus  sum,  atque  nu- 
dus  ex  spolio  militum  Gaesareanorum  ad  sororem  yeni , 
quam  ipse  quoque  summa  pressam  egestate  salutavi.  Ve- 
stimenta  ad  corpus  contra  injurìas  hyemales  tutandum,  ut 
et  viaticum  prò  itinere  Yiennensi  suscipiendo,  praxim  exer» 
cendo  medicam,  intra  menses  paucos,  comparavi,  Viennam 
ante  menses  novem  profectus  sum,  dieta  autem  Manuscripta 
omnia  in  locum  alium  tutiorem  transportavi  ;  Imperatori 
interim  Yiennae  miseriam  inde  ab  obitu  Parentis  nostri 
perpessam ,  coloribus  quasi  depinxi ,  opem  ipsius ,  debitum 
solvendo,  imploravi,  nibil  tamen  responsi  per  tres  integros 
menses  obtinere  potui.  Gausa  full  quia  Scbeinerus  Yiennae 
praesens,  ctyus  instine  tu  Decretum  ab  Imperatore,  propria 
manu  subscrìptum,  dum  ego  causam  meam  in  aula  tracta- 
vi,  mittebatur  ad  Baronem  quendam  Bohemum,  prò  inqui- 
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rendis»  et  nolenti  volenti  surrìpiendis  sorori  librìs  ìstis  ma- 
nuscrìptis  ;  sed  et  isti  conatus  faerunt  frustranei»  quia  jam 
praeter  me  nemo  scit  ubi  libri  lateant.  Soror  autem  per 
cursorem  oderem  taUa  me  quamprìmum  rescire  fecit,  qui- 
bns  intellectis,  ego  statim  contra  violentiam  protestatus 
sum  apud  Imperatorem,  et  qnidem  nomine  totius  Reipu- 
blicae  literariae.  Gonsiliarios  plerosque  dehortatus  sum  a 
consttltationibusy  quae  in  praejudicium  ac  ignominiam  Im- 
peratoris»  totiusque  Reipublicae  literariae  detrim^dtum  ce- 
dere possente  atque  facinus  Scheineri  in  Illustrìssima  Excel- 
lentia  Yestra  perpetratum,  prò  argumento  secuturae  perfidiae 
introduxi,  hisque  persuasionibus  a  multis  appròbationem 
rationum  meamm  <ri>tinui  per  priva tos  discursus ,  ubi  au- 
tem ad  Consilia  publica  convawrunt,  omnino  contraria  de- 
creta fabrìcarunt. 

Yult  Imperator  sibi  tradi  et  Observationes  Tycbonicas, 
et  Manuscrìpta  Parentis  mei  posthuma  simul  :  de  solutione 
autem  trededm  millinm  florenorum  Germanicorum ,  quos 
adbuc  debet ,  nihil  certe  vult  statuere ,  sed  ad  annos  qua- 
tuor  vel  plures  (imo  infinitos) ,  et  quidem  ex  reditibus  ex- 
traordinarìis  et  incertis,  successivam  tantum  satisfactionem 
promtttere,  de  remnneratione  prò  Manuscriptis  Parentis 
nulla  mentione  facta.  Interim  nos  patimur  justi  et  quidem 
omni  ope  destituti  bini  fratres  mei  minores  cum  noverca 
ante  sesquiannum  circa  Francofurtum  ad  Moenum  miseram 
vitam  flnierunt;  supersunt  adbuc  tres  sorores,  una  nupta 
viro  secundo,  reliquae  duae  parvulae  adbuc;  et  ex  fratri- 
bus  ego  solus  resto,  pauper  et  inops ,  multis  jam  sollicitu- 
dinibus,  curis  atque  miseriis  defatigatus,  u^  idem  fere  quod 
fratribus  contigit  exitium,  et  mibi  metuendum  sit.  Cognati 
mei  ex  linea  materna  in  Styria  viventes,  prò  liberalitate 
sua,  ad  gradum  suscipiendum  doctoralem  in  medicina,  ali- 
quid  sunt  largiti,  quem  propter  ego  nunc  Patavium  profi- 
ciscor  ;  sed  ratìones  ab  aliis  mibi  factae,  non  sunt  aequales 
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sumpUbus  prò  obUoendis  hoDorìlms  istis  eiponendis;  co- 
gnatos  nursuB  compdiare  non  audeo,  quia  tix  id  quod  de- 
derunt»  impetrare  potiti,  neqne  promotionem  alitn,  nìsi  ti- 
tuhim  Doctorìs  assecotns  foero,  sperare  poasom.  Qoare  si 
Patronos  quidam  et  snmptns  ad  pnHnotionem ,  et  ad  iter 
suscipiendiim  ad  locom  istom  ubi  libri  latent  suppeditare 
vellel ,  is  animi  mei  gratitodinem  eiperiretur  infallibiliter , 
scilicet  in  hoc  ;  quìa  jam  decreyi  Nanuscrìpta  Parentis  no- 
lente volente  Imperatore  extra  Imperìum  puUici  focere  ju- 
ris»  et  quia  ego  jure  haereditatis  immediatae  illa  poasideo, 
at  yìx  alius  characteres  Parentis  tot  correetnrìs  maculatos 
legere  yel  intdligere  potest ,  quam  ego ,  qui  per  integrum 
fere  decennium  opella  mea  quacunque  Parenti  praesens  fui. 
Quis  enim  de  jure  mihi  poterìt  inhibere  promulgationem 
famae  patemae?  Quis  interdicet,  bonus,  ut  non  debeam  ser- 
vire bono  publico,  communicando  libros  adheo  desideratos? 
Itaque  dico,  si  quis  esset  Patronos,  qui  mihi  suppefitaret 
subsidium  aliquod,  et  media,  quibus  adjutus  aeopum  attin- 
gere in  medicina,  et  postea  dispositionem  ad  publicationem 
facere  possem,  mereretur  is,  non  tantum  ut  illi  adscribere^ 
tur  a  me  unus  yel  alter  ex  istis  libris  ;  sed  et  universam 
Rempublicam  Literariam  sibi  devinceret,  laudemque  et  no- 
men  immortale  sibi  compararet  apud  posteros.  Obserra- 
tiones  Tychonis  quod  attinet,  illas  reservare  cogor  uaque 
Imperati»*  vd  satisfiu^erit,  vel  loco  satis&ictioDis  illas  pote- 
stati  meae  plenariae  concesserit.  Dolenda  sane  ingratUudo 
Domi  Austrìacae ,  quae  nobis  haeredibus  Keppleri  extreme 
augustatis  opem  suam  denegare  potest,  cum  Pater  ad  con- 
servandam  dictae  Domus  Illustrìssimae  authoritatem,  et  ad 
promovendam  utilitatem  Reipublicae  literariae,  quaecumque 
ab  aliis  obtinuit  beneficia  Prìncipibus  exposuerit.  Inter  diclos 
autem  principes  benefactores  muniflcentissimos ,  non  ultimus 
quoque  fuit  Serenissimus  Vester,  ante  paucos  annos  pientis- 
sime  defunctus  Florentinus,  cujus  clementia  erga  literatos, 
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el  ardor  in  prcHOMiveiidìs  Uleramm  studiis,  non  nisi  studia 
negligentibus  ignotus  est»  ut  qui  Pragae  ante  anuos  deoem 
muniflcentiam  et  liberalitatem  suam  Parenti  meo  satis  lar- 
giter  deoionstravit.  Si  itaque  idem  lurdor  et  amor  erga  li- 
teratos  et  literarum  studia  filio  aune  dominanti  Serenisaimo 
est  implantatus ,  certe  et  hereditate  patema  ego  me  suli^ 
ctum  babile  agnosoeri  poterò  ad  recipiendam  similem  gra- 
tiam.  Sicutì  autem  agens  in  patiens  non  nisi  mediate  agere 
poteste  ita  et  in  hoc  negocio,  medio  aliquo  opus  fore  judi- 
cavi  ;  Ulustrissimam  igitur  Eioellentiam  Yestram  bumiliter 
et  officiose  rogare  volui  »  ut  si  in  hoc  negocio  vel  consiliis 
vel  oommeodatione  sua  me  juvare  potest,  opellam  suam  miU 
ncm  denegare  vellet;  sed  eredat  beneficii  memori,  quidquid 
faoiet,  se  fecisse. 

Sed  bisce  manum  de  tabula,  meque  lUustrissimae  Ex* 
cellentiae  Yestrae  bumiliter  et  officiose  commendo,  respon- 
sum  per  occasionem  proximam  expectans  laetiferum. 


DINO   FBBI 

Da  Pisa,  10  Febbraio  1638  (1) 

Discorre  di  dÌTetsi  piirlieolari  cbe  rìsgutcdano  lui  aftuo  e  lo  Studio  di 
Pisa,  e  avverto  Galileo  del  regalo  di  certa  Malvagia,  che  è  per  fargli  il 
Principe  Gioan  Carlo. 

Benché  io  non  creda  di  aver  nuove  particolari  per 
Y.  S.  M.  1.  ed  E.,  bo  nondimeno  oM>ligo  particolarissimo  di 
scrìverle  qualche  veno  per  ricordarle  la  mia  infinita  devo- 
zione e  rìngraziaria,  siccome  io  fb  ccfù  tutto  T animo,  delle 
disKiatrazicmi  cbe  dia  mi  continiia  della  sua  benignità,  ono- 
randomi di  suoi  salati  per  mezzo  del  Signor  Pieralli,  e  re« 

(1)  Inedita,  fuori  che  poche  righe  in  Venturi,   Par.  II  ,  pag.  136.   — 
M89.  Gii.,  Par.  I,  Tom.  11,  aatograOi. 
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galandomi  appresso  di  delizie.  Compatisco  poi  estremamenle 
gK  occhi  di  V.  S.»  e  ammiro  la  sua  franchezza  in  tollerare 
un  tanto  accidente,  che  muove  la  compassione  e  la  mara- 
viglia insieme  nel  Sereifissimo  Granduca  e  in  tutti  questi 
Serenissimi  Principi.  Domandandomi  il  Prìncipe  Gìoan  Carlo 
che  consolazioni  si  pigliassi  Y.  S.,  risposi:  l'adaprarpiù  che 
mai  la  speculazione;  e  poi  in  termine  allegro:  ìa  speranza^ 
nel  disperar  della  vista  9  di  non  aver  paura  dei  vini  generosi^ 
potendone  trovar  dei  buoni.  Mi  soggiunse  allora  Sua  Altezza 
che  aveva  certa  Malvagia  perfettissima,  che  ne  aveva  man- 
data al  Signor  Alamanni ,  e  che  era  però  facile  che  Y.  S. 
ne  avesse  avuto  parte;  ma  io  replicai  ridendo,  che  era  forse 
più  facile,  se  era  cosa  tanto  squisita,  che  il  Signor  Alamanni 
non  se  la  sapesse  spiccar  dalla  bocca.  Soggiunse  Sua  Altezza: 
potrebbe  anco  essere ,  ma  io  ne  rifonderò  di  nuovo  per  il 
Signor  Galileo.  Questo  fu  mercoledì  o  giovedì  passato,  che 
l'uno  e  r altro  giorno  fui  a  palazzo  chiamato  dal  Granduca. 
Di  presente,  da  venerdì  in  qua,  la  Corte  si  trova  a  Livorno, 
e  si  crede  per  tutto  Carnovale.  Io  ancora  fo  diligenza  di 
vini  nobili ,  e  s'io  non  potrò  aver  cosa  da  agguagliarsi  a 
quella  Malvagia,  le  manderò  almeno  il  miglior  Greco  ch'io 
possa  trovare. 

n  Signor  Marsili  parti  di  Pisa  ne' bei  primi  giorni  ch'io 
ci  arrivai ,  però  non  mi  successe  visitarlo  e  conoscerlo  di 
presenza,  sì  come  io  lo  conosco  per  fama  dalle  nobili  rela- 
zioni di  Y.  S.  Tornerà  di  Siena  a  quaresima ,  e  passerò  seco 
tutti  gli  offizi.  Io  persi  i  sei  settimi  dello  stipendio  della  mia 
terzeria  per  non  aver  letto  se  non  quattro  lezioni  delle  ven- 
totto  che  sono  state;  ma  acquistai  altrettanto  dalla  benignità 
del  Granduca,  il  quale  si  risolvette  a  darmi  di  propria  borsa 
i  più  di  70  scudi  che  importava  la  perdita,  poiché  il  Signor 
Auditor  Fantoni  rappresentò  ardentemente,  che  par  troppo 
segnalata  e  scandalosa  grazia  era  stata  il  comportare  ch'io 
mi  trattenessi  a  Firenze  i  primi  due  mesi  e  più,  anteponendo 
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io  al  benefizio  universale  e  al  mio  cd^bligo  pubblico  il  mio 
privato  interesse;  che  pel  suo  rigore  e  zelo  di  riordinar  io 
Studio  si  era  perso  da  parecchi  dottori  il  denaro  di  qualche 
lezione  da  principio  trascorsa;  che  n'andava  di  scrupolo  di 
coscienza  il  concedere  a' lettori  novelli»  non  benemeriti  dello 
Studio»  il  denaro  di  lezioni  non  lette  dipendente  da  riscos- 
sioni di  decime  ecclesiastiche.  Sicché  in  somma  il  Serenis- 
simo Granduca»  risoluto  pure  di  volermi  onorare  di  benigna 
singolarità,  dopo  T  avermi  un  pezzo  difeso,  si  risolse  a  fiurmi 
il  donativo  del  suo  per  mezzo  del  Signor  Benedetto  Guer- 
rina Ci  sono  alcuni  particolari  di  consolazione  eh*  io  riserbo 
a  y.  S.  poi  a  bocca.  Intanto  starò  pregandole  miglioramento 
di  salute  e  di  prosperità ,  e  per  fine  le  fo  umilissima  rive- 
renza, e  devotamente  le  bacio  le  mani. 


FRANCESCO    RlNUCCINl 

Da  Venezia.  13  Febbraio  1638  (1) 

Farla  del  floMo  «  refloMo  da  lui  osaerrato  nella  Laguna. 

Io  non  pensavo  d'infastidire  questa  settimana  V.  S.  con 
mie  lettere,  ma  la  lettera  del  Padre  Maestro  inviatami  con 
una  cassettina,  che  ho  consegnato  al  procaccio,  me  ne  ha 
porta  r  occasione,  come  anco  certe  stravaganze  che  ho  visto 
nel  flusso  e  reflusso  di  questo  mare ,  quale ,  per  quel  poco 
che  ho  visto,  cresce  la  state  e  scema  di  sei  ore  in  sei  ore. 
I  passati  mesi  di  settembre  e  ottobre  è  cresciuto  talmente, 
che  nel  suo  colmo,  non  solo  non  si  poteva  passare  con  le 
barche  sotto  i  ponti,  ma  nemmeno  andare  a  piedi  per  le 
fondamenta;  il  calare  era  assai  più  di  quello  che  accade 
nella  estate,  ma  non  però  tanto  quanto  ho  visto  in  questi 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gii.,  Par  1,  Tom.  li»  aalografa. 
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due  ultimi  mesi  di  gennaio  e  febbraio,  che  iMilttssiiiìi  iìtì  ri- 
■laBgMO  del  tutto  secchi;  la  crescenza  poi  è  ragionevole  e 
comincia  suU'nscire  che  fa  la  Luna  dairorìzmite;  e  cosi  ogni 
giorno  va  variando  secondo  il  moto  di  quella;  e  in  questi  mesi 
non  .osserva  il  medesimo  periodo  di  sei  in  sei  ore  come  fa 
l'estate;  ma  fra  pochi  giorni  che  sarò  fermo  di  casa,  vo- 
glio un  poco  vedere  di  osservare  per  af^mnto  le  differenze 
delli  decrementi  e  incrementi,  per  vedere  se  potessi  inten- 
dere qualche  cosa  di  più  con  la  scorta  del  discorso  di  V.  S.» 
quale  prego  a  scusarmi  della  briga ,  mentre  per  fine  le  ba- 
cio di  cuore  le  mani. 


FRA   FULGENZIO   MICANZIO 

Da  Venezia,  13  Febbraio  1638  (1) 

Compiange  G«lileo  della  perdita  totale  della  visu  ,  e  parla  di  quanto 
ed  egli  e  TAproiiio  hanno  osaervato  nella  Laguna  rispeUo  al  flusso  e 
reflusso.  —  Con  questa  risponde  il  Mlcansio  a  quclb  di  Galileo  da  noi 
riportau  a  pag.  145  del  secondo  Tomo  di  questo  Carteggio,  sotto  il 
30  Gennaio  16;f7,  ehe  voobi  imendere,  aeeoodo  Tantioo  stile»  pel  163$. 

Mi  attristo  tanto  in  sentire  che  Y.  S.  sia  priva  della 
vista,  che  non  ne  posso  ricevere  consolazione.  Buono  Dio, 
quell'occhio  linceo,  che  ha  scoperto  tante  meraviglie  della 
natura,  che  a  dispetto  dell*  ignoranza  e  malignità  averà  fatta 
una  nuova  e  vera  filosofia  celeste,  cieco  !  Cosi  porta  la  nostra 
condizione ,  ma  deve  Y.  S.  consolarsi  che  le  resta  quello 
della  mrate ,  il  più  sereno  e  perspicace  che  forse  sia  stato 
concesso  ad  uomo. 

Le  osservazioni  che  Y.  S.  desidera  circa  il  Ousso  e  ri- 
flusso qui ,  sono  di  punto  quali  ella  descrive ,  cioè  che  in 
alcuni  tempi,  come  1* Ottobre  e  Novembre,  il  crescere  del- 

(1)  Inedita,  airiDfuori  di  sei  righe  in  Ventori ,  Par.  11,  pag.   SS3.  — 
MSS.  GaL,  Par.  VI,  Tom.  U,  autografa. 
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Tacque  è  molto  maggiore  che  il  calare;  perehò  neir escre- 
scenza vanno  sopra  le  fbndanenla ,  royinano  li  pozai ,  nel 
calare  poi  resiano  a  segno,  che  altre  volte  non  sono  si  alle 
nel  crescere.  Al  contrario  a' mesi  passato  e  corrente,  calano 
tanto  che  restano  li  canali  asciutti ,  e  T  escrescenza  non 
arriva  all'altezza  ordinaria.  Io  però  non  bo  fotto  osserva- 
zioBe  sottile  del  quanto  o  delle  misure.  È  cosa  certa  anco, 
che  entrando  le  aeque  per  li  due  Castelli  e  taglio  di  Mala- 
moeco,  ci  corre  lungo  spazio  di  tempo  prima  che  il  crescere 
e  il  calare  si  comunichi  alla  Laguna ,  e  io  neir  andar  in 
villa  osservando  se  1* acqua  crescesse  per  andare,  come  qui 
si  dice,  a  seconda,  avendo  gondola  veloce  a  quattro  remi , 
ho  veduto  che  passavamo  dalla  seconda  alla  contraria ,  -di 
modo  che  ho  credulo  che  fosse  veramente  il  flusso  un'onda 
continuata ,  che  va  facendo  il  suo  viaggio  in  tempo  assai 
lungo.  Il  particolare  se  tra  il  flusso  e  riflusso  si  dia  quiete 
o  no,  non  Tho  osservato.  Monsignor  Aproino  mi  disse  già 
in  proposito  di  questa  materia  due  sue  osservazioni.  Egli 
ha  il  suo  luogo  di  Gasale  sul  Sile,  tra  la  Laguna  e  Treviso: 
segue  quel  fiume  a  Gasale  li  periodi  del  flusso  e  riflusso  per 
modo,  che  la  diObrenza  è  più  di  un  braccio  tra  il  crescere 
e  il  calare,  e  questo  quotidianamente,  ma  colla  proporzione 
del  tempo  che  cala  alla  Lagnila,  che  ancora  cresce  nel  Sile, 
et  e  cantra.  Ma  questo  va  con  i  suoi  piedi.  Quest'altra  è 
più:  ha  osservato  che  anco  in  Treviso,  e  più  su  ancora  in 
tutto  il  Sile,  dalle  foci  al  fonte,  vi  è  il  periodo  del  flusso  e 
reflusso,  ma  in  Treviso  di  circa  un  palmo.  Consideraisimo 
questo  n(m  poter  accadere  dall'impedimento  dell'acque  salse, 
che  sostenendo  le  dolci  ciò  cagionassero,  perchè  il  declive 
di  queste  è  più  di  otto  passi,  e  perciò  pensassimo  che  non 
può  nascere  che  dal  moto  del  vaso,  osservando  ohe  il  Sile 
cammina  sempre  per  piano  da  ponente  a  levante,  e  da  Tre- 
viso  in  giù  fa  giri  a  biscia  quasi  sempre,  che  pare  un  labe- 
Gaulzo  Galilbi  —  T.  \.  35 
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rinUH  e  entrassimo  in  congettura  di  quello,  che  non  vuole 
V.  S.  che  se  li  nomini;  ma  però  per  tutto  si  parla  co- 
stantemente senza  paura  del  fumo  delle  lasagne  del  moto 
terreno. 

n  nostro  ingegnerò  qua  (1)  ha  scritto  in  lingua  francese 
una  risposta  ad  un  discorso  accademico  di  un  tale  Giacomo 
Acarìsio  contro  il  Sistema  Copernicano:  la  risposta  è  buona, 
ma  tutta  cavata  dai  Dialoghi,  eccetto  ove  risponde  ai  luo- 
ghi delle  scritture,  quali  risolve  bene,  e  se  si  stamperà,  come 
credo,  canonizzerà  il  consiglio  del  Signor  Galileo  a  Madama, 
che  è  ardir  temerario  far  articoli  in  aria  ed  ove  può  col 
tempo  trovarsi  anco  dimostrazione  in  contrario. 

Parlerò  col  Signor  Argoli,  ma  a  dirle  il  mio  senso,  va- 
lerà  [nù  un  foglio  di  carta,  che  Y.  S.  possa  dettare,  che  un 
libro  d'altri.  Prego  Dio  che  le  conceda  miglioramento  di 
corpo,   e  con  tutto  Taflfetto  le  bacio  le  mani. 

(1)  Francesco  De  Veerdt ,  olandese. 


PIER   BATISTA   BORGHI 

Da  Roma,  20  Febbraio  1638  (1) 

Gli  manda  uà  consulto  del  celebre  chirurgo  Giovanni  Trullio  ,  che  da 
noi  si  reca  in  appendice  della  presente. 

La  consolazione  che  io  sento  nel  vedere  le  lettere  di 
V.  S.  M.  I.  mi  vien  tanto  amareggiata  dalle  lezioni  de* suoi 
travagli,  che  sono  costretto  a  rispondere  succintamente  alla 
compitissima  sua  delli  8  corrente,  ricevuta  T  ordinario  pas- 
sato. Signor  Galileo  mio,  io  non  son  buono  ad  altro  che  a 
compatire  e  piangere;  ma  se  il  mio  sangue,  e  il  sangue  del 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  ì%,  aotograra. 
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cuore,  fosse  buono  per  rendere  la  sanità  ad  mi  tanto  uomo 
come  è  V.  S.  M.  I.,  vorrei  con  questo  comprarmi  l'immor- 
talità, e  restituendo  in  stato  sano  il  Signor  Galileo,  che 
tanto  giova  al  mondo,  sgravar  questo  di  un  peso  inutile, 
come  sono  io.  Qui  accluso  le  mando  il  consulto  del  Signor 
Gio.  TrulUo,  fatto  sulla  lettera  che  Y.  S.  M.  I.  mi  ha  favo- 
rito, e  potrà  conferirlo  con  cotesti  signori  medici  e  chi- 
rurgi, e  poi  fame  quello  che  la  sua  prudenza  le  detterà. 
Io  e  tutti  in  Roma  ascoltiamo  questo  uomo  come  un  oracolo 
per  i  miracoli  continui  che  fa.  Spera  egli  che  senza  dubbio 
resterà  V.  S.  libera  da  qi^sto  fastidio  in  poco  tempo ,  e 
V.  S.  M.  I.  mi  farà  grazia  di  andar  scrivendo  i  progressi 
della  cura ,  a  fine  che  possa  di  mano  in  mano  consultare. 
Egli  desidera  con  questa  occasione  dedicarsi  servitore  a 
V.  S.  M.  I.,  le  cui  virtù  per  T addietro  ha  tanto  ammirato. 
Io  poi  prego  di  tutto  cuore  N.  S.  che  mi  faccia  questa  gra- 
zia di  restituire  la  sanità  a  V.  S.  M.  L,  alla  quale  per  fine 
faccio  umile  riverenza. 

CONSULTO  DBL  MIMOO  C«aiim«0  «lOTANNl  TMUXIO 

DfToaiio  LA  cMcal  m  galubo  (1). 

Progroflsam  exactisaiaie  gravis  aegritadiois  statomque  per  iltte- 
ras  ab  amico  patlenti  exaratum  esse  pato;  ex  qaibns  coUlgo  cae- 
eìtatem  enasci  ex  salAisioDe  popillam  obstruente,  qvae  improprie 
cataratta  dlcitar:  et  quia  alias  qaam  vulgus  sentii  res  se  se  habel, 
baee  panca  prò  tanti  hoininis  Consilio  tibi  mitto. 

Ab  hamoris  Infloxa  omnes  id  fieri  censeot,  et  buie  avertendo 
oiram  oamem  frustra  accomodant  :  et  proln  bunc  alfectoai  iaapte 
catarattam  vocant  quod  tamen  nec  relatione  olla  probarì,  nee  da* 
monstratione  estendi  potest  Primom  enim  si  ab  aqoae  vel  baino- 
rìs  in  oculi  globum  fieret  afflaxa,  non  baec  exigoa  taataro  et  leu- 
tis  tìx  instar  ampia  nasceretar  materia ,  sed  oeali  globas  totas 
distentos  et  velati  bydropicas  tumeret;  quin  qaod  nallam  spatiom 
inane  in  ocalo  invenitar,  quod  aqaam  banc  possi t  admitlare,  cum 

(I)  MSS.  Gal.,  Par.   I,   Tom.  3,  autografo. 
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toius  undéque  pro|irìis  ftomoribiM  ab  orto  in  eo  nalls ,  adeo  reple- 
tus  et  distentus  sit  »  ut  ne  guttulae  quidem  alienee  locus  sopersit , 
aut  cornea  ulta  ratione  amplius  distendi  dilatarive  qaeat  Dein  et 
per  quam  viam  qoaeso»  liaec  aqua  in  oculum  defluet?  cùm  per 
venas  et  arteria^  fieri  nequeat  oculi  interiora  minime  sabennl.  Ve- 
rum  per  opticum  nervom  aiont  id  Aeri:  egrègidm  dubterftighnhi , 
partom  lam  nobilem,  excrementis  biaee  defereniis  aplam  atatuere, 
per  quam  praeter  aetheream  iiium  spiritutn  animalem  transire  ni- 
liil  potest.  Sed  fac  iiium  bumorem  per  oervoro  bunc  desceodere  ; 
quomodo»  obsecro,  ad  popillae  foramen  pervenire  poterit?  Com  nec 
raetiformis  nervus  cavitate  sua,  qoae  vitreo  bumore  penitus  impian- 
tata est.  illum  possit  admittere:  nec  uveam,  qoae  in  ambito  nndiqoe 
comeae  ciiiarìbos  processfbus  transversim  eonnata  est»  pertronsire 
postft.  Qoae  certe  IHis ,  qoi  opinlonibua  eJusoMidi ,  cum  senso  et 
ratione  pugnantibos ,  patrocinantor  »  si  oiodo  ocoli  fobrlca  peoitos 
ipsis  est  cognita  et  perspecta,  ea  qua  |Mir  est  diligentia  perpeodere 
prius  oportebaty  et  veras  vias  potius,  per  quas  bnmores  ferri  pos- 
sunt.  indagare»  quam  ignoratis  propriis  morborom  causb»  ad  com- 
rounem  illud  Ignorantiae  asilum,  defluxiooes  et  corporis  neseio 
quam  transpirabilitatem  semper  eonfugere. 

Nos  vero  baec  dio  multumque  perscraloli  »  et  looga  observa- 
tione  innumeras,  earumque  principium»  augumentum  et  punctiooem 
proprius  contempiali  ab  oqoao  Iramoffo  Isoaeitaltfli  attquam  adipi- 
scente  ,  causa  bujus  mueoris  profictei  deprebeodimus.  Et  tuie  in 
senio .  in  quo  frequenter  accidit ,  vei  a  morbis  calidissimis  post 
febres  ardentos ,  aut  oculorom  iaftaoMnatiofias ,  aut  oaloroai  exter 
nmm  vobemenlaro ,  In  iUia  qui  ad  igaem  sedaado  euoMioe  aut  lu- 
minosa quovis  ailquo  el  clara  peroepe  fotuendo  plaraque  aioidt 
habeanl  ortum,  vél  colttnonrai  nimis  calidònun  et  siecantl«B  «mi, 
aqoeus  bumor  inspistatus ,  el  viseosior  «1  4Mmm  Uittas ,  uwnbra- 
nae  bujus  lòramlnis ,  quod  oontimio  alloit ,  nàrgini  saosim  accre- 
scit,  atque  ea  sede,  qua  foramen  lllod  opplel  aicttli  in  ptUmu^tm 
dictam  nasci  eernians,  panltalim  eoacrotos,  eo  raUone  ut  oatonsom, 
induratus,  splendorsm  amittit,  et  successivo  sed  lungo  tenpoce, 
in  peHicolam  conversus  visionem  tùUt. 

Quae  si  deprimator  aeo,  portlone  aqoel  bomoris  reliqua»  cujus 
soperflciei  Innascebalur ,  pellucida  adbuc  oxislento  visus  stolta  fe- 
dii ,  sin  et  Illa  quoque  jaoi  locidltaCem  nimia  exicoiilone  a  vohe- 
menti  et  continua  oplalmia  emiscrìt ,  uti  accidit ,  licei  superficies 
iiiius  detracta  sii,  cocci  oMiilominus  msnenl ,  et  ob  id  fhislranea 
fuerìt  ocuiistarum  opera. 
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His  sUinlitias»  uU  éixi,  mftiiflM  «ttcacte  mt  romedte.  qtura 
(fdoMle  «dbibeiitar  «  dt  digeraiitiB ,  eracvaollÉ,  oavtoria ,  «etOMB . 
IH€tiMW8,geariftsallo«D8«ild«rivaiiiaM,reTelleiìdiiÉ,  eràCiiMMiiiaMiue 
Juititim  in  oeyiw  oNiteriaiii. 

Topica  Tero  remedia  ad  laeakNMn  Mleaéui  aik  alind 
nfil  sliMialnB  «I  dtiareèi,  et  éée»  iniaiaìatioaèi  esailani»  «C 
jorem  faciuol  aiorbum»  qaia  morèi  tedia  doo  in  Miperficie  aaC  oc«- 
lonioi  sed  intra  corneam  et  uveam  tunicam  »  cujus  basis  est  bu- 
mor  afweui. 

Cum  ergo  probatur  causam  in  oculo  consistere,  et  defloxioneoi 
aquae  in  òcoli  capacitatem  ferri  minime  posse»  nt  demonstravimas, 
baec  sine  fmcto,  nisi  qualenns  corpus  pnmm  servare  possunt. 

Quid  none  prò  aegro  amicissimo  làciendum  sit  ita  consolo:  om- 
nis  scopos  dirigendos  ad  exiccandum  lacrymanim  proflovium ,  qao 
continuo  molestissime  TCkalMr  com  diutoma  vigilia. 

Primo,  ad  conciliandum  somniam,  utatur  pilloia  una  laudani 
opUme  preparali  eundo  cobitum«  interpolatis  bis  aot  tribos  diebus. 
Servet  ventrem  iubricum  clysteribns  emollientibus  ei  ieoietttibos 
ut  evocetur  ac  probibeatur  materia ,  qoae  ad  oculonim  tunicam 
exlemam  Mhiit. 

YiduB  ratio  sii  idonea»  fcgiet  Omnia  salsa»  piperata,  flatulenta, 
vaporoift  et  acria. 

Utatur  saepe  emuictionibus  cum  cremore  bordei  confecUs,  et 
si  non  adest  febris  ncque  capitis  dolor,  utatur  iactis  asinini  quotldie 
ieiuno  stomaco  scotella  per  aliquot  dies. 

Batnèom  quoque  aquae  phiviatts  in  aemicuplo  maxhne  conferì, 
fHetlMes  in  p««M  inltoias  si  adlUbeantur  quotldie.  Deinde  al  virea 
constarent ,  sudor  erit  praestantissimum  reawèium. 

Quies  animi  quantum  fieri  polest  coocilietor. 

Ad  cobibeodas  lacrymas  fiat  colliriom  boc:  Saccari  Saturni 
cbymice  praeparati  scrop.  1,  Aloes  succoc.  dracm.  semis,  Aquae 
feniculi  rosarum  onces  duas,  Vini  malvidtici  onces  quatuor:  ottnfa 
in  pblala  vttrea  posHa,  in  sole  digerì  permltte  bidao,  ex  qua 
quotldie  saepe  palpebras  Hi  «coloraii  eanianctivam  tnnicam  made 
Tacito. 

Praeler  baec,  si  opere  chyrurglco  uU  volumus,  loco  saetacei, 
traosversim  duorum  digitorum  transversorum  kititudine  juxta  su- 
turam  saglttalem  prope  coronalem  suturam  inurito  ad  os  usque, 
atque  vulnus  aperto  rellnquito  ut  pus  exeat  donec  morbus  remit- 
tatur.  AnUquonm  hoc  maximum  erat  praesidinm  in  perUnacibus 


278  LETTERE  A  GALILEO 

inflamnatiooibus  atque  oculoruai  fluiiooibas  »  et  noo  absque  ra- 
tione.  qoia  materia  illa  qoae  cippitudioes  pertinaces  laorimatioiies 
opthalmias  facit  Inter  craneani  et  perioatiiD  pertransit  ad  tunkam 
interaam  palpebranun  et  externani  oookNrnin,  qoae  conjooctiTa 
dieiter,  otraque  a  periostio  produeitiir. 

Qood  intra  ocalos  factain  est.  teoipore  deoskia  et  dorioa  fàctam, 
aco ,  Deo  auxillante ,  dopriml  poteat 

Joann$s  TruUius  MeékihCkitrurpu. 


DINO   PERI 


Da  Pisa,  24  Febbrmo  1638  (1) 

Fra  diversi  particolari  parla  con  gran  lode  di  Alessandro  Marsili,  lettore 
di  filosofia. 

Io  sento  passione  grandissima  che  ali*  impedioiento  della 
vista  di  V.  S.  M.  L  ed  E.  sia  aggiunta  cosi  ostinata  lacri- 
mazione ,  e  più  una  tanta  vigilia ,  e  una  tanta  intemperie 
di  testa ,  che  la  renda  offesa  da  ogni  mìnima  applicazione. 
Vorrei  potergnene  restaurare  col  sangue  mio  proprio:  ma 
più  non  posso  se  non  condolermi»  e  con  tutto  il  mondo»  che 
il  gran  Galileo  di  merito  immortale  non  venga  imm(Nrtal- 
mente  difeso  e  conservato. 

Ricevei  risposta  da  Don  Benedetto  sino  otto  di  sono 
del  vetro  riavuto»  e  dell'  avviso  dato  a  V.  S.  E.  che  per  es- 
sere inferiore  ai  due  migliori  del  Granduca»  e  gareggiar  col 
terzo»  non  era  da  Sua  Altezza  stato  accettato;  che  se  era 
snpmore  a  tutti  »  sicuramente  non  gliene  rimandava  in- 
dietro. 

Godo  della  risoluzione  degli  Elzeviri»  e  ne  godono  il  Si- 
gnor Pieralli  e  il  Signor  Marsili»  che  è  ritornato  da  Siena 

(1)  Inedita.  —  M88.  Gal. ,  Par.  1»  Tooi.  11 ,  aaiogrila. 
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ed  è  stato  visitato  da  me,  e  Tho  ritrovato  quale  più  volte  mi 
ha  rappresentato  Y.  S. ,  cioè  laudabilissimo.  Mi  dice  che  il 
Serenissimo  Principe  Leopoldo  abbia  appresso  di  sé  una 
Sfera  Copernicana.  Sua  Altezza  col  Serenissimo  Granduca 
e  tutta  la  Corte  si  trova  ancora  a  Livorno,  d*  onde  di  di  in 
di  viene  aspettato.  Sarò  al  rìUmìo  a  passare  i  debiti  |offizi. 
Mi  scMio  informato  intomo  al  risparmio  che  desideraso 
coleste  Monache,  e  trovo  unitamente  il  consiglio  di  persone 
pratiche  essere  di  pigliare  in  Firenze  quella  quantità  di 
aringhe  che  lor  bisognano»  poiché  qua  in  Pisa  si  pa* 
gano  una  crazia  Tuna  e  assai  striate;  e  da  certi  vien  messo 
in  dubbio  il  darle  a  died  giali  il  coito.  A  Livorno  pc»,  per 
mezzo  del  Signor  Lori  che  ci  ha  un  amico,  si  otterrdibero 
a  lire  cinque.  Ma  questi  medesimi  benché  interessati  di- 
cono, che  in  Firenze  si  avranno  al  medesimo  prezzo,  e  che 
questa  non  è  la  prima  né  la  quarta  mercanzia  che  vai 
meno  a  Firenze  che  a  Livorno ,  donde  ella  si  parte.  Il  Si- 
gnor Braccio  Manetti  ha  costà  il  fratello  informatissimo 
de*  negozi  mercantili,  e  facilmente  potrà  ragguagliarla  del 
vantaggio  che  si  può  avere  a  quella  dogana. 

Finisco  baciando  a  V.  S.  le  mani  con  rìverentissimo  af- 
fetto, e  le  desidero  con  tutto  il  cuore  prosperità. 


BENEDETTO   CASTELLI 

Da  Roma.  27  Febbraio  1638  (t) 

Gli  dà  sperania  di  una  favorevole  deterinina£Ìoue  del  Sant*  Officio. 

Un  figliuolo  del  Signor  Assessore  del  Sant*  OfBzio,  ri- 
cercato da  me  per  mezzo  di  un  terzo ,  servatis  servandù , 

(1)  M88.  Gal.,  Par.  1,  Tom.  it,  aoio^ifii;  ediU  dal   Venturi,  Par.  II , 
pag.  MT. 
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m' ha  mancato  a  dire  che  questa  sera ,  che  io  scrivo  que* 
sta  mia,  sarebbe  spedita  lettera  per  il  negozio  di  Y.  S. ,  e 
che  si  sarebbe  fotto  qualcosa  di  buono:  altro  non  ho  po- 
tuto penetrare.  Voglio  sperare  nella  wserieordia  di  Dio  e 
nella  paterna  carità  di  questo  Santissimo  Tribunale,  eh*  ella 
resterà  consolata  (I).  Ma  sia  come  si  yogUa,  mi  rallegra 
quella  massima  nobile  che  mi  scrive  :  friaee  così  a  Diù^  deve 
piacere  ancora  a  noi.  Saldi  in  questo  punto.  Signor  Galileo, 
che  alkM*a  non  possiamo  mai  essere  sopraffatti  da  traireraie 
di  sorte  alcuna.  Averò  però  caro  sapere  come  aia  paasato 
il  ttttto,  e  in  tanto  non  mancherò  implorare  la  miacricordit 
di  Dio,  che  ci  conceda  il  colmo  delle  vere  grazie  e  conso- 
lazioni, e  le  fo  umile  riverenza. 

(1)  Ad  ottenere  i  Qralileo  il  permesso .  olie  fintlmeAte  gli  fo  coocestc 
di  potersi  trasferire  nella  propria  casa  in  Firenie,  contribuì  l' informatira  daU 
«I  Snpreivo  Tnbaiialo  ésl  Saal'Ottzio  dattMnftÉsftnre  di  Virmm  Fra  Gio- 
vanni Mnizarelli  da  Panano ,  con  lettera  del  13  Febbraio ,  cbe  rechiamo  in 
Appendice  alla  presente. 

APPENDICE  ALLA  LETTERA  SIIRBIFEAITA 

l'  INQOISlTOaB  PANàMO  AL  CAtDINALB  FtANCBSCO  BABBBIINI 

Firenze,  43  Febbraio  4658  (i) 

Per  soddisfare  più  interamente  al  comandamento  della  Santità 
di  N.  S.,  sono  andato  In  persona  all'Improvviso»  con  on  medico 
forestiero  mio  confidente,  a  riconoscere  lo  stato  del  Galileo  nella 
sua  villa  d' Arcetrl ,  persuadendomi  con  questo  non  tanto  di  poter 
riferire  la  qualità  delle  sue  indlsposlxloni ,  che  di  penetrare  ed  os- 
servare li  sludi  a'quall  è  applicato ,  e  le  consuetudini  con  le  quali 
si  trattiene  per  aver  luce  di  quanto,  venendo  a  Fiorenza»  possa  con 
radunanze  e  discorsi  seminare  circa  la  sua  dannata  opinione  del 
moto  della  Terra.  Io  l'ho  ritrovato  totalmente  privo  di  visU,  e 
cieco  affìitto ,  e  se  bene  egli  spera  di  sanarsi  non  essendo  più  di 
sei  mesi  che  gli  caderono  le  cataratta  negli  occhi.  Il  medico  pere, 

(1)  Inedita.  -.  DairArcbirio  della  soppressa  Inqoisiiione  di  FIreate. 
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siaote  reta  sua  di  70  anni,  ne' quali  entra  adesso,  ba  il  male  per 
quasi  Incarabile:  oltre  di  questo  ha  una  rottura  gravissima,  doglie 
continue  per  la  vita,  e  una  vigilia  poi,  per  quello  che  egli  afferma, 
e  che  ne  riferiscono  li  suoi  di  casa ,  che  di  24  ore  non  ne  dorme 
mai  una  intera  ;  e  nel  resto  è  tanto  mal  ridotto,  che  ha  più  forma 
di  cadavero,  che  di  persona  vivente.  La  villa  è  lontana  dalla  città, 
e  In  luogo  anche  scomodo,  e  perciò  non  può  che  di  raro,  con  dif- 
ficoltà e  con  molta  spesa ,  aver  le  comodità  del  medico.  Li  studi 
suol  sono  intermessi  per  la  cecità,  sebbene  alle  volte  si  fa  leggere 
qualche  cosa ,  e  la  conversazione  sua  non  è  frequentata ,  perché 
essendo  cosi  mal  ridotto  di  salute,  non  può  per  ordinario  far  altro 
ctie  dolersi  del  male ,  e  discorrere  delle  sue  infermità  con  chi  tal 
volta  va  a  visitarlo;  onde  per  questo  rispetto  ancora ,  credo  che 
quando  la  Santità  di  N.  S.  usasse  dell'  infinita  sua  pietà  verso  di 
lui,  concedendogli  che  stasse  in  Fiorenza,  non  averebbe  occasione 
di  far  radunanze,  e  quando  l'avesse  è  mortificato  in  tal  guisa,  che 
per  assicurarsene  credo  che  potrà  t>astare  una  buona  ammonizione 
per  tenerlo  in  freno  :  che  è  quanto  posso  rappresentare  a  Vostra 
Eminenza. 


PRANCfiSCO   RINUCCINI 

Da  Venezia,  27  Febbraio  1638  (1) 

SegaiU  a  parlare  degli  acddentì  da  lai  OMervati  nel  floato  e  reHusso. 

Del  favore  che  mi  promette  delle  pietre  lucifere  (2) , 
resto  con  particolar  obbligazioBe  alla  gentilezza  di  V.  S., 
alla  quale  ne  rendo  afltettuosissime  e  devotissime  grazie.  Di 
qua  le  posso  dire  che  rimanghiamo  quasi  in  secco ,  perchè 
r  acque  quando  sono  in  colmo  sodo  bassissime ,  e  quando 
calano  lasciano  molti  rivi  del  tutto  asciutti ,  e  particolar- 
mente quello  dove  io  abito.    Da   questi  barcaiuoli  mi  vien 

(t)  InediU.  —  I1S8.  Gal..  Par.  I,  Tom.  12 ,  autografa. 
(9)  Della  pietra  Ibsforica  di  Bologna ,  della  qoale  abbiamo  discorso  ia 
varj  luoghi  di  questo  Carteggio. 

Gauleo  Galilei  —  T.  \.  36 
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detto,  che  V  acque  dureranno  a  far  questo  effetto  fino  a 
mezzo  questo  altro  mese,  perchè  (  cosi  dicono  loro  )  sono  in 
amore.  Non  lasci  già  Y.  S.  di  continuare  a  me  il  suo,  in- 
sieme con  la  sua  grazia,  già  eh*  io  ne  vivo  tanto  ambizioso, 
e  ne  la  prego  con  tutto  V  affetto ,  baciandole  con  il  mede- 
simo le  mani. 


ALFONSO   ANTONINI 


Da  Savelletro,  3  Marzo  1638  (1) 


Hingrasiandolo  delie  osaer^asioiii   oomunicategli  intomo    la   titubndone 
Lunare ,  lo  stimola  u  farle  di  ragion  pubblica. 


Rendo  aObttuosissime  grazie  a  V.  S.  E.  delFonore  che 
mi  fa  in  mandarmi  la  sua  nuova  osservazione  nella  Luna, 
e  può  ben  esser  sicuro  che  il  mio  desiderio  di  vederla  pub- 
blicata deriva  <ia  buon  zelo,  che  altro  non  può  cadere  nel- 
r  animo  mio.  Non  resti  V.  S.  E.  di  far  parte  al  mondo  dei 
nuovi  frutti  della  sua  virtù  incomparabile;  perchè  siccome 
la  sua  gloria  è  giunta  al  sonuno,  cosi  son  giunte  l'invidia 
ed  il  livore  seguaci  indubitabili;  sicché  i  suoi  nuovi  parti 
posson  ben  accrescere  il  benefizio  dell*  universo,  ma  non  già 
accrescer  quelli.  Io  conserverò  questa  appresso  di  me,  poi- 
ché così  Y.  S.  E.  desidera;  ma  parmi  un  gran  peccato  il 
defraudarne  lei  del  merito,  ed  i  curiosi  del  contento  (2).  Mi 
dispiace  intimamente  del  male  sopravvenutole  agli  occhi , 
che  mi  fk  dubitare  che  Tinvidia  sia  passata  sino  nella  na- 


(l)MSS.  Gal..  Par.  VI .  Toro.  13,  autografa;  edita  neir ediiione  di  Pa- 
dova, Tom.  li,  pag.  51  «  sotto  la  data  inesatta  del  giorno  5. 

(i)  La  lettera  di  Galileo  intorno  la  titubaziooe  Lunare,  della  qoale  T An- 
tonini lo  ringrazia  colla  presente ,  ò  quella  del  20  Febbraio  (  in  stilo  antico 
1637)  che  si  ba  a  stampa  fra  gli  scritti  di  lui  intorno  le  apparenze  Lanari, 
e  cbe  nella  nostra  edizione  si  trota  a  pag.  176  e  seff.  del  Tomo  111  delie 
Opere  Astronomiche. 
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tura.  Quelle  tenebre  sono  di  gran  duolo  a  chi  Tama ,  ma 
funeste  in  particolare  agli  indagatori  delle  cose  celesti.  Dio 
renda  a  lei  quel  lume,  che  ha  servito  di  tanto  lume  a  tutti 
gringegni.  Io  conCmno  a  Y.  S.  E.  il  mio  antico  sviscerato 
aflhtto ,  e  rassicuro  che  siccome  tutti  quelli ,  che  hanqo 
osservato  e  che  osservano  il  cielo,  cedmo  a  lei,  cosi  io  non 
cedo  ad  alcun  altro  di  quelli,  che  ossfsrvano  la  su4  virtù 
ed  il  suo  merito.  E  per  fine  le  bacio  aflTettuosamente  le 
mani. 


DINO   PIMI 


Da  Pisa,  3  MarMo  1638  (1) 


Af  eodogli  Guliko  nuuMUto  la  lett«n  del  Picooloiiiini  d«l  5  Febbraio  , 
perchè  si  vedeise  in  Corte  qual  concetto  di  lui  nutriva  V  Imperatore , 
gli  risponde  il  Péri  d^averla  già  moaCrata  ai  Principi  ed  agli  amid. 


Non  rimando  per  istassera  a  V.  S.  M.  I.  ed  E.  la  sua 
lettera  del  Signor  Piceolonini ,  perch*io  desidero  di  mo- 
strarla ancora  ad  aleum  amici  che  ne  riceveranno  gusto 
grande.  L*Illustrissimo  Senatore  Soldani  fu  incontrato  da  me 
otto  di  sono  per  Pisa,  e  nel  fargli  riverenza  mi  disse  d'essere 
per  partire  il  giorno  di  poi  per  Firenze.  Detti  nuova  di  tal 
lettera  alle  Altezze  Loro  jermattina ,  e  la  lessi  particolar- 
mente al  Serenissimo  Principe  Leopoldo  e  al  Granduca.  Rin- 
graziai ancora  il  Serenissimo  Gioan  Carlo  dell* intenzione,  che 
avea  V.  S.  sappta  da  ipe,  di  volerle  inviar  della  Malvagia, 
e  mi  replicò  di  voler  la  sera  metterla  in  esecuzione.  Tutti 
poi  questi  Serenissimi  Prìncipi  la  compatiscono  teneramente, 
e  vorrebbero  poter  trovar  modo  di  restituirle  e  la  vista  e 
la  gioventù. 

(1)  Inedita  —  MSS.  Gal. ,  Par.  I ,  Tom.  11 ,  aatogiafa. 


284  LETTERE  A  GALILEO 

Si  trova  da  me  da  parecchi  di  iu  qua  il  P.  Fraucesco, 
il  quale  si  scusa  con  V.  S.  di  non  averle  fatto  motto  della 
partenza  perchè  fu  assai  improvvisa.  Seppe  il  Granduca  es- 
sere mio  ospite,  e  cosi  jermattina  mandandomi  a  chiamare 
mi  commesse  eh* io  menassi  meco  il  Padre  ancora.  L'occa- 
sione fu  una  gran  partita  di  stromenti  varati  a  Sua  Alteiza 
di  Alemagna.  Volle  intanto  che  il  Padre  vedesse  i  suoi 
occhiali,  e  disse  Sua  Altezza  che  per  sapere  come  il  Padre 
era  de*  seguaci  di  Galileo,  gnene  voleva  donare  uno,  e  buono 
bene,  e  cosi  gnene  donò  uno  contrassegnato  de*  migliori  fatti 
da  Tordo.  Il  Padre  Francesco  ringrazia  però  V.  S.  ricono- 
scendo da  lei  in  gran  parte  questo  donativo.  Altre  nuove 
ancora  potrei  dare,  ma  il  Padre  medesimo,  che  non  starà 
molto  a  ritornar  costà,  gnene  racconterà  pienamente  a  bocca. 
Il  Signor  Marsili  non  Tho  veduto  dopo  questa  lettera  di  Y.  S. 
Il  Signor  Pieralli  è  stato  parecchi  di  a  San  Miniato,  donde 
è  tornato  stassera  e  Tavrò  qui  a  cena.  Presenterò  all'uno  e 
airaltro  i  saluti  di  V.  S ,  e  perch'io  so  l'animo  loro  mi 
muovo  anticipatamente  a  ringraziarla,  e  risalutarla  con  sin- 
golare affetto.  Io  poi  me  le  inchino  con  devotissimo  cuore, 
e  con  umilissima  riverenza  le  bacio  le  mani. 


DON    VINCENZO    RENIBRI 

Da  Genova,   5  Marzo  1638  (1) 

Toma  suir  argomento  della  sua  del  S9  Gennaio  circa  al  misurar  le  di- 
•unae  colla  vista,  e  gli  domanda  infmnaaiooe  dei  CelesoDpj  del  Fontana. 

Sarò  breve  per  essere  ritornato  di  villa,  dove  sono  sUlo 
alcuni  giorni,  riserbandomi  a  scriver  più  a  lungo  con  altro 

(1)  InediU.  —  MSS  Gii.,  Par.  VI ,  Tom.  13.  autografa. 
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ordinario.  Dalla  prima  vista  della  sua  lettera  non  bo 
ben  compreso  il  modo  di  misurar  le  distanze  oolFoccbiale, 
ma  forse  col  por  in  opera  lo  strumento  V  intenderò  meglio. 
Tra  tanto  m*  avvisi  se  la  rigbetta  va  c(mtro  V  occbio  libero, 
perchè  contro  air  occhio  dd  telescopio  non  mi  par  che  si 
possa  accomodare.  Circa  il  misurar  la  grandezza  delle  stelle 
con  un  foro  fatto  in  una  lamina»  stimo  che  si  potrebbe  fiure 
servendosi  del  diametro  di  detto  foro  nello  stesso  modo  che 
ci  serviamo  di  quello  della  pupilla,  mentre  però  detto  foro 
si  faccia  più  piccolo  di  quello.  M' avvisi  per  grazia  se  ci  ha 
diflBcoltà. 

È  giunto  a  Genova  un  ritratto  della  Luna  inviato  qua 
dal  P.  D.  Benedetto  Castelli  con  voce  d' un  telescopio  nuovo 
inventato  da  un  tal  Fontana ,  a  Napoli ,  che  mostra  molto 
più  esquisitamente  le  cose  che  non  fimno  i  consueti  :  non  so 
s'ella  ne  abbia  notizia:  tuttavia  per  quel  che  dalla  detta 
selinografia  posso  comprendere,  non  so  se  sia  per  corrispon- 
der al  grido.  Se  ne  ha  inteso  cosa  alcuna,  di  grazia  me  ne 
dia  parte,  e  le  bacio  affettuosamente  le  mani  con  speranza 
di  rivederla  questa  estate. 


BENEDETTO  CASTELLI 

Da  Roma ,  6  Marzo  1638  (1) 

Lo  a V rìsa  che  finalmente  è  stato  deliberato  dal  S.  Officio  di  conceder- 
gli di  trasferirti  a  Firenae. 

Ho  parlato  con  monsignor  Assessore,  e  m'ha  detto  che 
assolutamente  questa  sera  si  sarebbe  mandata  la  lettera 
che  V.  S.  Ecc.  potesse  andare  a  Firenze  a  medicarsi.    Mi 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  1,  Tom.  12,  autografa;  ediU  in  parte  dal  Venturi, 
Par.  U,  pag.  3S8. 
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ha  poi  soggiunto  che  ella  si  astenesse  dal  fore  discorsi  e  con- 
gressi ec.  Io  1*  ho  assicurato  che  Y.  S.  mai  parla  né  tratta 
di  cose  appartenenti  a  materie  sospette  e  proibite;  che  in 
queste  e  in  ogni  altra  cosa  va  unitissimo  alla  volontà  di 
Dio  e  de*  superiori ,  e  che  io  sarei  entrato  a  ogni  sorte  di 
sicurtà  e  della  mia  vita  stessa.  Io  glielo  scrìvo,  non  perchè 
dubiti  eh*  ella  sia  osservantissima  e  puntoalissima,  ma  a  fine 
si  guardi  dalle  calunnie  quanto  più  sia  possibile.  Del  resto 
si  raccomandi  a  Dio  e  alla  Madonna  Santissima  Vergine  e 
Madre,  e  non  si  dubiti.  Il  signor  Magiotti  e  il  signor  Bor- 
ghi le  fanno  riverenza,  come  fo  ancor  io  di  tutto  cuore. 


FRA    GIOVANNI    PANANO    INQUISITORE    GENERALE 

Da  Firenze,  9  Marzo  1638  (1) 


Gli  partecipa  d*  ufficio  la  grazia  concedutagli  dì    potersi    trasferire   in 
Firense. 


La  Santità  di  N.  S.  si  contenta  di  permettere  a  V.  S.  il 
transferìrsi  da  cotesta  sua  villa  alla  casa  che  tiene  qua  in 
Fiorenza  per  curarsi  della  sua  indisposizione.  Dovrà  però 
lei  neir  entrare  in  città  venire,  o  farsi  condurre  qua  a  di- 
rittura al  S.  Ufficio,  per  intendere  da  me  quello  d*  avvantag- 
gio devo  significarle  e  prescriverle;  e  con  questo  le  bacio 
le  mani,  e.le  prego  da  Dìo  ogni  felicità. 

Ciò  che  V  tnquiiitare  gli  significasse  si  rileva  dalla  seguente  lettera 
dello  stesso  al  Cardinal  Barberini. 


(f).MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  12, autografa:  ediU  dal  Venturi,  Parte  II. 
pag.  Sis. 
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l'  inquisitore  fanano  al  cardinale  fb.  babbebini 

Firenze,  40  Marzo  4638  (1) 

lo  bo  signiOcato  a  Galileo  Galilei  la  grazia  fattali  dalla  San- 
tità di  N.  S.  e  dalla  Sacra  Congregazione  di  potersi  far  portare 
dalla  villa  d'Arcetri  alla  sua  casa  lo  Fiorenza  per  curarsi  delle  sue 
indisposizioni,  e  giontamente  Tho  precettato  di  non  uscire  per  la 
«rillà,  con  pena  di  carcere  formale  In  vita  e  dì  scomunica  lata 
sentenza  riservata  a  Sua  Beatitudine  di  non  entrare  con  chi  si  sia 
H  discorrere  della  sua  dannata  opinione  del  moto  della  Terra.  Egli 
si  ritrova  dall'età  di  70  anni,  dalla  cecità,  e  da  molte  allre  Indi- 
sposizioni e  sinistri  accidenti ,  che  lo  travagliano,  talmente  mortili- 
cato ,  die  si  può  facilmente  credere ,  come  ha  promesso ,  che  non 
sia  per  transgredire  il  comandamento  che  se  gli  è  fatto.  Oltre  di 
questo  la  sua  casa  è  in  uno  dei  più  remoti  luoghi,  e  lontani  dal- 
l'abitato,  che  forsi  sia  in  città,  e  di  più  ha  un  figliuolo  molto  mo- 
rigerato e  da  bene,  che  lo  assiste  continuamente,  e  questo  è  avvi- 
sato da  me  di  non  ammettere  in  nodo  alcuno  persone  sospette  a 
parlare  col  padre,  e  di  far  sbrigare  presto  quelli  che  alle  volle 
lo  visiteranno ,  e  sono  sicuro  che  invigilerà  ed  eseguirà  puntual- 
mente ,  poiché  come  si  confessa  obbligatissìmo  a  N.  S.  e  a  V.  E. 
per  la  grazia  fattagli  di  poter  essere  in  città  a  curarsi,  cosi  teme  che 
ogni  minima  cosa  possa  fargliela  revocare,  compiendo  assai  all'in- 
teresse suo  proprio,  che  il  padre  é\  governi,  e  che  campi  assai, 
perchè  con  la  morte  di  esso  si  pèrdono  mille  scudi ,  che  II  dà 
r  anno  il  Granduca.  Con  tutto  ciò  invigilerò  come  devo ,  affinchè 
sia  eseguito  quanto  viene  imposto  da  Sua  Beatitudine  e  da  V.  R. , 
alla  quale  aggiungo  che  il  medesimo  Galileo  si  raccomanda  assai 
per  poter  farsi  portare  nei  giorni  di  festa  (per  quanto  li  sarà  per- 
messo dalle  sue  Indisposizioni)  a  sentir  messa  in  una  chiesa  pic- 
cola lontana  da  20  passi  dtilla  sua  casa ,  e  m' ha  richiesto  di  sup- 
plicarne, come  faccio,  V.  E.,  alla  quale  umilissimamente  In'  inchino 
e  bacio  la  veste. 

(I)  InediU.  —  Dall' ArchtTÌo  della  soppressa  Inquisizione  di  Firenze. 


.i» 


timùt  *  •    T    ±.  Bà 

If  fMlT!-  frwmgwK»  «  trrws  ama  fn,  m  bod  piò 
III  ^.««j  ■■»;  kj  tF:>r«i»  ■B^cr  traClcflìaKBla  17  Sereiàs- 
^ìtfup  GUmm  Cjaio  e  pm  a  Senmàaim^  Leopoldo  ancora  si 
«ofio  Invogliati  di  aiMggiar  F Al^dn ,  e  cosi  come  i  ^ 
^f^nUto   lo   tengono  costodito   d'alimento  e  dì  sUnu  » 
^    IVlmilii. 

Ikn  i^htH)  oiMoro  a  quesl*  ora  costi  a  casa  mia  sei  Biscbi 
M  Usys^\  !«fi  iH<imonfo  arrivati ,  e  un  cestino  di  50  canlucci 

ili  ^^^   ^'►»  >  ♦^^^^ .  1 .  1,^1^.  n,  Mtojrrjirj;  <sliU  a*l  Teaturi,  P«r-  " 
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eh'  io  non  potetti  inviare  per  la  medesima  occasione  ;  de- 
vono essere  ^  se  non  arrivati ,  su  I*  arrivare.  Desidero  che 
siano  graditi  da  Y.  S.  venendo  da  un  animo  come  il  mio 
verso  di  lei  devotissimo.  Aspetteranno  il  comodo  del  suo 
servitore,  che  faccia  motto  a  casa,  credendo  in  questa  ma- 
niera di  sfuggire  meglio  qualche  disgrazia. 

Finisco  augurandole  con  tutto  il  cuore  Telicità  e  con 
umilissima  riverenza  le  bacio  le  mani. 


FRA   FULGENZIO   MICANZIO 

Da  Venezia,  20  Marzo  1638  (1) 

Gli  annuasU  la  morte  deirAproino:  espone  ana  sua  osservazione  muI 
flusso  e  reflusso  :  vorrebbe  veder  stampata  la  lettera  ali*  Antonini ,  e  de- 
sidererebbe di  non  privarsi  del  Saggiatore  e  del  Discorso  dei  Galleg- 
gianti con  mandarli  airElteviro,  oome  Galileo  denderava. 

Abbiamo  perso  con  mio  estremo  dolore  il  nostro  Aproino, 
d'una  pleurìtide  da  lui  stimata  flato,  per  dissolvere  il  quale 
con  vini  potenti  ha  fatto  T infiammazione  mortale:  sia  in 
cielo. 

Mi  struggo  con  questo  benedetto  violino:  ogni  di  mi  si 
mostrano  le  lettere,  che  per  far  cosa  perfetta  ha  convenuto 
lasciar  passar  il  freddo,  che  fra  due  giorni  sarà  in  ordine, 
e  mai  si  finisce:  Y.  S.  si  assicuri  che  non  lascio  importunità. 

Non  ho  potuto  in  questo  principio  di  Luna  far  osserva- 
zioni sull'acqua,  perchè  sono  stato  indisposto,  ed  ho  pensiero 
farle  una  intiera  lunazione  dì  tutto  il  sommo  ed  imo  di 
tutti  li  giorni.  Ho  misurato  qui  nel  Canale  vicino  al  Con- 
vento, dalle  ventitré  ore  sino  al  fine  della  Luna,  che  non  vi 
restava  d'acqua  più  che  tm  quarto  di  braccio,  e  una  quarta 


(1)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom,  13,  anlograra. 
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d*esso  quarto,  non  variando  di  un  dito,  e  T  alzamento  sornoKi 
un  braccio  una  quarta  e  mezzo,  si  che  F  accrescimento  non 
è  più  che  un  braccio  e  un  ottavo  di  esso. 

Sarei  di  parere  di  far  stampar  la  lettera  di  V.  S.  aU 
nilustrissimo  Commissario  Antonini  delti  moti  lunari,  ma 
ne  desidero  il  suo  parere,  che  anco  questo  non  servisse  alla 
malignità. 

n  discorso  de' Ituidentibus  ec.  Tho  prestato  al  nostro 
ingegnerò,  che  è  a  Padova:  lo  riavrò;  ma  come  prìvarmene, 
come  anco  del  Saggiatore ,  se  ho  giurato  più  tosto  restar 
senza  alcun  libro,  che  privarmi  delli  suoi,  che  sono  la  mia 
ricreazione,  e  li  godo  continuamente?  Se  non  si  può  far  in 
altro  modo  li  manderò  alFElzevir,  ma  se  n*ha  altri,  la  prego 
scusarmi;  se  poi  non  ne  ha,  all'avviso  li  consegnerò  subito, 
ed  a  V.  S.  M.  L  ed  E.  bacio  le  mani  (1). 

(1)  Questo  traUo  ci  fìi  conoicere  4|oanto  a?idaaieiite  dotettero  estere 
ricercate  le  Opere  di  Galileo  se  gli  eaeinplari  ne  erano  esaariti  al  poolo  è» 
non  troTarsi  altro  temperamento  che  quello  di  pregare  un  amico  a  disfar- 
sene per  serTir  1*  Elze?Ìro« 


BENEDETTO   CASTELLI 

Da  R&ma,  27  Marzo  1638  (1) 

l/>  aasiottfii  drlU    buona   ▼olontà  delFAsifMore  del  Sant*Oflfisio  u  soo 
liguardo. 

Ho  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  M.  1.  ed  E.  e  sentito 
gusto  della  grazia  ricevuta.  L'ho  letta  al  Signor  Assessore 
molto  mio  Padrone,  e  m*ha  detto  che  T ordine  delle  visite 
non  s*  intende  rigorosamente,  ma  solo  che  non  si  tratti ,  n^ 
dìan  occasione  di  trattare  di  moto  di  Terra  ec.,  e  m'ha  prt>- 

(1)  InediU.  —  IISS.  Gal.  Par.  1 ,  Tom«  Il ,  autografa. 
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messo  di  fkre  alla  giornata  ottimi  oflici  per  sua  consola- 
zione Ho  consegnata  la  lettera  al  Signor  Borghi,  ed  inteso 
lo  stato  suo,  che  mi  duole  assai ,  ma  mi  piace  che  ella  si 
vada  conformando  con-  la  volontà  di  Dio ,  come  dobbiamo 
far  tutti.  Non  scrìvo  a  lungo,  non  avendo  occasione  né  tempo, 
solo  le  fo  riverenza. 


PIER   BATISTA   BORGHI 

Da  Roma,  27  Marzo  1638  (1) 

Lo  pcegA  a  starsene  alia  cura   indicatagU    dal   TrullÌQ ,  e   si   rallegra 
drl  permesao  che  sente  essergli  stato  CQpcesao  di  ritornare  in  Firenxe. 

Starò  aspettando  da  V.  S.  M.  I.  avviso  di  quello ,  che 
averò  |Mtt  da  fare  in  suo  servizio,  ricevendo  per  grazia  par- 
ticolare il  potermi  impiegare  in  esso.  Il  Signor  Gio.  Trul- 
lio  parimente  attmde  T  occasione  per  potersi  di  nuovo  stu- 
diare di  apportar  a  Y.  S.  M.  I.  qualche  sollievo  alle  sue  in- 
fermità; e  se  non  fosse  quivi  impiegato  con  impiego  cosi 
assiduo,  mi  prometterei  di  farlo  venir  costà  a  far  Topera- 
zicNde  ;  ma  lo  stimo  per  impossibile  in  riguardo  alle  conti- 
nue occupazioni  »  ohe  gli  dà  il  Cardinal  Barberini  suo  pa* 
drone.  Egli  ringrazia  V.  S.  M.  I.  dell*  onore,  che  gli  fa  nelle 
cortesi  sue  lettere,  e  la  prega  per  Futile  pubblico  a  sotto- 
mettersi alla  cura  per  ricoverar  almeno  la  vista  dell*  occhio 
destro.  Io  poi  mi  rallegro  con  V.  S.  M.  I.  delle  nuove  che 
mi  ha  date  il  Padre  Abbate,  cioè  che  le  sia  permesso  il 
ripatrìare   (2).   Piaccia   a   Dio  che  sia  per  moltissimi  anni 

(1)  MSS.  Gal. ,  Par.  1,  Tom.  12 ,  autografa  ;  ediU  dal  Targioni ,  Tom.  Il , 
pag.  141  soUo  il  37  Notembre ,  che  é  errore  manifesto ,  come  lo  é  il  mese 
di  Febbraio  sotto  il  quale  é  segnata  nel  Catalogo  Palatino  :  errori  V  uno  f 
r  altro  scusabili  rispetto  al  carattere  quasi  indecifrabile  dell'autografo. 

(S)  Questa  nuora  non  poteva  avergliela  data  il  Castelli  prima  del  6  di 
Marzo. 
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con  intiera  sanità,  mentre  io  a  Y.  S.  M.  L  dal  cielo  auguro 
felicissime  le  prossime  Sante  Feste  (1) ,  e  le  Taccio  umile 
reverenza. 


(1)  La  Pasqua  cadeva  quest'anno  nel  1  di  Aprile.  Lo dieiamo  per  l'a»- 
tenlicazione  della  data  della  lettera ,  arf egnaché  non  avrebbe  il  Borghi  cosi 
anticipati  gli  augurj  se  avesse  scritto  nel  S7  Febbraio. 


FRA   A6ABIT0    VICARIO   DEL    S.   OFFIZIO   DI    FIRENZE 

Di  casa  GaHlei,  28  Marzo  1638  (I) 

Gli  partecipa  il  permesso  di  recarsi  alla   parroodiìa  o  in   altra  chiesa 
vicina  a  casa  a  fiir  le  sue  devosioni  della  Settimana  Santa. 

Ero  venuto  alla  sua  casa  per  ragionar  seco  da  parte 
del  Padre  Rev.  Inquisitore,  ma  perchè  non  ho  Iroyato  nes- 
suno» mi  sono  risoluto  scriverle  quanto  occorre.  Le  dico 
che  esso  Padre  Reverendissimo  si  contenta  che  Y.  S.  possa 
in  questi  quattro  giorni  Giovedì,  Venerdì,  Sabato  Santo  e 
il  giorno  di  Pasqua,  andare  alla  sua  Parrocchia  o  altra 
chiesa  più  vicina  alla  sua  casa  per  potersi  confessare ,  co- 
municare e  attendere  ad  altre  sue  divozioni ,  o  pure  star^ 
sene  in  villa,  come  meglio  le  parerà,  che  è  quanto  le  devo; 
e  rassegnandomi  servitore  al  solito  a  Y.  S.,  le  back)  affet- 
tuosamente le  mani. 

(I)  Inedita.  —  MSS.  Gal. ,  Par.  I ,  Tom.  12  ,  autografa. 
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IL   PADHB   FKANCB8CO  DI   SAN   GIUSEPPE 

Da  PUa,  29  Marzo  1638  (1) 

Si  KUM  di  non  areigli  acritto  prima  d*  ora  :  si  rallegra  delle  oonoetsioni 
di  WomMt  «  gU  ripete  I*  etpreaaione  dei  pfopij  sentiaMnti  d'alletto  e  di 
devocioiie. 

Ck)nosco  aver  commesso  mancamento  notabilissimo  in 
non  aver  io  di  proprio  pugno  dato  ragguaglio  a  Y.  S.  M.  I. 
ed  E.  si  della  mia  improvvisa  partita  da  Firenze,  come  dei- 
I*  inaspettato  trattenimento  qua  da  questi  Serenissimi  Pa- 
droni :  né  mi  vale  la  scusa  di  aver  pregato  più  volte  il 
Signor  Dino  Peri  a  compire  con  V.  S.  in  mio  nome ,  già 
che  egli  ha  continua  corrispondenza  seco,  né  mi  giova  il 
dire  che  in  quei  primi  giorni  mi  ammalai  di  febbre,  né 
finalmente  mi  suOiraga  1*  aver  scrìtto  al  P.  Clemente  che  Tac- 
cia ec.  Poiché  gli  obblighi  infiniti  che  tengo  con  Y.  S.  M.  I. 
e  E.  dovevano  avvalorare  la  mia  debolezza,  e  far  animo 
alla  mia  soverchia  timidità  in  comparìrle  avanti  tanto  po- 
vero di  sapere.  Il  male  é  fatto,  il  pentimento  é  grandissimo, 
e  da  lei  sto  attendendo  una  grossa  penitenza  con  un  cu- 
molo  di  comandamenti ,  che  il  tutto  sarà  ricevuto  da  me 
come  cosa  preziosissima  venendomi  da  amatissima  parte, 
n  Serenissimo  Granduca  fti  il  primo  a  darmi  nuova  delle 
grazie  che  Y.  S.  ha  ricevute  da  Roma;  ne  parlava  con  gu- 
sto particolare,  e  questo  fu  un  giorno  nelle  stanze  del  Prìn- 
cipe Leopoldo  mentre  io  dava  un  poco  di  lezione  d'alge- 
bra al  Prìncipe  Gio.  Carlo  e  al  detto  Prìncipe  Leopoldo ,  e  si 
fece  un  lungo  ragionamento  del  valore  di  Y.  S.  e  delle  sue 
disgrazie ,  del  che  spesso  il  Granduca  e  tutti  gli  altri  Prìn- 
cipi ragionano  con  particolare  sentimento;  onde  io  ho  avuto 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  1,  Tom.  IS,  aolografa. 
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ed  ho  spesso  occasione  di  assicurarmi ,  anzi  di  toccar  con 
mano,  che  questi  Serenissimi  PriiiQÌ|4  la  riveriscono,  e  sti- 
mano assaissimo ,  e  più  d*  ogni  altro  soggetto  che  abbino 
in  questo  felicissimo  Stato  Y  ammirano.  Mi  rallegro  seco  in 
estremo  d*  ogni  cosa,  e  la  ringrazio  poi  non  solo  della  me- 
moria che  si  degna  conservare  di  me,  ma  ancora  dei  buoni 
uffizi  che  y.  S.  ha  operati  con  questi  Serenissimi  Principi , 
per  i  quali  soltanto  ora  io  vengo  onorato  singolarmente. 
Solo  mi  dispiace  che  non  saprò  corrispondere  al  nome  che 
Y.  S.  ha  sparso  di  me,  che  in  vero  eccede  d*  assai  non  so- 
lamente il  vero ,  ma  ancora  la  mia  ambizione ,  onde  temo 
averle  a  far  poco  onore.  E  qui  per  non  più  tediare  V.  S.  M.  l 
ed  E.  profondamente  inclinato  le  bacio  le  mani. 


DINO  PERI 

Da  Pisa.  14  Aprile  1638  (1) 

Disporre  di  un  inviato  Olandese  che  si  attendeva  a  Livorno  per  traturr 
del  negosSo  della  Longitudine. 

La  lettera  di  V.  S.  mi  è  parsa  tanto  aggiustatamente 
distesa ,  che  io  ho  eletto  per  lo  meglio  significare  il  suo 
desiderio  al  Serenissimo  Padrone  col  leggerla  ad  verbum 
a  S.  A. ,  tanto  più  eh*  io  dubitavo  col  variar  qualcosa  di 
non  guastar  qualche  punto  di  modestia  e  di  destrezza  in- 
sieme. Glie  rho  hm  letta  adagio  e  coUe  debite  pauie. 
L*  ha  sentita  benignamente.  Ha  poi  detto  qualche  cosa  io 
confermazione  della  fede  avuta  (  come  sa  V.  S.  )  sen^ 
poca  nella  riuscita  di  questa  pratica  della  Longitudine.  Ma 
quanto  alla  grazia  mi  ha  detto  che  io  risponda  a  Y.  S  cJw* 

(I)  Inedita.  -   MSS.  Gal.,  Pir.  I,  To«.  U,  autograra. 
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gnene  Tara.  Così  mi  disse  in  generale,  e  specificatamente  sog- 
giunse: E  dispenseremo  ancor  voi  (1).  Mi  ha  interrogato  quan- 
do sia  per  arrivare  questo  Matematico  Olandese  (2).  Ho  rispo- 
sto che  non  so  altro  che  qtiel  che  mi  ha  scritto  Y.  S.  sui 
ragguagli  del  Signor  Diodati,  cioè  che  deve  essere  per  stra- 
da, ma  quel  che  possino  importare  le  sue  fermate  o  gli 
accidenti  di  mare  non  lo  saprei. 

Quando  Y.  S.  pensasse  che  fosse  su  T  arrivare,  e  che  però 
ella  volesse  dati  gli  ultimi  ordini  risolutivi,  credo  benissimo 
fatto  che  ella  lo  scriva  al  Sig.  Benedetto  Guerrini,  perchè  si 
tratta  che  la  Corte  di  giorno  in  giorno  sia  per  andare  a  Li- 
vorno, oltre  che  il  Signor  Benedetto  credo  che  saprà  subito 
dove  vadino  date  V  ultime  e  diverse  commissioni,  che  a  me, 
malissimo  pratico  de*negoz]  cortigianeschi,  potrebbe  tornar 
cosa  lunga.  Potrà  scrivere  anco  a  me  nell*  istesso  tempo,  e 
la  lettera  per  il  Signor  Guerrini  la  presenterò  io ,  o  la  in- 
vierò  a  Livorno  diligentemente.  Di  tutto  mi  rimetto  al  giu- 
dizio di  Y.  S.,  e  sarò  sempre  prontissimo  a  quanto  ella  mi 
comanderà. 

Le  mando  incluso  il  Mandalo  ch'ella  domanda,  e  fini- 
sco facendole  con  tutti  gli  amici  riverenza,  mentre  devo- 
tamente le  bacio  le  mani. 


(1)  Bembf  poterli  inferire  che  la  gritia  foppUoaU  d«  Galileo  fosse  éi 
poter  liber amenle  trattare  coli'  ioTiato  Olaodeie ,  e  cbe  rispetto  al  Peri ,  il 
Granduca  lo  aotoriziatte  a  traarerirsi  in  qaella  occasione  presso  il  Maestro. 

(1)  L'  Ortensio ,  che ,  come  allrore  abbiano  ?ediito ,  pensava  renirc 
in  Italia  per  il  negocio  della  Longitudine,  ma  poi  non  renne  altrimenti. 
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DON   VINCENZO   EBNIBIIl 


Da  Genova,  16  Aprile  1638  (1) 

Pnrla  prìncipalmenle  del  modo  col  quale  •tioiava  di  misurare  i  dia- 
metri delle  stelle,  e  promette  di  cominciar  quanto  prima  le  ossenra- 
xioni  delle  Medicee. 


Fino  dalla  prima  sua  ben  considerata,  ponendo  in  opera 
il  telescopio,  compresi  benissimo  il  modo  di  adoprarlo  e  di 
misurare  gli  intervalli  de* pianeti  di  Giove:  non  ho  però  po- 
tuto ancora  mettermi  a  Topra  per  essere  stato  sempre  im- 
piegato fino  alla  gola  in  alcune  composizioni  latine,  impo- 
stemi per.  la  coronazione  del  nostro  Doge.  Ora  che  son 
libero  comincierò  T  osservazioni  e  di  mano  in  mano  le  andrò 
notando. 

n  modo  col  quale  io  stimava  di  misurar  i  diametri  delle 
stelle  è  quello  stesso  con  cui  dagli  antichi  si  misuravano  i 
diametri  del  Sole,  che  era  di  far  un  piccol  foro  in  una  la- 
mina, alla  quale  ponendo  rocchio  e  poi  fermandolo  nel  fine 
di  una  riga  di  legno  divisa  in  parti  proporzionali  al  sino, 
con  un  altro  pezzetto  di  tavola,  che  ad  angoli  retti  ora  in 
su  ora  in  giù  potesse  moversi  su  tal  riga,  notando  il  punto 
nel  quale  la  tavoletta  ricopre  la  stella ,  si  poteva  da  detta 
tavoletta  come  tangente  venire  in  cognizione  del  diametro. 
Starò  attendendo  su  ciò  il  suo  parere. 

Ho  caro  d'intendere  che  i  cristalli  di  Napoli  non  siano 
cosi  miracolosi  come  altri  scrìveva,  perchè  al  gran  prezzo 
che  di  là  ne  veniva  chiesto ,  mi  disperavo  di  poterne  mai 
avere. 

La  ringrazio  delFavviso  ch'ella  mi  dà  della  mirabìl 
trepidazione  della  Luna,  alla  quale  attenderò  con  ogni  dili- 

(I)  Inedita.  -  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13  ,  aalograra. 
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Intendo  che  andò  jeri  a  Liforao  per  certi  sooi  negozi.  Ho 
passato  nuovi  complimenti  in  nome  di  Y.  S.  E.  col  Signor 
Marsili ,  che  ha  ricevuto  la  di  lei  lettera  e  la  ringrazia  in 
infinito  degli  onori  eh*  ella  gli  continua.  Io  poi  vivo  assai 
solitario;  con  tutto  ciò  per  il  gusto  che  nii  scrìve  Y.  S.  E. 
sarà  da  me  procurata  la  conversazione  di  questo  Signore. 
I  signori  Picralli  e  Pierucci  ancora  rendono  a  Y.  S.  somme 
grazie  de*  continuati  saluti.  Sentiamo  ben  tutti  disgusto 
grandissimo  del  suo  compassionevole  stato,  e  particolarmente 
della  offesa  che  sente  dalle  specolazioni  la  sua  testa  per  altro 
immortale  e  divina. 

Resto  però  io  tanto  più  maravigliato  e  con  gran  con- 
solazione per  la  nuova  che  ella  mi  conferisce  di  essersi  tut- 
tavia internato  nella  profondissima  speculazione  della  Per- 
cossa, e  averne  acquistato  la  sua  quasi  intera  sodisfazione. 
Mi  preparo  a  ricevere  e  ad  ammirare  in  qoeato  ancora  gli 
utilissimi  e  nobilissimi  concetti  di  Y.  S.,  si  come  in  ogni 
argomento  T  intelletto  suo  si  è  sempre  sovra  ogni  umana 
condizione  discoperto  sublime  e  venerando.  Riconosco  poi 
da  mn  eccesso  della  sua  cortesia  e  del  suo  aflétto  Yeno  di 
me,  la  troppa  stima  che  fa  del  mio  giudizio,  e  ringrazian- 
done Y.  S.  E.  con  tutto  V animo,  le  fo  umilissima  riverenza 
e  devotamente  le  bacio  le  mani. 

FRA   FULGENZIO  MICANZIO 

Da  Venezia,  24  Aprile  1638  (1) 

Toma  sai  ^ttuàmo  dell*  Antonini  che  da  da  ttampani  la  latterà  ad  cmo 
diretta  intorno  la  titubasione  lunare. 

Sono  stato  indisposto  di  catarro  o   raffireddamento ,  e 
con  il  capo,  oltre  le  mie  solite  occupazioni,  involto  anche, 

(1)  InediU.  —  use.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  18,  aotofrafii. 
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siccome  tuttavia  sono,  in  fraterìe  e  negozj  capitolari,  e  per- 
ciò distratto  dal  pensare  né  alla  Lima  né  a  quello  che  faccia 
Facqua,  e  non  ho  anco  scritto  a  Y.  S.  M.  I.  ed  E.  Io  ho 
lettere  dell'IUustrìssimo  Signor  Ciommiasarìo  Alfonso  Anto- 
nini, che  mi  sollecita  a  scrivere  a  Y.  S.  che  sarebbe  cosa 
desiderabile  il  pubblicare  colla  stampa  queste  sue  nuove 
osservazioni  lunari,  perché  se  n*é  parlato  con  tanti ,  che  é 
impossìbile  che  non  capitino  a  notizia  di  quelli ,  che  sono 
tasto  ambiziosi  ed  avidi,  che  trovano  maniera  di  brsi  in- 
ventori anco  delle  cose  dd  Testamento  Yeochk).  Ma  consi- 
dera due  cose  :  Fusa ,  ohe  Y.  S.  deve  avere  qualche  altro 
particolare,  oltre  li  contenuti  ndla  lettera,  da  aggiungervi; 
r  altra  che  fosse  bene  levar  da  essa  lettera  quello,  che  può 
irritare  quelli  conosciuti  ingiustissimamente  imfdacabili.  Qua 
da  noi  non  importerebbe,  anzi  desideraressimo  vedere  ag- 
giungere qualche  notabile  proposizione,  ma  conviene  aver 
riguardo  al  luogo  ove  Y.  S.  si  ritrova.  Di  questo  tratteremo 
quando  io  abbia  il  cervello  un  poco  meglio  a  casa. 

Per  il  violino  mi  ha  mostrato  ultiBUUEuente  il  Signor 
MoDteverdi  lettera,  ndla  quale  suo  nepote  gli  scrive  che  il 
n«>vo  si  va  mettendo  in  ordine,  non  si  potendo  perfezionare» 
volendo  cosa  esquisita,  se  non  a  sole  gagliardo:  ma  che  ne 
ha  un  vecchio  di  esquisita  perfezione,  ma  che  vogliono  due 
dueatoni  di  più,  cioè  14.  Io  Tho  pregato  a  &r  man&re 
questo  quanto  prima ,  e  che  non  si  guardi  a  spesa.  Mi  ha 
promesso  farlo,  e  l'aspetto  di  giorno  in  giorno.  In  cosa  che 
mi  conviene  passar  per  mano  altrui  la  prego  scusarmi,  e  le 
giuro  che  non  ne  ho  avuto  negligenza,  ma  diligenza  anco 
iìnporiuna:  e  con  tal  ine  a  Y.  S.  M.  I.  ed  E.  bacio  le  mani. 
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BENEDETTO  CASTELLI 


Da  Roma,  29  Maggio  1638  (1) 


Parla  del  siio  desiderio  di  fare  una  corsa  a  Fireoie,  ma  dice  di  non  po- 
terlo tema  espressa  chiamata  del  Granduca. 


Fatto  il  Corpus  Domini  partirà  di  qua  un  monaco  mio 
amicissimo,  al  quale  consegnerò  le  corde  di  lento,  e  pro- 
curerò con  ogni  diligenza  che  V.  S.  M.  L  ed  E.  sia  servita 
bene.  Ho  sentita  consolazione  che  la  sua  indisposizione  non 
incrudelisca  più,  anzi  che  si  vada  moderando.  Piaccia  alla 
Divina  Bontà  consolarla.  Quanto  al  mio  venire  a  Firenze, 
sappia  che  non  ho  maggiore  desiderio,  ma  non  ci  vedo  stra- 
da, n  Serenissimo  Granduca  mi  fece  onore  un  mese  e  mezzo 
fa  di  farmi  scrìvere  dal  Signor  Incontri  comandandomi  che 
io  dicevi  il  mio  parere  sopra  un  certo  negozio  maneggiato 
da  me  sino  da  quando  ero  al  suo  servizio  in  Pisa ,  e  cosi 
scrìssi,  e  per  il  desiderìo  ed  obbligo  che  ho  di  servire  S.  A.  S. 
soggiunsi  che  forse  sopra  il  luogo  stesso  avrei  avuto  occa- 
sione di  servire  più  puntualmente,  e  però  mi  ofltersi  di  ve- 
nire a  Firenze  in  persona.  Ma  sin' ora  non  ho  avuto  rìsposta 
nessuna.  Mi  sarebbe  stata  carìssima  T  occasione  per  sé  stessa, 
e  poi  per  poter  vedere  Y.  S.  M.  L  ed  E.  e  stare  seco  qual- 
che giorno,  ma  mi  conviene  quietarmi  (2). 

Ho  fatto  sino  adesso  alcune  copie  della  lettera  al  Signor 
Antonini,  ed  una  ne  ho  mandata  al  nostro  Mecenate  (3),  al 
quale  è  parsa  maravigliosissima ,  e  cosi  è  parsa  a  diversi 
altri ,  cui  Tho  comunicata.  Nel  resto  io  sto  bene  di  sanità 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  11,  autografa. 

{%)  Ciò  ebbe  poi  laogo  oell'  Ottobre  aegiiente ,  come  fra  poco  Tedremo. 

(3)  Il  Ciampoli ,  col  quale  il  Castelli  raantenera  seguita  relazione ,  come 
ne  fa  fede  la  dedica  del  Discorso  sulla  vista  Attagli  da  esso  Castelli  il  t9  Ago- 
sto 1639 ,  nel  qual  Discorso  appunto  é  un  passo  affettuoso ,  che  si  rife- 
risce a  Galileo,  e  che  perciò  riportiamo  in  Appendice  della  presente. 
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quanto  mai  mi  sia  stato,  lodato  Dio,  e  vivo  contentissimo, 
e  il  simile  prego  quello  che  tutto  governa  che  conceda  a 
y.  S.  M.  I.,  alla  quale  fo  riverenza. 

P.  S.  Vossignoria  potrà  far  consegnar  la  scatoletta  dei 
vetri  al  Rev.  Padre  Abate  costì  di  Badia,  quale  mi  farà  la 
grazia  di  mandarmela  sicura  colla  prima  occasione. 

APPENDICE  ALLA  LETTERA  SURRIFERITA 

É  questo  un  brano  del  Discorso  sulla  vista  ,  scrìtto  dn  Benedetto  Gastelll, 
e  dedicato  a  Monsignor  Giampoli  con  lettera  del  10  Agosto  1639.  Il  Di- 
scorso è  stampato  nel  libretto  intitolato  Alcuni  Opuscoli  filosofici  del 
Padre  Benedetto  Castelli  ec.  Bologna  per  Giacomo  Monti  16C9.  Il  pre- 
sente brano  trovasi  in  parte  riprodotto  nel  Tomo  I  della  edizione  di  Pa- 
dova, a  piedi  della  Vita,  p.  ucxxiv,  e  fnù  completamente  nel  Ven- 
turi, Far.  il,  pag.  S35,  colla  data  però  del  30  Settembre  1638,  della 
quale  non  troviamo  giustificazione. 

Uaa  delle  cause,  per  le  quali  la  vista  verrà  a  farsi  malamente 
ed  alle  volte  sarà  totalmente  Impedita ,  è  quando  sopra  la  parte 
esteriore  dell' occhio  cadesse  o  si  generasse  qualche  pannicela  o 
altro,  che  impedisse  che  i  lumi  reflessl  dagli  obbietti  alPocchio  non 
potessero  entrare  dentro  rocchio;  ed  in  tal  caso  è  necessario  che 
da  pratico  cirusico  sia  levato  quel  tal  panno,  come  a'nostri  tempi 
opera  felicemente  il  Signor  Trullio ,  ovvero  con  acque ,  liquori , 
polveri ,  o  empiastrl  venga  consumata  quella  pannicola.  E  di  que- 
sta tal  infirmità  non  posso  trattare  né  discorrere ,  se  non  con  sen- 
timento di  acerbissimo  dolore,  avendo  ella  percosso  a' tempi  nostri 
il  più  nobii  occhio  che  abbia  mai  fabbricato  la  natura.  Io  dico  l'oc- 
chio del  Signor  Galileo  Galilei  primo  Filosofo  del  Serenissimo 
Granduca  di  Toscana:  occhio  tanto  privilegiato,  e  di  tanto  alte  pre- 
rogative dotato,  che  si  può  dire  con  verità  che  abbia  visto  più 
egli  solo  che  tutti  gli  occhi  Insieme  degli  uomini  passati,  ed  abbia 
aperti  quelli  dei  futuri;  essendo  toccato  in  gran  sorte  a  lui  solo 
fare  tanti  scoprimenti  celesti  ammirandi  ai  secoli  venturi ,  nella 
via  Lattea,  nelle  stelle  nebuloso,  nei  Pianeti  Medicei,  in  Saturno, 
in  Giove,  in  Marte,  in  Venere,  nella  Luna  e  nel  Sole  stesso;  e 
però  degno  d'essere  eternamente  conservalo,  come  una  preziosis- 
sima gemma.  E  tanto  più  quanto  che  è  stato  ministro  di  quel  suo 
meraviglioso  intelletto,  eccitandolo  a  filosofare  cosi  altamente  delle 
cose  della  natura,  che  ha  trapassato  tutti  gli  ingegni  umani,  i  quali 
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sin  qui  si  sono  affalieiiU  a  p«nelrare  i  più  recon<ttU  segreli  suoi. 
Perdita  veramente  perniciosissiina ,  e  deploranda  con  lagrime  noi- 
versali  di  tutti  gli  occhi  umani ,  ed  in  particolare  dei  legittimi  in- 
vestigatori della  verità. 


PIBH   BATISTA   BOMBI 

Da  Moma,  19  Giugno  1638  (1) 

W  ntttVÈùù  il  giudiiio- 4ei  dottor  TruUioa  dietro  la  relasiooc  dei   im- 
dici  di  Pirenie»  ohe  la  sua  BMlattia  degli  oephi  non  aia  qataratta. 

Ho  mostra  al  Signor  Trutlio  la  lettera  di  Y.  S.  M.  I., 
il  quale  sulla  relazione  di  cotesto  eccellente  chirurgo,  che 
quello  che  sì  trova  neir occhio  di  V .  S.  non  sia  cateratta , 
ma  panno  esteriore»  discorre  che  si  deve  con  medicamento 
lieve  erodente  consumare  quello ,  che  nella  superficie  della 
tunica  apparisce,  il  che  verrà  fatto  con  zucchero  candito, 
sepia,  tutia,  parti  eguali  ridotte  in  polvere  sottilissima,  ov- 
vero con  acqua  fatta  di  vetriq)  di  Cipri,  oppure  con  olio  di 
carta  o  altre  cose  simili,  come  benissimo  saprà  cotesto  signor 
chirurgo.  Ma  se  il  difetto  fosse  negli  umori ,  questi  rimedj 
saranno  inutili,  e  bisogneria  aspettare  il  tempo  che  la  na- 
tura ne  avesse  fatta  la  separazione,  la  quale  si  potria  poi 
deporre  con  Tago;  ovvero  se  il  panno  fosse  denso  instar 
ungulae ,  si  potria  sollevare  e  tagliare;  ovvero  se  apparisse 
in  forma  di  hypapUm  o  purigian,  si  deve  arrestar  la  mate- 
ria fluente,  e  dopo  parimente  levarne  la  congiunta.  Questo 
è  quello  che  discorre  il  Signor  TruUio ,  il  quale  insieme 
meco,  e  con  tutti  gli  studiosi,  sommamente  desidera  la  sanità 
di  y.  S.  M.  I.,  alla  quale  per  fine  io  dal  cielo  auguro  con 
intiera  salute  eomiHtissima  felicità. 

(1)  HSS.  Gal. ,  Par.  1,  Tom.  18,  aulografa;  ediu  dal  Targioni ,  Tom.  II. 
pag.  13S ,  e  dal  Venturi ,  Par.  Il ,  pag.  934  ,  sotto  V  erronea  data  del  giorno  15. 
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IL    MBDBSmo 

!>a  Roma,  3  Luglio  1638  (1) 

11  DoUor  TrulUo  approva  i  rìmadj  propotti  dai  mediei   e  ehiinrgi  di 
Fìrenae. 

Ho  letta  al  Signor  Trullio  la  lettera ,  cbe  V.  S.  M.  1. 
scrìve  al  Padre  Abbate  Castelli,  ed  egli  approva  tutti  i  ri* 
med)  proposti  da  codesti  signori  medici  e  chirurghi ,  né  gli 
dispiace  qudlo,  che  Y.  S.  propone»  di  far  seccar  la  pupilla. 
Loda  tuttavia  che ,  trovando  ella  giovamento  nel  zucchero 
candito  liquefatto  nelle  cannelle  di  finocchio,  continui  con 
esso  sino  a  tanto  che  veda  riceverne  utile,  per  venir  dopo 
a  pia  potanti  medicamenti,  in  evento  che  questo  non  basti. 
Rallegromi  di  tutto  cuore  di  questo  principio  cosi  felice  per 
ricoverar  la  primiera  sanità,  che  piaccia  a  Dio  restituirle 
quanto  prima,  mentre  io  resto  a  Y.  S.  M.  I.  ed  E.  devotis- 
simo servitore. 

(I)  MSB.  Gal. ,  Par.  I,  Tom.  li,  MHografa  ;  ediU  dal  Venivi  Ite.  eM. 


«lOVANin  IBIJUSK 

Da  Venezia,  3  Lugtio  1638  (1) 


Lo  avvisa  di  avere  ordinato  ai  negosianti  Ebbera  a  Fireoae  di  rimetler- 
gli  la  collana  d*oro  mandatagli  a  regalare  dagli  Stati  Generali  d*OIandii. 


Già  le  scrissi  che  il  Signor  Lorrazo  Realio  mio  parente, 
d*  ordine  de'  Poleatissimi  Stati  delle  Provincie  Unite  de*  Paesi 

(I)  Uedita.  —  MSS.  Gd.,  Par.  I,  Tom.  li,  •ntofp'afa. 
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Bassi,  aveva  mandato  a  Livorno  colla  nave  Leon  d'Oro  una 
scatola  con  una  collana  d*  oro.  La  detta  nave  arrivò  già 
tempo  fa  a  Livorno,  e  fu  mandata  la  detta  scatola  a  Fio- 
renza in  mano  de*  Signori  Ebbers  per  seguire  il  mio  ordine; 
ma  essendo  che  io  sono  stato  tre  mesi  fuori  di  casa  a  Mila- 
no, Turino  e  poi  a  Genova,  li  miei  non  hanno  saputo  che 
ordine  dare  a  Fiorenza  stante  1*  assenza  mia  e  la  morte 
seguita  del  Signor  Realio,  che  passò  a  miglior  vita  li  mesi 
passati.  Per  ciò,  acciò  sia  seguito  V  ordine  datomi  dal  detto 
Signore  mentre  viveva,  e  insieme  la  volontà  dei  Potentis- 
simi Stati ,  do  ordine  con  questa  alli  detti  Signori  Ebbers 
che  consegnino  a  V.  S.  la  detta  scatola,  quale  è  bollata  cod 
le  armi  de*  Potentissimi  Stati.  Piacciale  dunque  riceverla  e 
fame  ricevuta  in  forma ,  come  è  ordinato  dalli  detti  Stati 
a  mio  discarico ,  e  piaccia  a  V.  S.  farmi  dare  un  motlo 
d' avviso  della  ricevuta. 

Abbiamo  dalla  lettera  di  Galileo  al  Diodaii  sotto  il  7  Agoito  465S, 
da  noi  riportata  a  pag.  244  del  secondo  volume  del  presente  CarUg- 
giOf  cKe  la  Collana  fu  subito  effettivamente  presentata^  ma  non  accet- 
tata dal  nostro  Filosofo  per  vaij  rispetti ,  oltre  a  quello  di  non  aver 
condotto  a  perfezione  il  suo  trovato  della  ijongitudine.  Quali  fossero 
gli  altri  rispetti  apparisce  dalla  seguente  lettera  delV  Inquisitore  di  Fi- 
renze al  Cardinal  Barberini, 

L*INQUl8ITOBB  PANANO  AL  GABDINAL   BABBBBINI 

Firenze,  23  Luglio  4658  (1) 

11  personaggio  destinato  a  Galileo  Galilei  non  è  comparso  io 
Fiorenza,  e  né  meno,  per  quello  che  sono  avvisato,  è  per  comparire  : 
non  ho  però  sin  ora  potuto  penetrare  se  ciò  segua  o  per  impedi- 
mento avuto  nel  viaggio ,  o  per  altro  rispetto.  So  bene  che  sono 
capitati  qua  In  mano  di  alcaoi  mercanti  tedeschi  i  regali  con  lettere 
dirette  al  medesimo  Galileo,  e  persona  di  rispetto,  mia  confidente , 

(1)  InediU.  —  Dall' ArohiTìo  della  soppressa  loqoisizione  4i  Flrenie. 
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che  ha  parlaiu  con  quello  stesso  che  Ira  lì  regali  e  le  lettere ,  dico 
che  questo  sono  sigillate  con  sigillo  de'  Stati  Olandesi,  e  che  quelli 
sono  in  un  Involto,  e  si  flgurano  maniratture  d'oro  e  d'argento.  Il 
Galileo  ha  recusato  costantissimamente  di  ricevere  tanto  la  lettera 
quanto  i  regali,  o  sia  per  timore  eh'  egli  abbia  avuto  di  non  Incor- 
rere in  qualclie  pericolo  per  l' ammonixione  eh'  io  gli  feci  al  primo 
avviso  che  s' ebbe  di  questo  personaggio  che  doveva  venire,  o  per- 
chè io  effètto  egli  non  ba  ridotto,  e  né  meno  è  in  termine  di  poter 
ridurre  a  perfexione  il  modo  di  navigare  per  la  longitudine  del  Polo, 
ritrovandosi  egli  totalmente  cieco,  e  più  con  la  testa  nella  sepoltura, 
che  con  V  ingegno  ne'  studj  matematici,  e  patendo  V  uso  dell'  istru- 
mento ,  che  si  flgurava ,  molte  difficoltà ,  che  si  rendono  insupera- 
bili; e  qaando  l'avesse  avuto  in  termine,  s'è  discorso  anche  qua 
die  qoest'  Altezza  non  avria  permesso  di  lasiclarlo  capitare  in  mano 
di  stranieri,  eretici,  e  inimici  de'  Principi  uniti  con  questa  Casa.  Che 
ò  quanto  ce. 


BENEDETTO   CASTELLI 

Da  Rwna,  3  Luglio  1638  (I) 

Fra  più  nitri  particolari  gli  parla  di  uno  squisitiMÌmo  teletwopio  del 
Fontana,  del  quale  lo  prega  di  proporre  T acquisto  al  Granduca  pel 
presto  di  30<)  jtcudi. 

Tengo  avviso  dal  Rev.  Padre  Abate  di  Badia  che  gli 
è  stata  consegnata  la  scatoletta  dei  vetri ,  e  che  me  la 
manderà  con  la  prima  occasione.  Quanto  alle  corde  di  leulo 
per  il  Signor  suo  nipote,  sono  state  consegnate  molli  giorni 
sono  al  Padre  Priore  di  Badia  con  ordine  che  le  mandasse 
a  V.  S.  M.  I.  ed  E.,  e  mi  maraviglio  che  non  abbia  ancora 
fatto  il  servizio,  tanto  più  che  il  Padre  è  uomo  puntuale 
e  mio  amicissimo:  per  tanto  ella  potrà  mandare  dal  detto 
Padre  a  farsi  dare  le  corde,  e  mi  dispiace  che  forse  in  tanto 


(I)  InediU.  -  MSS.  Gal. ,  Par.  VI  ,  Tom.  13 ,  autografa. 
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tempo   averanno  patito,  che  se  sarà  così  io  soddisfarò  con 

altra  provvisione. 

Jeri  solamente  ebbi  occasione  di  lasciare  la  lettera  di 
V.  S.  E.  al  nostro  Signor  Borghi ,  quale  farà  fare  consulta 
a  questi  Signori  »  e  le  scrìverà  quanto  si  sarà  considerato 
per  beneficio  suo,  ma  non  prima  del  venturo  prossimo  or- 
dinario. Piaccia  a  Dio  Benedetto  che  ella  possa  ricuperare 
quella  vista,  che  vide  più  acutamente  di  tutti  gli  altri  uo- 
mini del  mondo. 

Io  mi  ritrovo  in  mano  un  vetro  di  Napoli  ^  che  serve 
per  un  cannone  lungo  quattordici  palmi  napoletani ,  che 
sarà  intomo  a  cinque  braccia  fiorentine.  Io  Tho  provato,  e 
leggo  il  carattere  con  il  quale  è  stampato  il  libro  de  Bello 
Svevico  del  Signor  Pier  Batista  Borghi  lontano  cento  brac- 
cia, e  in  somma  ingrandisce  Foggetto  novanta  volte  più  di 
quello  che  mostra  la  vista  naturale  ;  V  autore  ne  vuole  ri- 
solutamente duecento  scudi  e  non  meno  (1).  Se  V.  S.  E.  mi 
può  fare  onore  di  farlo  significare  o  per  mezzo  del  Signor 
Dino  Peri  o  del  Padre  Francesco  al  Serenissimo  Granduca 
mio  Signore,  mi  farà  favore  singolarissimo,  e  ne  attenderò 
risposta,  pronto  a  mandarlo  bisognando,  consegnandolo  qua 
al  Signor  Ambasciatore  con  quelle  cautele  che  mi  viene 
imposto  da  Napoli.  Mi  perdoni  che  sono  necessitato  a  finire 
e  non  ho  tempo:  però  le  fo  riverenza. 


(I)  Abbiamo  dalla  seguente  dello  slesso  Caslelli,  cbe  coli' applicazioiia 
di  un  acutis.«imo  Tetro  concaTo  da  tntle  le  bande,  giunse  a  dtiplicaroe  Tef- 
llcacia ,  ma  che  non  per  quello  parre  al  Granduca  preferibile  a  quelli  che 
«là  possederà. 
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IL    MEDESIMO 


Da  Aoma,  17  Luglio  1638  (I) 

Bice  d*uver  adatttito  al  nuovo  CanmMichiale,  del  quale  ba  discorso  nella 
preordence,  uoa  lente  concRva  da  tutte  due  le  parti,  che  gli  mostra 
r oggetto  più  vicino  160  volte.  —  A  questa  risponde  Galileo  colla  sua 
del  95  Luglio,  da  noi  recata  a  suo  luogo. 


Ho  ricevuta   la   scatoletta   de'  vetri   ben   condizionata 
con   le  quattro  piastre»  come  mi  pare  di  avere  già  scritto 
a  V.  S.  M.  I.  ed  E. ,  e  la  ringrazio   del   favore   che   mi    fa 
dandomi  nuova  che  le  Corde   fanno   buona  riuscita;  cosa 
che  mi  è  stata  di  gusto»  perchè  stava  con  qualche  gelosia 
dì  aver  fatta  cattiva  compra»  essendo  passato  per  mano  di 
altri.    Nel  resto  mi  vado  trattenendo  con  adoprare  1*  oc- 
chiale maraviglioso  veramente»  di  cui  le  scrìssi»  al  quale  ho 
applicato  un  vetro  concavo  da  tutte  due  le  bande  politissimo» 
ma  acuto  a  segno  tale  che  mi  mostra  l'oggetto  più  vicino 
centosessanta   volte   di   quello  che  m'apparisce   alla   vista 
naturale»  cosa  mostruosissima.  Ho  visto  Marte»  il  quale  ora» 
che  è  intomo  al  quadrato  col  Sole»  scema  chiaramente  dalla 
parte  orientale  come  una  Luna  di  dodici  o  tredici  giorni  » 
e  si  vede  chiaramente  che  la  parte  di  esso  Marte  occiden- 
tale è  vivissima  di  splendore  »  dove  che  la  orientale  appa- 
risce a  poco  a  poco  sfumata»  segno  manifesto  che  in  Marte 
si  ritrovano  sparse   più   ombre  nella  detta  parte  orientale 
che  nella  occidentale»  come  parimente  si  osserva  nella  Luna. 
Cosa  poi  maravigliosa  è  il  vedere  le  stelle  fisse  piccolissi* 
me»  in  modo  che  non  appariscono  più  grandi  di  quello  che 
m'appariscono  i   Pianeti  Medicei.  Starò  attendendo  quello 
che  comanderà  il  Serenìssimo  Granduca  quando  il  Sig.  Dino 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal. ,  Par.  VI,  Tom.  13,  aulografa. 
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ovvero  il  Padre  Francesco  averanno  parlalo  con  SA.  Se- 
renissima. 

Jerì  fu  da  me  il  Signor  Magiotti,  al  quale»  come  ancora 
a  me  9  dispiace  al  cuore  la  perfidia  deir  indisposizione  di 
V.  S.  Io  non  posso  mai  dirgli  la  più  bella  cosa  di  quella 
che  V.  S.  mi  scrisse  alcuni  mesi  sono,  e  non  passano  giorni 
ch'io  non  la  replichi  spesso  e  in  voce  e  col  cuore  e  in 
scrìtto  agli  amici ,  la  quale  fu  questa  :  Piace  così  a  Dio , 
deve  piacere  co$ì  ancora  a  noi. 

Fo  riverenza  a  V.  S.  M.  L  ed  E.  e  bacio  le  oiani  al 
Signor  Dino  e  al  Padre  Francesco  e  al  Signor  Vincenzo  suo 
tiglio  e  al  Signor  suo  nipote. 


IL    CONTE    DI    NOAILLES 


Da  Parigi,  20  Luglio  1638  (I) 


Lo  riagnixia  della  dedica  (attagli  dei  Dialoghi  delle  Nuove  Soienae  ouIIm 
iiuadelGMano,  da  noi  prodotu  a  p.  209  del  Tom.  Il  del  preti'nte  Car- 
teggio. —  Abbiamo  conservata  in  questa  lettera  Tortogralia  deU*orìgiuate. 


Monsieur,  vous  ne  pouvìés  adresser  votre  excelleot  co- 
vrage  à  personne  qui  en  prisast  et  cherìst  plus  le  mente 
que  moy.  Outre  que  les  pensées  y  sont  nourelles,  et  le$ 
raisons  fortes,  elles  sont  exprimées  avec  tant  de  elarté,  taot 
de  grace,  tant  d'omement  et  tant  d^ordre,  qQ*il  m  8*y  peat 
rìen  adjouster.  En  un  mot  si  je  suis  capaMe  d'en  fliire  ju- 
gement,  tout  y  est  digne  de  cette  rare  sufflsance,  qui  raas 
a  acquis  la  reputation  du  premier  esprit  dltalìa  Je  m'as* 
seure  qu'il  sera  leu  soigneusement  en  cette  Court  avec  uo 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  I.  Tom.  12,  autografa.  —  11  Venturi,  Par.  U . 
pag.  262,  produce  una  traduzione  dì  questa  lettera ,  che  si  ha  nei  MSS.  Pat 
congiunta  ali* originale  in  carattere  del  tempo,  e  che  Tiene  di  noi  riporUU 
a  piede  della  presente. 
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egual  firaìci  et  contentement  de  tous  ceux  qui  se  conois- 
sent  en  ces  matières,  et  quUn'y  en  aura  poinct,  qui  ne 
regrettent  avec  moy  I*accìdent  qui  yous  est  tombe  sur  la 
veue ,  comme  un  mfilhenr  qui  priverà  peut*estre  le  siècle 
d*nne  infinite  de  ces  belles  lumieres  dmit  vous  ayes  esclairé 
jusques  icy  les  sciences  que  yous  manìés.  Toutesfois,  Món- 
sieur,  si  c'est  l'entendement  qui  yoit  et  qui  oist,  suivant  ce 
que  disaìt  autresfois»  si  je  ne  me  trompe ,  je  ne  sais  qui 
des  antiens ,  il  foult  esperer  que  yous  continuerez  d*y  dis- 
siper  les  tenèbres  qui  y  restent  encore  à  percer.  Rein  ne 
peut  oster  a  yostre  grand  esprit  le  mouyement  qu*il  a  oste 
au  Soleil,  il  fant  qu*il  agisse  toujours  selon  son  naturel 
pour  sa  glorie  et  pour  Tutilité  commune  des  hommes  stu- 
dieux.  C*est  ce  qui  me  console  dans  le  déplaisir  que  j*ay 
receu  de  yostre  affliction,  au  soulagement  de  la  quelle  ne. 
pouyant  contrìbuer  autre  cbose  que  des  desirs  et  des  yoeux, 
je  yous  prie  pour  le  reste  de  me  (ayoriser  toujours  de  yos 
bonnes  graces,  et  de  yous  asseurer  que  yous  estimant  comme 
je  fays»  ayec  tout  le  monde,  un  des  plus  grands  omements 
de  notre  age,  je  ne  me  croiray  jamais  digne  de  yostre  ami- 
tié  jusqu*a  ce  que  j*aye  trouyé  Toccasion  de  yous  pouyoir 
temoigner  ayec  efltect  que  je  suis,  Monsieur,  yotre  tres 
humUe  et  tres  afiB^otioné  seryiteur. 

Ecco  ora  la  traduzione  UaliatM  prodotta  dal  Venturi  : 

Voi  non  poterate  indirizzare  U  Tottra  eccellente  opera  a  persona  »  ebe 
la  slimaMe  più  di  me  ;  oltre  che  i  peniieri  sono  naoTÌ,  e  le  ragioni  gagliarde. 
SOBO  esprease  eoa  tanta  chiarezza,  tanta  grazia,  tanto  ornamento  e  ordine, 
che  non  ai  poò  desiderare  d' av? antaggio.  A  dirla  in  iim  parola ,  so  io  fbssi 
capace  darne  giudizio  »  é  degno  il  tatto  di  quella  rara  sofflcienza»  che  vi  ha 
acquistato  nome  del  primo  ingegno  d' Italia.  Io  mi  assicuro  che  sarà  letta 
diligentemente  in  questa  Corte  con  egnal  fratto  e  contento  di  tutti  gì*  inten- 
desti in  queste  Materie  »  e  ohe  non  sarà  chi  con  me  non  senta  dispiacere 
dell'  accidente  che  ti  è  seguito  nella  fiata ,  come  disgrazia  che  prif«rà  Ibrae 
il  secolo  di  una  infinità  di  questi  bei  lumi ,  col  quali  Toi  arete  illustrato  Infi- 
no  adesso  le  scienze,  che  Toi  STete  maneggiato.  Tutta? ia,  mio  Signore,  s*egli 
é  r  intelletto  che  fede  e  ode,  seguitando  quello  che  dioefa  altre  folle  (se  io 
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non  m' inganno)  non  so  chi  degli  antichi ,  bisogna  sperare  che  toì  conli- 
nuerele  a  dissipar  le  tenebre  che  ci  restano  a  passare.  Niente  può  lerare  al 
rostro  grande  spirito  11  rooTìmeoto  che  egli  ha  lerato  al  Sole:  bisogna  ch'egli 
operi  sempre  secondo  il  suo  naturale  per  sua  gloria  ,  e  per  rutilila  comune 
degli  nomini  studiosi.  Questo  è  quello  che  mi  consola  nel  dispiacere  che  ho 
ricefuto  della  Tostra  aflDIzione  ;  per  consolazione  della  quale  non  potendo  con- 
tribuire che  desiderj  e  toU»  io  tì  prego  nel  resto  di  faTorirmi  sempre  della  TOStra 
buona  grazia,  e  di  assicuraryi  che  facendo  quella  stima  di  toì,  che  fo  con  tutto 
il  mondo,  come  uno  dei  più  grandi  ornamenti  nella  nostra  età,  io  non  mi 
terrò  mai  degno  della  Tostra  amicizia  in6n  che  io  non  troTi  occasione  di 
poter  renderri  testimonianza  con  1*  effetto,  che  io  sono  il  Tostro  più  umile  ed 
affezionato  servitore. 


BENEDETTO   CASTELLI 

Da  Roma,  30  LugUo  1638  (1) 

Replicando  nlla  lettera  di  Galileo  del  dì  Ì5,  nella  quale  parlandogli 
della  gmve  malattia  del  Peri,  1* invita  a  raocoglieme  la  successione, 
nllega  gli  argomenti  che  lo  impediscono  dall'attendere  a  questa  propo- 
sixione  nel  caso  che  il  comune  amico  venisse  a  mancare ,  e  gli  racconta 
come  un  frate  bue  del  suo  stesto  ordine  avesse  teotato  di  slmUsarlo 
dalla  cattedra  di  Roma. 

Mi  trafigge  il  cuore  la  perfidia  deirindisposirione  di 
V.  S.  M.  L  ed  E ,  e  la  compatisco  tenerìssimameDte,  né  so 
che  dire  altro  se  non  quelle  sante  parole  ch'ella  mi  scrisse 
a* mesi  passati,  da  me  replicate  a  lei  ed  a  molti  altri:  Piace 
così  a  Dio^  deve  piacere  così  a  noi.  Mi  si  accresce  il  dolore 
per  l'infermità  del  nostro  caro  Signor  Peri ,  per  il  quale , 
come  ancora  per  V.  S.,  pregherò  sempre  la  Maestà  Divina 
che  faccia  la  sua  santa  volontà ,  nella  quale  è  necessario 
assolutamente  rassegnarci.  Questa  mattina  ho  visto  il  nostro 
Signor  Borghi  innamoratissimo  di  V.  S.  e  del  suo  merito  e 
valore,  e  l'aspetto  questa  sera  a  osservare  Giove,  Saturno 
e  Marte;  e  gli  leggerò  tutta  la  lettera.  Quanto  all'occhiale, 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par   VI,  Tom.  13,  autografa. 
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non  mi  risolvo  mandarlo  a  Firenze  intendendo  per  i*  ordi- 
nario passato,  che  quello  del  Serenissimo  Granduca  non  sia 
inferiore  a  questo.  Ho  scritto  al  Signor  Peri  qaelio  che  do- 
veva rappresentare  a  S.  A.  Serenissima ,  ma  dubito  che  la 
sua  infermità  l'avrà  impedito  dal  £are  Tuflieio:  pertanto 
s'ella  potesse  fargli  sapere,  che  faccia  trattare  al  Padre 
Francesco  nel  medesimo  modo  che  esso  Signor  Dino  avrebbe 
trattato,  mi  farebbe  favore. 

Dio  Benedetto  ci  conservi ,  come  ella  dice ,  il  nostro 
amatissimo  Signor  Dino,  soggetto  veramente  sublime  e  de- 
gno; però  intomo  a  quanto  ella  mi  scrive,  sappia  che  io 
non  potrei  avere  più  felice  nuova,  che  di  poter  venire  a 
finire  gli  anni  miei  in  quella  servitù  nella  quale  ho  consu- 
mati i  meglio  di  vita  mia,  dico  nella  servitù  di  codesta  Se- 
renissima e  veramente  Real  Casa.  Ma  Tessere  io  di  una 
Congregazione  soggetta  alla  protezione  delFEm.  Cardinal 
Barberino,  al  servizio  del  quale  di  presente  mi  trovo,  non 
ho  modo  nessuno  di  liberarmi  di  qua,  se  non  con  perìcolo 
di  rovinare  le  cose  mie  in  modo,  che  mai  più  potrei  rimet- 
termi, e  questo  eh*  io  dico  è  iecundum  presenlem  juiUtiam; 
tanto  più  che  V.  S.  deve  sapere ,  che  un  Monaco  di  Badia 
assai  animoso,  teologo,  filosofo  e  altrettanto  intelligente  delle 
matematiche,  ha  avuto  ardire  di  venire  a  Roma,  fomentalo 
da  certi  miei  poco  amorevoli ,  e  portando  lettere  di  calde 
raccomandazioni  alFEm.  Barberino,  ha  dimandata  la  mia 
cattedra  sei  mesi  fa,  senza  dirmene  una  minima  parola:  ed 
io  vedendomi  sopraffatto  da  simil  tratto ,  mi  rìsolsi  di  non 
fare  motivo  nessuno,  ma  stare  a  vedere  la  riuscita  del  ne- 
gozio, quale  è  stata  questa  mattina,  che  mi  è  stato  signifi- 
cato ,  che  non  solamente  io  resto  confermato  nella  lettura , 
ancorché  non  abbia  né  fatto,  né  fatto  fare  officio  nessuno, 
ma  di  più  mi  é  stato  fatto  parte  di  un  poco  di  augumento 
di  provvisione  annua,  che  ci  restava  da  distribuire  del  de- 
naro dello  Studio   Cosa  che  veramente  è  stata  di  mia  con- 
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solazione  ed  onorevolezza,   in   modo  che  non  posso  da  me 
muovermi  per  ora  in  conto  alcuno. 

Io  voglio  provarmi  on  poco  se  posso  provocare  V.  S. 
Eccellentissima  alle  risa  con  un  saggio  del  profondo  sape- 
re» ed  alta  intelligenza  nelle  matematiche  di  questo  sog- 
getto. La  stanza  di  questo  buon  padrino  ha  rivolte  le  fine- 
stre verso  levante:  ora  intomo  al  S.  Giovanni ,  essendo  il 
solstizio  estivo ,  osservò  che  il  Sole  nel  suo  spuntare  dal- 
Torizzonte,  avendo  allora  la  masrima  latitudine  ortiva  verso 
tramontana»  mandava  il  lume  verso  la  man  destra  sua  nella 
camera;  ed  essendo  la  Luna  intomo  all'opposizione  quel 
medesimo  giorno  di  si  accurata  osservazione»  osservò  la  sera 
che  essa  Luna  mandava  il  lume  al  contrario  del  Sole  nel 
suo  nascere  »  cioè  alla  sinistra  &  essa  camera.  Stupefatto 
questo  grand' uomo  di  cosi  strana  apparenza»  il  giorno  se- 
guente propose  questa  cosa»  come  un  astrusissimo  dubbio, 
in  un  congresso  di  Monaci»  tra' quali  due  in  particolare  si 
ritrovavano  più  che  mediocremente  intendenti  della  profes- 
sione» quali  restarono  maravigliatissimi  che  essendo  costui 
tanto  ignorante  di  queste  elementari  cognizioni»  avesse  avuto 
ardire  di  tentare  l'impresa  di  salire  la  cattedra  di  Roma, 
e  così  ne  abbiamo  fatte  parecchie  comediette.  Serva  questa 
facezia  per  sollevarla  dalla  sua  mestizia»  e  consideri  lo  stato 
mio  e  disponga  di  me  come  meglio  le  pare»  con  che  le  fo 
riverenza. 

P.  5.  Voglio  soggiungere  che  sebbene  non  mancheranno 
soggetti  al  Serenissimo  Granduca  in  caso  di  mancanza  »  io 
però  tengo  che  non  sarebbe  inferiore  a  nessuno  il  nostro 
Signor  Raflhello  Magiotti,  persona  non  solo  intelligentissima 
delle  matematiche»  come  quello  che  ha  visto  tutto  il  buono 
ed  ti  bello  degli  scrittori  insigni  antichi  e  moderai  »  ed  in 
particolare  versatissimo  nelle  dottrine  ed  opere  di  V  S.  E , 
ma  quello  che  importa  per  un  lettore  pubblico»  egli  ha  stu- 
diato lejfge,  teologia  e  medicina,  ed  è  versatissimo  nelle  belle 
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lettere,  avendo  visto  tutti  i  poeti  della 'greca  e  della  latina 
favella,  con  qualche  notizia  della  lingua  ebrea;  e  tutto  quello 
che  dico  è  verissimo  senza  iperbole  e  parlando  per  verità  (1). 
Li  do  ancora  nuova,  che  un  Padre  Gesuita  fa  sostenere 
pubbliche  conclusioni  di  filosofia,  nelle  quali  difende  che  il 
Sistema  Copernicano  non  si  può  impugnare  con  ragioni 
astronomiche,  ma  solo  con  la  Sacra  Scrittura:  Syitema  Co* 
pernici^  quod  de  facto  Terra  cum  coeteris  elementis  et  stellae 
moveatur  drca  Sokm^  reijcimus  ut  contrarium  fidei  principiis 
et  phisieis  rationibus ,  licet  non  demonstretur  impossibile  per 
astronomicas  rationes. 

(1)  Al  Peri  succedette  inSne,  come  altroTe  abbiam  detto,  e  più  Innanzi 
éowTetnm  ripetere,  il  Padre  Renierl. 


Per  la  presenie  mamcata  a  OatUeo  la  eperanza  di  avere  perma- 
neniemenU  vieim  qml  suo  dOetto  amico  e  discepolo,  pregò  e  com$e§u\ 
dal  Granduca  che  fossero  faUi  uffici,  onde  almeno  gli  venisse  permesso 
di  portarsi  in  Toscana  per  un  pajo  di  mesi  ;  ti  che  effettivamente  ebbe 
luogo  come  risulta  dalle  seguenti  tre  lettere. 

IL  BALÌ  Clou  all'  AMBAMIATOaB  MGCOUm 

Firenze,  9  Settembre  4658  (1) 

il  Signor  Galileo  Galilei  per  la  sua  grave  età,  e  per  le  Indispo- 
sizioni che  lo  travagiiaiio,  si  trova  Is  stato  di  aodarsene  fra  poco 
tempo  air  altro  mondo,  e  benché  in  questo  sia  per  resUre  eterna  la 
memoria  deUa  sua  f^ma  e  del  suo  valore,  desidera  però  Sua  Altezza 
grandemente  che  la  sua  morte  apporti  meno  danno  che  sia  possi* 
bile  att'  universale ,  e  che  non  si  perdano  i  suoi  studj ,  ma  si  posr 
iano  ridum  in  benefizio  pubbUoo  a  quella  perfezione  elie  esso  non 
potrà  dargli,  figli  ha  molte  cose  degne  di  lui  nella  mente,  le  quaM 
non  ooBferirebbe  mai  ad  altri  che  al  Padre  D.  BeoedeUo  CasteUi,  hi 

(1)  USS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  i.  mioula  anlentica,  ediU  dal  Venlnri , 
Par.  Il,  pag.  ftS. 

GALU.EO  Galilei  —  T.  X.  ^^ 
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«i  Affi  ìah^niTiìtr  confida.  Vuole  pere  S.  A. 

Paire»  e  lo  induca  a  procarare 

per  trattenersi  an  paro  di  mesi  a 

cflMra  particolare  ;  ed  ottenendo  detta 
I ,  T.  E.  gli  sommioislrerà  il  denaro  per  il 
gii  occorra  perclié  si  incammini  »  acciò  non 
accidente  che  impedisca  qoesta  buona  opera,  in  che  Y.  E.  s'impie- 
gM  fmetmmtÈan. 

l' AMBASCI ATOmi  NICGOLINI  AL  SALÌ  QOU 

Roma,  25  Settembre  4658  (1) 

11  Padre  D.  Benedetto  Castelli  venne  Domenica  a  parteciparmi 
d'avere  domandata  la  licenza  di  potersene  venire  costà  a  Sua  Bea- 
titudine medesima  :  la  quale ,  die'  egli ,  entrò  in  sospetto  che  fosse 
procurato  di  abboccarsi  col  Signor  Galilei;  e  perchè  egli  disse  die 
mentre  veniva  costà ,  non  poteva  non  procurare  di  esser  seco,  gli 
fu  risposto  che  se  gli  darebbe  la  licenza  di  vederlo,  ma  con  l'assi- 
stenza di  qualcheduno.  lo  gli  ho  fatto  pagare  scodi  cinquanta, 
acciò  possa  pigliare  una  lettiga  come  vecchio. 

(1)  MSS.  Gsl.,  Par.  I,  Tom.  t,  aatografa;  edita  dal  Yeotarì,  Par.  11, 
p.  SS9. 

l'inqoisitoii  f  anano  al  cabdinali  basbekini 
Firenze,  4  Ottobre  4658  (1) 

A  Don  Benedetto  Castelli  Monaco  Cassinense  ho  significato  la 
grazia  che  N.  S.  gli  fa  di  poter  trattare  frequentemente  Galileo 
Galilei  per  servizio  dell'anima  sua,  e  per  istruirsi  del  modo  di  na- 
vigare per  la  Longitudine  del  Polo ,  e  giunta  mente  la  proibizione 
di  astenersi  di  favellare  della  dannata  opinione  del  Moto  della 
Terra,  sotto  pena  di  scomunica  lat.  sent.  e  da  incorrersi  senz'altra 
dichiarazione,  spiegandogli  che  l'assoluzione  di  questa  se  la  riserva 
la  Santità  Sua  particolarmente  a  sé,  levandone  la  facoltà  alla  Sacra 
Penitenziaria.  Il  Padre  con  non  minore  riverenza  che  prontezza 
ha  ricevuto  la  grazia ,  e  promesso  di  valersene  con  inviolabile  os- 
servanza di  quello  che  se  gli  impone.  Che  è  quanto  ec. 

(I)  InodiU.  Dalle  Carte  della  soppressa  Inqoisizione  di  Firenie. 
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IL   CONTE   DI   NOAILLES 

Da  Parigi.  4  Novembre  1638  (I) 

Rq>lkando  «He  modttutt  ceonioni,  che  Galileo  aveva  hae  alle  lodi  oon- 
tenute  nella  precedente  del  Noailles  del  20  Loglio,  gli  rìpQte  la  testi- 
monianza della  sua  immensa  stima  ed  affesiooe.  —  lo  quesU  opme  nella 
precedente  del  Noailles,  serbiamo  l'ortografia  dell* originale. 

Monsieur»  j*ay  toujours  teno  la  modestie  pour  une  qua- 
nte fort  estimable  en  toute  sorte  de  personnes,  mais  estant 
reconnea ,  comme  yoos  estes  dans  toute  l'Europe  pour  un 
des  plus  rares  et  plus  excellents  esprits  du  siècle,  vous  me 
permetteres ,  s*il  vous  plait ,  de  vous  dire ,  que  celle  qui 
vous  fait  rejetter  comme  faulses  les  veritables  louanges 
que  je  vous  donnay  par  ma  demiere,  ne  se  peut  opposer 
à  cette  ap[Mt)bation  universelle»  on  vous  estes  aujourdhuy, 
sans  degenerer  en  quelque  sorte  de  presomption.  Gar  qu'est 
ce  là  autre  chose  que  preferer  vostre  jugement  particulier 
a  celui  de  tout  le  reste  des  hommes  ;  si  aves  vous  beau 
faire»  Monsieur,  il  faudrait  qu*un  malheur  semblable  à  celuy 
qui  vous  a  oste  Tusage  de  la  vene,  vous  ostast  encores 
celuy  de  Touye  pour  esloigner  de  vostre  cognoissance  ce 
que  le  bruict  commun  publie  par  tout  de  vostre  grande  et 
celebre  erudition.  A  moins  que  cela,  il  n'est  pas  en  vostre 
pouvoir  d'empescher  que  les  applaudissements  avec  lesquels 
Yos  beaux  ouvrages  sont  receus  »  ne  vous  portent  malgré 
vous  dans  les  oreiUes  Testime  que  tout  le  monde  en  faict. 
Yeuilles  vous  ou  non,  il  faut  que  vous  soCHries  qu*estant 
un  des  vos  admirateurs,  je  rende  à  vostre  merite  le  tesmoi- 
gnage  que  je  luy  dois  jusqu*a  ce  que  j*aye  trouvé  le 
moyen  que  je  cberche  de  vous  faire  cognoistre  par  quelque 
effect  convenable  a  mon  desir  que  je  suis  entierement  votre 
bien  humble  et  tres  aOéctioné  serviteur. 

(1)  Inedita.  --  HSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  19,  autografa.  —  Air  originale 
è  unita  una  traduzione  italiana  in  carattere  del  tempo,  che  rechiamo  di 
seguito  alla  presente. 


r-  -.i 


'^^' 


316  LETTEp;  A  GALILEO 

La  iopracciiata  traduiioM  è  la  teguenle: 

Io  ho  sempre  teooto  U  inodesUa  una  qualità  da  sUmarti  grande- 
mente ìd  ogni  sorta  di  persone,  ma  essendo  foi  riconosoivito  in  tutta  r£a- 
ropa  per  ano  del  più  rari  e  più  eccellenti  ingegni  di  questo  secolo»  Tei  mi 
darete  licenzia  »  se  fi  piace,  che  io  t1  dica»  che  quella  che  tì  fa  rifiutare 
come  false  le  Tore  lodi,  che  io  con  ultima  mia  ti  attrihuisco,  non  può  opporsi 
alla  approTazione  onifersale ,  che  oggidì  si  ha  di  Toi ,  senza  degenerare  in 
qualche  sorta  di  presunzione.  Perché  che  altra  cosa  sarebbe  questa,  che  an- 
teporre il  Tostro  particolar  giudizio  a  quello  di  tutti  gli  altri  uomini?  Di  ciò 
che  pare  egli  a  Y.  S.  ?  Bisognerebbe  che  una  disgrazia  simile  a  quella  che  ti 
ha  lefata  la  rista,  ri  lerasse  ancora  1*  udito ,  per  allontanare  dalla  rottra  c<h 
noscenza  quello  ohe  la  fama  uniTersale  pubblica  per  tutto  della  Tostra  grande 
e  celebre  erudizione.  Questo  non  é  almeno  in  rostro  potere  d'impedire,  che 
gli  applausi  con  i  quali  son  ricerute  le  rostro  belle  opere  non  ri  portino  agli 
orecchi  la  stima ,  che  tutto  il  mondo  ne  fa.  Vogliate  o  no ,  bisogna  che  Voi 
soflériate,  che  essendo  io  uno  de* rostri  ammiratori,  io  renda  al  roatro  bw- 
rito  il  testimonio  che  gli  dero,  infino  a  tanto  che  io  abbia  trorato  il  modo, 
che  cerco ,  di  brri  conoscere  con  qualche  effetto  conreniente  al  mio  desi- 
derio ,  che  io  sono  estremamente  rostro  umile  ed  affezionato  serritore. 


IL    PADRE    FRANCESCO  DI   S.   GIUSEPPE 

Da  Siena,  29  Novembre  1638  (1) 

Non  arriva  ancora  a  comprendere  la  dimostrasione  inviatagli  da  Calile» 
circa  r  uguagliansa  delle  velocita  dei  mobili  di  eguale  elevasione  quando 
siano  arrivati,  per  qualunque  incUnaxione,  al  piano  oriszonUle. 

Credo  che  a  quest'ora  V.  S.  E.  averà  ricevuto  dal  P.  Cle- 
mente sei  fiaschi  di  vino  di  Montepulciano»  che  le  manda  il  Se- 
renissimo Principe  Padrone,  e  due  paja  di  calzette  di  bamba- 
gia, che  le  presento  io,  e  insieme  abbia  sentito  la  mia  inabilità 
a  comprendere  la  dimostrazione,  che  V.  S.  E.  si  è  compiaciuta 
inviarmi ,  circa  r  uguaglianza  delle  velocità  dei  mobili  di 
eguale  elevazione,  quando  siano  arrivati,  per  qualunque  in- 

(I)  InediU.  -  MSS.  Gal.,  Par.  I.  Tom.  1«,  autografa.  ;:^ 
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clinazione  al  piano  orizzontale  (1).  Ora  troTandomi  afflit- 
tissimo e  quasi  disperato  per  F  ottusità  del  mio  ingegno  e 
per  le  solite  indisposizioni  della  mia  testa,  questa  mattina 
avanti  di  son  ricorso  al  Supremo  Matematico  con  qudla 
umiltà  e  riverenza  che  ho  potuto  maggiore,  pregandolo  ad 
illuminarmi  per  scm^fM-ire  per  qualche  facile  strada  la  dimo- 
strazione della  falsità  o  Tenta  di  tal  dimostrazione.  Mi  pare 
che  S.  D.  M.  mi  abbia  intemamente  risposto:  sta  allegra- 
mente perchè  la  conclusione  è  yera,  e  la  troverai  per  una 
▼ia  facilissima.  Se  dunque  sortirà  il  ritrovamento ,  come 
spero,  ne  farò  un  presente  a  Y.  S.  E.,  dalla  quale,  dopo  Dio, 
riconosco  tutto  quello  che  di  vero  filosofare  io  mi  sappia. 
Piaccia  a  S.  D.  M.  ch*io  diventi  strumento  atto  a  poter  ap- 
portare a  lei  questo  gusto,  e  conceda  a  Y .  S.  M.  I.  ed  E.  per- 
fettissima sanità  con  abbondanza  di  grazie  celesti  in  questi 
santissimi  giorni  dell'Avvento.  Deo  Gratias. 


(1)  È  (|oetU  una  dimottrazioae  conteonU  nella  Setta  Gloraata  dei  Dia- 
loghi delle  Nuore  Scienze.  Forse  era  un  esemplare  degli  stessi  Dialoghi  che 
Galileo  atera  mandato  al  Principe  Leopoldo,  presso  il  qnale  il  Miobelini  si 
ritroTafa,  giacohd  dalla  seguente  del  Micanz&o  tedremo  che  a  qnest*  ora  ne 
erano  ginnti  a  Firenze  dirersi  esemplari. 


FRA    FULGENZIO    MICANZIO 

Da  Venezia,  4  Decembre  1638  (1) 

Pirla  dei  primi  otto  esemplari  dei  N«o?i  Dialoghi  già  pervenuti  d'Olanda, 
e  lo  interroga  di  nuovo  intorno  i  Telescopi  del  Fontana. 

Ho  parlato  con  il  Signor  Giusto  »  il  quale  mi  afferma 
con  ogni  attestazione  »  che  nel  pacchetto  inviatogli  dal  Si- 
gnor Elzevir  non  erano  più  che  otto  esemplari  della  sent- 
ii) Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  IV,  Tom.  13,  aulografa. 
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tura  di  V.  S.  M.  L  e4  £. ,  sette  de*  quali  li  saranno  a  que- 
st*ora  capitati.  Mi  aggiunge  che  dal  medesimo  Elzevir  ha 
lettere  che  sopra  il  vascello  San  Giacomo,  che  deve  partir 
d'Olanda  per  Venezia,  è  un  pacchetto  di  libri  per  Y.  S.  Io 
non  ho  dubbio  che  questi  saranno  li  Dialoghi  ultimamente 
stampati  ;  ma  quel  vascello  non  era  ancora  partito  di  por- 
to: ha  però  avuto  la  buona  ventura,  che  nella  tempesta 
orribile  ultimamente  colà  seguita,  la  quale  vien  scrìtto  aver 
abbissate  in  porto  sino  a  53  navi  per  il  valsente  di  più  di 
quattro  milioni,  ha  nuove  il  Signor  Giusto  che  il  San  Gia- 
como è  salvo. 

Io  vorrei  sentire  migliori  nuove  della  sua  saniti^  per- 
chè sebbene  nelle  sue  lettere  comprendo  qualche  piccolo  ri- 
storo ,  non  è  però  quale  ardentemente  bramo ,  e  la  miglior 
consolazione  che  io  incontro  in  questo  è  la  sicurezza  del- 
l'animo  tranquillo  di  Y.  S.,  la  quale  sa   tanto   delle  cose 
umane,  che  siccome   niun  accidente  le  avviene  inopinato, 
cosi  son  sicuro  che  non  le  riesce  intollerabile.   Sento  bene 
nei  discorsi  di  tutti  li  virtuosi  e  curiosi  quanto   sia  grave 
il  danno  pubblico,  che  Y.  S.  non  goda  la  sanità  e  partico- 
larmente quella  degli  occhi  ;   perchè  con   li   nuovi  scopri- 
menti di  questo  occhiale  napoletano,  avressimo  certo  qual- 
che considerazione  e  discorso  degno  del  Signor  Galileo.  Mi 
pare  però  cosa  strana  che  dal  Padre  Castelli ,  che  ha  ve- 
duto e  usato  r  occhiale,  dal  Padre  Cavalieri  e  dal  Glorioso 
non  si  abbia  pur  un  verso  sopra  tale  materia,  e  né  meno 
dallo  Scheiner ,  che  vuol  saper  tutto  ed  essere  il  ritrova- 
tore di  tutte  le  novità  (1).   Questo  mancamento  in  altri  ci 
Ta  fede,  che  non  avressimo  cosa  alcuna  ferma  ed  ordinata 
nelle  altre  cose ,   se   non  fosse  stato  il  divino  ingegno  dei 
nostro  sempre  famoso  Galileo,  al  quale  Iddio  conceda  piena 


(1)  In  quinto  al  Padre  CaTalieri ,  poco  o  nolla  ne  sapeva  ancora  a 
quest'epoca  del  Telescopio  del  FonUna,  come  dalla  di  lai  lettera  al  Castelli 
che  rechiamo  in  Appendice  della  presente, 
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tranquillità  e  sanità  ancora ,  se  cosi  è  il  suo  beneplacito  ; 
ed  a  y.  S.  E.  bacio  con  ogni  affetto  le  mani. 

APPENDICE  ALLA  LETTERA  SURRIFERITA 

•0M4VINT0BA  C4VAUBBI   4  BBNBDBTTO  CASTELLI 

Bologna,  2  Ottobre  4658  (1) 

Scrissi  OD  mese  fa  a  V.  P.  Re?,  dando  la  lettera  al  nostro  Padre 
Priore  di  Roma,  e  Procarator  Generale,  acciò  la  yenisbe  a  riverire 
a  nona  alo:  non  so  se  ancora  l'abbia  fatto ,  onde  di  onoro  mi 
son  risolato  di  scriverle  per  alcuni  particolari,  eh'  io  le  dirò.  Credo 
ch'ella  saprà  forse  come  abbiamo  avuto  per  Protettore  l'Eminen- 
tissimo  Bichl ,  un  fratello  del  quale  intendo  che  sta  alla  corte  del- 
l'Eminentissimo  Barberini,  lasciato  dal  detto  Eminentissimo  Bichi 
per  vice  protettore.  Ora  io  non  ho  cognizione  né  dell'  uno  né  del- 
F altro,  e  sto  perplesso  circa  la  dedicatoria  del  mio  libro,  onde  lei 
che  conoscerà  questi  soggetti,  di  grazia  mi  favorisca  dirmene  qual- 
che cosa  e  se  il  libro  fosse  bene  dedicarlo  al  detto  Protettore  o  pure 
airEm.  Sig.  Cardinale  Francesco  Barberino,  al  quale  inclinerei  as- 
sai, ovvero  all'  Em.  Cardinale  Antonio. 

Intendo  che  quel  Padre  Don  Vincenzo  Teatino  si  sia  ritirato  In 
S.  Andrea,  ma  non  lo  so  di  sicuro:  di  grazia  se  ella  sa  eh'  egli  ci 
voglia  pure  privare  della  sua  persona  tanto  a  noi  fruttuosa,  me  ne 
dia  qualche  avviso,  cioè  se  è  per  ingerirsi  più  nella  Religione. 

lo  poi  ho  una  curiosità  estrema  di  dimandarle  una  cosa  già 
portata  dalla  fama  in  queste  e  altre  parli,  della  quale  sono  stimo- 
lato da  amici  a  procurare  qualche  chiarezza.  S' intende  che  un  tale 
Signor  Francesco  Fontana  in  Napoli  abbia  talmente  migliorato  il 
Telescopio,  che  scoopre  in  cielo  cose  nuove  e  massime  nei  pianeti; 
e  perchè  mi  scrivono  che  V.  P.  R.  ha  corrispondenza  con  questo 
tale,  e  ch'egli  le  abbia  mandato  uno  di  questi  suoi  occhiali  per  il 
Serenissimo  Gran  Duca,  perciò  la  prego  a  farmi  tanto  favore  di 
dirmi  se  è  vero  o  no  che  quello  trapassi  di  eccellenza  quello  che 
ha  il  Signor  Galileo,  e  anco  V.  S.  R.,  e  che  si  vegga  Giove  con  la 
Inegualità  delle  macchie  come  la  Luna,  Marte  con  un  cerchio  in- 
torno al  suo  centro,  che  dicono  apparire  oscuro,  e  altre  cose  che 

(1)  Inedita.  ^  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Toro.  U,  in  copia. 
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non  ardisco  dire  dubitando  di  farla  riderò.  Non  però  voglio  credere 
che  non  possa  esservi  qualche  cosa,  ma  sino  che  da  lei  non  me  ne 
vien  fatta  fede,  non  rat  risolvo  a  darvi  credenza. 

Lei  mi  favori  di  dae  disegni  lunari,  quali  non  ho  più  perchè  li 
diedi  airCccel.  Liceti,  che  li  mandò  in  Provenza  ad  un  suo  amico, 
cKie  professa  di  avere  occhiale  di  smisurata  lungheziay  discoprendo 
anch'esso,  come  ha  scrìtto  allo  stesso  Liceti,  cose  non  più  vedute 
nel  cielo.  Io  non  posso  rìcordarmi  se  sia  del  detto  Fontana,  come 
vado  immaginandomi,  o  vero  d' un  altro  eh*  ella  mi  scrisse  cKie  era 
per  Care  tali  disegni  più  esqoisiti.  Comunque  sia ,  la  prego  a  favo- 
rirmi di  questo ,  e  a  ricordarsi  qualclie  volta  In  cotesto  grandexn 
del  povero  Fra  Bonaventura  il  quale  se  ne  sta  eontlnoameate  in 
casa  confinatovi  della  podagra ,  che  gli  ha  tolto  Tandare  ;  onde  mi 
consoli  almeno  con  qoalcbe  sua  lettera ,  a  mò  cara  tanto  quanto 
possa  esser  l'aver  noova  di  un  carissioM)  amico,  padrone  e  maestro, 
alla  cui  grazia  racoomandandomi,  le  faccio  per  fine  umile  rivereiica. 


IL   PADRE   FRANCESCO  DI   S.   GIUSEPPE 

Da  Siena,  11  Decembre  1638  (1) 


Ha  finalaiaite  intesa  la  diiotiaaione,  della  quale  parla  nella  preoedentit 
Mia  dal  St  Hovmnbre. 


Io  mandai  a  donare  a  V.  S.  M.  I.  ed  E.  due  paia  di 
calzette  di  bambagia  layorate  con  diligenza  grande,  perchè 
le  servissero  questo  inverno  a  mantenerle  il  caldo  ;  ma  già 
che  ella  vuol  destinarle  ad  altro  uso ,  cioè  per  il  fresco 
della  state,  io  di  gii  ho  dato  ordine  che  si  lavorino  di  lana 
altre  calzette  con  ogni  maggior  strettezza  e  finezza ,  aflbi- 
che  la  lana  faccia  quello  che  la  bambagia  non  poteva  fore  : 
frattanto  accetterà  il  mio  sincero  affetto,  che  con  la  bam- 
bagia credeva  servirla  meglio  che  con  la  lana ,  e  scuserà 
con  la  solita  sua  gentilezza  le  mie  balordaggini. 

(1)  InediU.  -  MSg.  Gal..  Par.  VI,  Tom.  li ,  amograA. 
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Quanto  alla  dimostrazione  di  Y.  S.  M.  1.  ed  E.  io  la 
stimo  vera ,  cioè  ooncludente  ;  che  se  bene  scrissi  avervi 
qualche  difficoltà  nell*  intenderla»  ciò  proveniva  e  dal  mio 
poco  giudizio  e  dallo  stare  più  applicato  al  ritrovamento 
della  mia,  che  al  penetrare  la  sua  bellissima  dimostrazione. 
Non  starò  a  mandarle  la  mia  poiché  ultimamente  mi  sono 
avveduto  che  era  la  medesima  che  la  sua,  e  non  lo  cono- 
scevo per  r  affetto  ohe  ogmmo  porta  alle  cose  proprie  più 
che  alle  altrui ,  ancorché  d*  inferiore  condizione.  Io  però 
m*  ingegno  di  persuadere  altrui,  che  in  tempi  eguali  li  spazj 
passati  nel  moto  accelerato  stieno  come  gì*  impeti,  la  qual 
cosa  poi  è  una  bagattella,  che  ogni  bambino  la  saprebbe 
dimostrare.  E  piglio  per  assunto  che  gì*  Impeti  stieno  in 
reciproca  proporzione  degli  spazj  nei  diversi  piani  incli- 
nati, che  abbiano  la  medesima  elevazione,  come  V.  S.  M.  I. 
ed  E.  dimostra  nella  prima  scrittura,  la  qual  cosa  era  il 
princìpal  punto;  onde  del  mio  nel  mio  ci  sard>be  pochis- 
simo, se  bene  fosse  diverso  dal  suo. 

Il  Serissimo  Principe  le  vuole  un  gran  bene,  come 
anche  Monsignor  Illustrissimo  Arcivescovo,  che  jeri  mi  disse 
aver  ricevuto  una  sua  lettera.  Io  abito  in  S.  Agostino,  dove 
ho  di  molti  frati  ad  udire  matematica,  oltre  ad  alcuni  gen- 
tiluomini ,  e  si  fanno  continuamente  dolcissime  commemo- 
razioni di  lei.  Né  occorrendomi  per  ora  altro  che  il  rin- 
graziarla infinitamente  degli  onori  delle  sue  lettere,  le  prego 
da  Dio  abbondanza  di  consolazioni  celesti,  e  le  bacio  affet- 
tuosamente le  mani. 
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GIOAN   BATISTA    BALUIH 

Da  Genova,  17  Deeembre  1638  (1) 

Gli  manda  un  esemplare  della  sua  opera  pnr  allora  TenaU  in  luce  De 
Moia   naturali  Gravium  SoUJorum,  e  ne  chiede  il  giudizio. 

Avendo  io  risoluto  di  mandar  fuori  un*  operetta  del 
Molo  naturak  dei  corpi  gravi,  mi  parerebbe  fiur  mancamento 
se  non  la  mandassi  subito  a  Y.  S.,  pregandola  che  a  tanti 
favorì  fattimi  voglia  aggiunger  questo  di  leggerla  e  di^ 
mene  il  suo  parere.  Son  sicuro  che»  se  non  per  altro,  la 
stimerà  almeno  degna  di  comparirle  dinanzi ,  per  conoscer 
la  fettura  di  autore,  che,  ancorché  da  lontano,  s'ingegna  di 
seguir  le  sue  pedate.  Ed  io  intanto  starò  con  desiderio  di 
veder  uscire  in  luce  le  opere  di  V.  S.,  in  cui  spero  di  veder 
ridotto  a  perfezione  ciò  che  io  ho  abbozzato  cosi  alla 
grossa  (2)  ;  e  pregandola  conservarmi  nella  sua  buona  grazia, 
le  bacio  per  fine  le  mani,  e  le  prego  dal  Signore  ogni  yero 
contento. 


(1)  MSS.  Gal.  ,  Par.  VI ,  Tom.  13 ,  aatograùi;  ediU  dal  Venlarì,  Par- 
te Il  ,  pag.  tT3, 

(S)  Li  modestia  di  qaeste  espreMloni  contrasta  con  on  periodo  delb 
Prefazione ,  pel  quale  il  Baliani  forrebbe  assolatamente  ftirsl  credere  prhao 
inTcntore  di  qoeste  naoTe  dottrine  della  grarità ,  mentre  dalle  stesse  ne 
lettere  da  noi  prodotte,  e  dalle  più  limpide  indazioni,  che  emergono  dsiren- 
me  dei  fatti,  risalta  manirestamente .  che  altro  esso  non  Iboe  io  quefU 
sna  opera,  riprodotta  poi  nel  1646,  che  svolgere  le  dottrine  attinte  da  61- 
lileo ,  libéralissimo  nel  comunicare  a  chiunque  ne  lo  rlcercaya  i  proprj  ri- 
trorati  ;  e  de' suoi  Dialoghi  delle  Nooto  Scienze  si  erano  già  sparsi  in  Eerop 
più  esemplari  prima  che  fossero  stampati  dairElzeyiro.  Intorno  questo  argo- 
mento reggasi  il  prindpio  del  Capitolo  I  della  Parte  V  della  ViU  di  Galileo 
scritta  dal  Senator  Nelli. 


ANNO  1639  323 

PIER   BATISTA   BORGHI 

Da  Roma,  18  Gennaio  1639  (1) 

Gli  oomunica  un  opinamento  igienico  del  Dottor  Trullio. 

U  Signor  Trullio  non  stima  espediente  l' irritar  con 
medicamenti  la  materia,  che  concorre  a  Y.  S.  M.  I.  ne*  reni, 
mratre  non  le  genera  altri  incomodi  che  gli  scrìtti,  dubi- 
tando, in  riguardo  della  stagione,  che  non  si  faccia  peggio. 
Dice  essere  catarro  che  la  natura  evacua  per  quella  parte, 
e  che  durando  questa  evacuazione ,  Y.  S.  M.  I.  sentirà  al- 
leggerirsi le  incomodità  del  capo.  Si  ricorda  servitore  a 
Y.  S.  M.  I.,  siccome  faccio  io  per  fine  di  tutto  cuore ,  pre- 
gandole dal  cielo  ogni  vera  felicità. 

(I)  IISS.  Gal. ,  Par.  1,  Tom.  13,  aatograla;  ediU  dal  Targioni,  Tom.  II, 

pag.  ni. 


FtU    BONAVENTURA    CAVALIERI 

Ba  Bologna,  25  Gennaio  1639  (1) 

Parla  de* suoi  lavori  geometrici,  e  speeialmente  della  misura  del  ▼ano 
delle  Volte,  e  della  proponione  del  GUndro  generato  dal,  parallelo- 
grammo drooscritto  al  oorpo  parabolico. 

Ricevei  la  lettwa  di  Y.  S.  E.  tanto  più  grata  quanto 
più  lunga ,  e  subito  la  feci  vedere  all'  Eccellentissimo  Si- 
gnor Liceti,  il  quale  ne  ebbe  merito  gusto,  e  massime  sen- 
tendo che  ormai  siano  stampate  le  sue  speculazioni  del 
Moto ,  opera  tanto  desiderata  dalli  studiosi  delle  buone  let- 
tere. Io  veramente  mi  sento  molto  inclinato  a  tali  materie» 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gal. ,  Par.  VI ,  Tom.  13  ,  aatogrtfa. 
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perchè  parmi  che  quelle  possano  arrecare  gran  gusto  ad 
ogni  sorte  d*  ingegni,  ed  insieme  manifestare  la  grande  uti- 
lità, o  per  meglio  dire  necessità  che  abbiamo  delle  mate- 
matiche discipline  per  intendere  le  cose  naturali,  cosa  non 
troppo  creduta  dai  fllosofi  peripatetici  in  particolare.  Quanto 
al  libro  del  moto  dei  gravi  discendenti  del  Signor  Baliani, 
io  non  rho  ancora  visto,  nemmeno  il  Signor  Lìcati;  pro- 
cureremo però  di  vederio  quanto  prima,  oome  anno  la  prego 
a  ravorìrmi  di  avviso  quando  sappia  ohe  sinno  per  oómpt- 
rire  in  queste  parti  copie  della  sua  ultima  opera  stampata, 
perchè  sono  molti  qua  che  la  desiderano. 

Sta  ora  il  Signor  Liceti  scrivendo  sopra  quella  Pietra 
che  si  trova  qua  nel  Bolognese,  e  che  s*  indieve  o  pare  che 
s*  inbeva  del  lume  dei  Sole,  della  quale  ella  ha  già  da  un 
pezzo  esatta  cognizione,  e  dipoi  repliobarà  contro  il  Chia- 
ramonti  (1). 

Io  poi  posso  far  poco,  quasi  sempre  afflitto  dalla  gotta. 
Vado  però  stampando  quel  poco  che  resta  dei  problemi 
della  mia  Centuria.  Sono  ora  intorno  al  problema  di  misu- 
rare la  capacità  o  il  vano  delle  volte  fatte  in  croce  sopra 
porzioni  di  cerchio  o  di  elissi ,  purché  la  lunghezza  sia 
eguale  alla  larghezza,  cioè,  purché  le  quattro  porzioni  dei 
cerchi  che  terminano  la  volta  siano  simili  ed  eguali,  poi- 
ché quando  quelle  non  sono  eguali ,  ma  la  volta  è  una 
croce  più  lunga  che  larga,  non  la  so  ritrovare,  ed  è  pro- 
blema, credo,  assai  difficile.  Sappia  adunque,  che  intesa  una 
volta  0opra  quattro  colonne ,  fatU  sopra  quattro  OMuicer- 
c^  egoali ,  ed  inteso  un  quadrato  che^  poti  con  gli  angoli 
sopra  le  steste  colonne ,  e  sopra  detto  quadrato  concepito 
un  paralMepippedo  di  altezza  eguale  alla  volita,  trovo  che 
il  detto  parallelepippedo  al  vano  compreso  tra  il  d^tto  qua* 

(1)  L*  opera  del  Licelì  De  Lapide  Bononienti  ec.  che  Tenne  indi  a  poco 
alla  luce,  diede  luogo  alla  lunga  polemica  tra  esso  e  Galileo,  della  quale  ci 
siamo  occupati  nel  secondo  Volume  di  questo  Carteggio ,  recando  le  matoe 
lettere  dei  due  filosott. 
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drato  e  la  saperficie  di  detta  volta  in  croce,  è  come  il  qua- 
drato circoscrìtto  al  cerchio  air  istesso  cerchio  eoo  1*  eccesso 
airistesso  cerchio  sopra  due  terzi  dell*  istesso  quadrato. 
Trovo  poi  questa  proporzione  essere  prossimamente  come 
21  a  2.  Mn  quando  la  porzione  sia  minore  di  mezzocerchio, 
varìan  le  proporzioni  secondo  che  variano  le  porzioni  di 
cerchio. 

Mi  è  anco  venuto  trovato ,  che  essendo  un  parallelo* 
grammo  circoscrìtto  ad  una  parabola,  e  rivolgendosi  quella 
intomo  alla  base,  il  cilindro  generato  dal  parallelogrammo 
circoscrìtto  al  corpo  parabolico  fatto  dairislessa  parabola, 
è  come  15  a  8 ,  benché  un  Padre  Gesuita  Fiammingo  mi 
scrìvesse  di  aver  rìtrovato  essere  tra  quelli  proporzione 
doppia.  L*  uno  e  1*  altro  poi  di  questi  problemi  è  da  me 
dimostrato  per  i  principj  della  mia  Geometrìa.  Avrei  da 
dirle  altre  cose ,  ma  le  rìserbo  ad  un'  altra  volta  per  non 
tediarìa.  Con  che  finisco  facendole  reverenza,  rìcordaQdosele 
meco  insieme  servitore  V  Ecc.  Signor  Liceti. 

P.  S.   Tengo  la  vita  del  Copernico  in  un   libro  dove 
stamio  descritte   altre   vite  M  vaij   virtoosi   Polacchi.  Se 
avesse  gusto  vederla,  gli«U  manderei,  nella  quale  sentirebbe  ^ 
come  né  anch'  egli  andò  esente  da  travagli,  e  nd  fine  deUa^ 
sua  vita  pw§e  la  memoria  e  T  ingegno,  con  altre  cose  de^ 
gne  da  sapersi. 

BENEDETTO   CASTELLI 

Da  Rema,  29  Gennaio  1639  (1) 

Gli  ripete  l' aMÌcurazione  del  suo  costante  intendimento  di  giovargli 
come  meglio  possa;  poi  lo  richiede  di  tra  instrumento  musicale  inven- 
tato dal  di  Ini  figlio  Vincenso. 

Io  veramente  pensava  di  poter  trovare  più  presto  oc- 
casione di  servire  V.  S.  M.  I.,  ma  per  ora  non  ho  fatto  altro 

(I)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Toro.  13,  autografa. 
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se  non  che  con  TEm.  Signor  Cardinale  Barberini  ho  foUo 
una  passata,  ed  ho  conosciato  che  Sua  Eminenza  ha  gradito 
e  fatto  conto  dell'azione  onorata  di  Y.  S.  E.,  ma  non  ho 
aruto  tempo  di  fare  il  fatto  mio,  come  io  disegno  e  spero 
di  poter  fare;  e  non  occorre  che  ella  mi  solleciti  perchè  non 
ho  cosa  nessuna  che  mi  prema  più  di  questa.  Il  suo  libro 
è  stato  venduto  qui  in  Roma  tanto  presto,  che  molti  che  lo 
desideravano  non  Thanno  potuto  avere.  È  opinione  che  il 
libraio  ci  abbia  fatto  sopra  un  grosso  guadagno,  e  la  venti 
è  che  tutte  le  copie  sono  state  vendute  due  scudi  Tuna,  ed 
erano  sopra  cinquanta,  per  quanto  mi  vien  detto.  Il  Signor 
Borghi  sta  bene  e  attende  a*  suoi  studj,  ma  non  gli  ho  po- 
tuto ancora  consegnare  la  lettera  di  V.  S.  E. 

Qua  si  trova  un  giovane  studioso  di  musica,  quale  de- 
sidera sopra  modo  sapere  come  sia  fiitto  ristrumento  nuovo 
trovato  dal  Signor  Vincenzo  figlio  di  Y.  S.  E.  (1).  Io  gli  ho 
detto  (come  è  la  verità)  che  non  lo  so,  e  poi,  che  essendo 
r  invenzione  nuova ,  forse  il  Signor  Vincenzo  non  la  vorrà 
pubblicare  cosi  presto ,  potendola  perfezionare  e  accrescere 
con  il  tempo:  con  tutto  ciò  se  si  può  sapere  qualche  cosa 
per  dare  qualche  sodisfozione  a  chi  me  ne  ricerca,  mi  sarà 
caro:  e  non  occorrendomi  altro,  fo  fine  abbracciandola  ca- 
ramente, e  assicurandola  che  non  Tabbandcmo  mai  nel  Santo 
Sacrificio;  e  bacio  le  mani  al  Signor  Vincenzo  e  al  Padre 
Clemente. 


(1)  «  Fa  (  dice  il  ViTìani  nella  Sctenza  Vìùvertale  dellt  Proporzioni)  ij 
»  flgliaolo  del  Galileo  nomo  di  non  folgare  letleratora,  d'ingegno  perspicace, 
]»  e  inTentiro  d*  istroroenti  meccanici,  e  in  particolare  musicali,  e  fra  gli  altri 
»  di  nn  Linto  con  tal'  arte  Tabbricato ,  che  sonandolo  egli  per  eccellenza , 
»  caTaTa  ad  arbitrio  tao  dalle  corde  le  tocì  continuale  e  gagliarde  »  come 
9  se  uscissero  dalle  canne  d*on  Organo,  w 
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IL   PADKB  FIANCSSCO  DI   S.  GIU8EPFB 

Da  PUa,  8  Febbraio  1639  (1) 

l^rla  del  lìbvo  dd  Biliam  e  dei  Dialoga  delle  Nuove  Scienie,  «  ri- 
pete  a  Galileo  la  grande  sdma  in  coi  aempie  lo  tengono  il  Gfan  Duca 
e  il  Principe  Leopolda 

Mi  è  Tenuto  di  Siena  il  libro  del  Signor  Baliani ,  ma 
non  mi  baata  T animo  di  vederlo,  si  per  le  molte  supposi- 
zi<Hii  e  termini  ch'egli  mette  innanzi,  che  per  me  sarebbe 
difficile  il  ritenerli  a  memoria ,  si  anche  per  non  vedervi 
quella  semplicità  e  purità  di  procedere,  come  nelle  cose  di 
y.  S.f  le  quali  mi  hanno  apportato  meraviglia  e  gusto  in- 
dicibile, come  ancora  al  Serenissimo  Prìncipe  Leopoldo  mio 
Signore ,  che  ha  di  già  finito  di  vedere  la  terza  giornata 
che  tratta  del  moto  accelerato;  e  se  bene  le  caccie  hanno 
qualche  poco  impedito  il  vedere  più  innanzi  nell'opera  sua, 
non  però  ha  tralasciato  la  lezione  ordinarìa  delle  dimostra- 
zioni del  moto ,  se  non  in  casi  di  grandissima  stanchezza , 
che  sono  stati  rarissimi.  ^ 

Ho  sentito  con  gusto  che  le  calzette  gli  sieno  riuscite 
a  proposito  (2),  e  se  in  altro  vaglio  per  lei  mi  comandi,  che 
chi  mi  ha  dato  quelle  mi  può  dar  altre  cose,  e  per  lei  mas- 
sime me  le  darà  più  che  volentieri. 

Quanto  alla  dimostrazione  non  dirò  altro  se  non  che  io 
ringrazio  V.  S.  M.  I.  ed  E.  dell'  onore  che  mi  fa  di  stimare 
per  mio  quello  ch'io  riconosco  tutto  da  lei,  anzi  che  è  tutto 
suo,  e  le  dico  con  ogni  sincerità  che  mi  son  vergognato 
assai  di  mandarle  quel  poco  che  le  ha  detto  il  Padre  Cle- 
mente a  bocca ,  ma  per  obbedirla  dopo  tante  istanze ,  mi 
volli  mortificare. 


(1)  loediu ,   fuor  che  poche  righe  in  Veolori ,  Par.  Il ,   pag.  S73.  — 
MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  IS.  aotograft. 

{%)  Vedansi  le  precedenti  sue  del  Norembre  e  Decembre  1S38. 


^AULEO 

rm  fmsto  i  suoi  inchÌDi, 
m  L'tÈmirìssimo  Senator 
fcrtèé  qua  wtm  è  ancor 
feii  a  Liromo»  dorè  starò 
sera  ebbi  haghèasuno 
delle  cose  di  V.  S.,  pv- 
il  qaale  mi  aiutava  ad 
.f  >.  J.  fwUTa  in  estremo  di  sen- 
a  nccoBtargliene  a  Firenze.  Da 
di  Htt  cosa  «  che  se  mi  riesce 
-4.  . Mw  -«a iifeo  dm  che  finendole  umilissima  ri- 
M^    •    11^»  «a  Ha»  <«■  vero  bene* 

tmM  alle  s«e  lettetts   tie   incolpi  la 

m  Mte  le  cose,  che  in  tante  occu- 

-m  ^  n»*ar  tanfo  di  cominciare  a  scrivere,  onde 

leligione  si  lamentano  che  non 


iik.'vaacrro  castelli 
la  .iMift.  li  Febbraio  1639  (1) 

..  «A    *««>.t-«att  iMNvrTsalinente    fatta    ai    Dialoghi   H^llf 

4  >  >  M.  1.  ed  E.  è  tutto  mio  proprio,  ma 

del  beneficio  del    tempo  per  non 

però  in  Dio  Betiedetto  che  si  farà 

,,,,,«   4  »wi>»^  ^  Mm  maùco   di   raccomandare  a 

A^  «iMOrct  desiderio. 

r^mi  é^  |lia4<H8H  «Itimo  venute  in  Roma  sono  stale 

.  M.JI»*    ir:tt-  .  .'  ^  .nr  ttf  fossero  tre  tanti  pure  si  vende* 

^■«A»^-^   .   4*19'  ^^iMt    !  «M^  e  se  il  librajo  ne  volesse  mag- 

«^v   ^».     V»'   VI    Ymr,  13,  atilograra;  edita  in  parte  dal  Ventnri, 
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gior  prezzo,  credo  che  lo  troverebbe:  ognuno  ne  dice  bene, 
e  se  ne  parla  onoratissimamente  da  tutti.  Io  ho  occasione 
di  leggerlo  in  conversazione  dei  Monsignori  Gesarino  e  Cit- 
tadino, i  quali  Signori,  ancorché  non  siano  capaci  delle  di- 
mostrazioni geometriche,  nondimeno  restano  meravigliati 
degli  altri  discorsi,  e  con  infinito  lor  gusto  godono  quel 
che  possono  intendere.  D*una  cosa  sola  non  resto  io  capace; 
come  y.  S.  non  mantenga  il  costume  (  peraltro  osservato 
squisitamente  da* suoi  interlocutori)  nel  Signor  Simplicio; 
giacché  mi  pare  che  con  la  lunga  pratica  de*  suoi  colleghi 
si  sia  assai  domato,  e  non  corra  cosi  precipitosamente  né 
ostinatamente,  come  a  buon  Peripatetico  converrebbe,  a  pro- 
nunziare e  mantenere  spropositi.  Quattro  giorni  sono  fui  a 
fare  reverenza  alla  Regina  della  gentilezza,  dico  l'Eccellen- 
tissima Signora  Ambasciatrice  di  Toscana,  la  quale  a  lungo 
parlò  di  y.  S.  con  tanto  affetto ,  che  più  non  si  può  dire , 
e  mi  comandò  che  le  baciassi  le  mani  in  nome  suo  come 
fo,  facendole  reverenza. 


VRX   DONAVE?fTLRA    CAVALIERI 

Da  Bologna,  15  Febbraio  1639  (1) 

Si  SCUSI  modestamente  allegando  la  propria  inauflicìen»! ,  e  più  vera- 
mente le  proprie  infermità,  dalTulficio  di  continuatore  della  dottrina 
del  Moto,  al  quale  lo  invitava  Galileo. 

Mando  a  V.  S.  E.  la  vita  del  Copernico  acciò  veda  il 
corso  di  si  grand*uomo  perturbato  nondimeno  da  varie  mo- 
lestie e  traversie ,  e  si  consoli  perciò  anch'  essa  ne*  suoi 
travagli.  Ho  salutato  a  nome  suo  TEcc.  Signor  Liceti,  che 
la  risaluta  caramente,  il  quale  dice,  che  sebbene  si  é  messo 


(1)  inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  autografa. 

Gauleo  Galilei  —  T.  X.  ^2 
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a  scrivere  di  quella  luminosa  e  famosa  pietra  (1)  per  dime  il 
suo  parere ,  nondimeno  non  si  presume  di  poterle  dare  in 
questo,  e  nemmeno  in  materia  del  lume  e  della  luce  in 
genere,  quella  sodisfazione  ch'ella  desidera,  e  perciò  ne  la 
pregherà  a  scusarlo,  intendendo  solo  di  dirvi  intomo  qual- 
che suo  pensiero  o  dubitazione. 

Io  poi  ringrazio  Y.  S.  Eccellentissima  del  troppo  buon 
concetto  che  ha  di  me,  che  io  sia  atto  a  continuare  la  sua 
maravigliosa  dottrina  del  Moto;  ma  se  mi  fosse  lecito  direi 
che  in  questo  s'ingannasse  assai ,  conoscendo  bene  in  me 
un  intenso  desiderio  di  applicarmivi,  nui  non  quell'ingegno 
che  vi  si  richiederebbe.  Anzi  stimo  che  come  non  si  trovò 
alcuno  che  si  conoscesse  atto  a  finire  l'opera  di  quel  &- 
moso  pittore  Apelle  da  esso  incominciata,  cosi  fone  non 
vi  sarà  chi  si  conosca  degno  di  dare  quel  com^mento  a 
cosi  alta  dottrina  che  vi  potesse  mancare,  quando  in  alcun 
modo,  il  che  non  credo,  essa  si  ritrovasse  imperfetta,  ed  io 
molto  meno  di  tanti  altri  nobilissimi  ingegni ,  che  oggidì 
fioriscono.  Io  mi  ritrovo  Yecchio  in  età  virile,  e  quasi  im- 
potente a  fiire  cosa  di  momento  negli  stu^i,  sentendo  troppo 
pregiudicio  alla  sanità,  e  perciò  so  quel  ch'io  dico  della 
mia  molta  debolezza.  Conceda  Iddio  adunque  lunga  vita  a 
V.  S.  E.,  che  può  essere  di  tanto  profitto  con  cosi  noove 
e  cosi  rare  dottrine  a  tutto  il  mondo,  come  io  lo  pregherò 
sempre;  alla  quale  baciando  le  mani  faccio  in  fine  reve- 
renza a  nome  ancora  dell' Ecc.  Signor  Liceti. 

(I)  La  pietra  luciferi  4i  Bologna. 
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FRA   FULGENZIO   MICANZIO 

Da   Venezia,  19  Febbraio  1639  (lì 

Lo  avvisa  di  un  numero  di  oopie  dei  Nuovi  Dialoghi ,  che  deve  pros- 
Mmamente  giungere  d*  Olanda,  e  lamenta  la  sensibile  dcclinaxione  del  la 
sua  propria  salute. 

Il  signor  Giusti  libraro  mi  mandò  a  dire  che  era  giunto 
un  invoglio  di  libri  da  indirizzare  a  V.  S.»  e  sopra  questo 
io  le  scrìssi:  ma  poi  abboccatomi  col  medesimo  trovai  che 
il  suo  garzone  aveva  mal  inteso,  e  aveva  preso  per  pre- 
sente quello  che  il  padrone  gli  aveva  detto  di  futuro;  ma 
perchè  mi  soggiunse,  e  mi  mostrò  la  lettera,  che  il  fagotto 
dei  libri  è  sopra  il  vascello  S.  Giacomo,  il  quale  mi  diceva 
aspettarsi  di  momento  in  momento,  io  ancora  ho  soprasse- 
duto se  per  avvoitura  capitasse.  Questa  è  la  cagione  della 
tardanza  del  mio  scrivere ,  ma  non  è  giunto  ancora  quel 
legno  nel  nostro  porto:  iubito  che  sia  gimito  avrò  cura  di 
ricuperare  il  fagotto  e  consegnarlo  all'Illustrissimo  Signor 
Residente  Rinuccini. 

Io  son  stato  dall'ingresso  di  quest'anno  sino  al  presente 
con  qualche  hidispostzione  maggiore  del  solito:  ip$a  senecltu 
nìorbui  est.  Desidero  e  prego  instantenmite  il  Signore  di 
poter  avere  da  V.  S.  nuova  di  qualche  suo  miglioramento, 
poiché  piace  a  S.  D.  M.  avvisarci  del  nostro  disloggio  con 
il  deterioramento  del  tugurio. 

Delle  cose  del  cielo  e  sue  novità,  osservate  con  quel 
nuovo  tanto  eccellente  occhiale,  non  si  parla  più  come  non 
ci  fosse  che  dire.  In  fatti  l' osservazione  di  queste  maravi- 
glie ,  e  r  ingegno  per  esplicarie  e  comunicarle ,  è  un  dono 
riservato  al  Signor  Galileo,  i  cui  soli  occhi  sono  stati  atti 
per  vederle  e  la  mente  per  capirle,  e  non  sono  io  solo  che 
faccia  questo  giudicio:  ma  con  quanti    parlo   della  profes^ 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal,  Par.  i  ,  Tom.  ii,  autografa. 
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sione  tulli  dicono  il  medesimo.  Con  tal  fine  a  V.  S.  prego 
miglioramento  nella  sanità,  tranquillità  nella  mente»  e  le 
bacio  le  mani. 

II.    PADRE    FRANCESCO  DI    S.    GIUSEPPE 

Da  Siena,  10  Aprile  1639  (1) 

Dopo  scusatosi  dcir  essere  psirtito  da  lui  insalutato  ospite,  gli  parla  dei 
Prìncipe  Leopoldo  come  di  qvello  cb«  sopra  tutti  gli  uomini  lo  am- 
mim  ed  ama. 

Del  partirmi  da  V.  S.  M.  1.  ed  E.  insalutato  ospite,  come 
si  suol  dire,  motte  sono  state  le  cagioni;  prima,  il  non  Yoler 
io  abusare  la  sua  troppa  gentilezza,  che  ncm  avrebbe  com- 
portato il  lasciarmi  partire  per  molto  tempo,  mentre  il  Se- 
renissimo Principe  Leopoldo  mio'  Signore  mi  avea  mandato 
da  lei  per  alcuni  giorni;  seconda,  il  non  essermi  parso  ben 
fatto  il  valermi  con  troppa  larghezza  delle  grazie  (attemi  dal 
Serenissimo  Padrone ,  sapeodo  io  massimamente  Teccessivo 
desiderio  che  S.  A.  ha  di  studiar  sempre  jnù  e  più;  terza  » 
il  considerare  che  la  mia  rozza  conversazione  non  poteva 
se  non  cagionarle  tedio  e  impedimenti  alle  sue  contempla- 
zioni ed  indisposizioni;  oltre  che  Tesser  restati  d'accordo 
d'aspettare  il  Padre  Glemmte  (2)  sino  al  principio  del  giorno 
mi  parve  sufficiente  licenza ,  benché  stiracchiata  »  massime 
avendo  io  aspettato  fino  a  due  ore  di  Sole,  non  essendomi 
parso  buona  creanza  né  carità  destarla,  se  non  per  altro 
almanco  per  essere  ella  andata  la  sera  a  letto  con  gravis- 
simi dolori  di  corpo.  Queste  ed  altre  simili  sarebbero  le  mie 
scuse  appresso  le  persone  non  conosciute ,  ma  appresso  di 
lei,  che  mi  ama  oltre  il  merito  d'assai,  e^  che  sa  benissimo 
che  cosi  dovevo  fare,  le  stimo  superflue;  però  passerò  a  cose 
più  allegre. 

(1)  InediU,  fuor  che  poche  righe  in  Venturi ,  Par.  Il,  p.  i3S.  -  MSS. 
(ial.,  Par.  I,  Tom.  18,  autografa. 

(2)  Veggasi  r  Appendice  alla  presento  lettera. 
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Arrivai  a  Siena  mercoledì  mattina  a  16  ore  con  la  so- 
lila infreddatura  piuttosto  rìncappellata  che  punto  digerita 
per  il  Tento  ed  altri  disagi  del  mio  capriccioso  viaggiare. 
Subito  feci  reverenza  al  Serenissimo  Padrone»  il  quale  mi 
dimandò  molto  di  Y.  S.  M.  I.  ed  E.  con  queste  formate  pa- 
role: Che  è  del  nostro  buon  vecchio?  E  mi  disse  altre  cose 
dì  tanta  tenerezza  verso  della  persona  sua ,  che  io  esami- 
nando la  mia  coscienza  ardirei  beji  di  dire  di  amarla  più 
di  ogni  altro  suo  devoto  servitore,  ma  non  già  più  del  Se- 
renissimo Padrone,  al  quale  dispiacque  alquanto  la  mia  par- 
tita senza  essermi  da  lei  licenziato;  che  però  mi  ha  imposto 
più  volte  eh*  io  faccia  mìe*  scuse  con  lei ,  onde  la  prego  a 
scrìvermi  in  maniera  che  ella  mostri  restare  sodisfatta. 

Le  do  nuova  come  il  Serenissimo  Padrone  ha  fatto  già 
il  disegno  per  far  fare  l'istrumento  da  fare  occhiali  lunghi 
conforme  alla  istruzione  che  ne  diede  Y.  S.  M.  I.  ed  E.  Avrei 
alcuni  altri  particolari  da  scrìvere,  ma  per  esser  l'ora  tarda, 
e  dovendo  questa  mia  esser  portata  dair  Illustrìssimo  Pan- 
ciatici,  mio  sìngolar  Padrone,  che  se  ne  viene  costi  do- 
mattina a  buon  ora,  mi  riserbo  il  resto  da  scrìverlo  al  Padre 
Clemente,  che  gliene  riferìsca.  Frattanto  veda  se  posso  ser- 
virla in  cosa  alcuna  qua ,  che  mi  troverà  prontissimo  ad 
ogni  minimo  cenno.  Con  che  facendole  umilissima  reverenza, 
le  prego  da  Dio  pienezza  di  grazie  celesti  in  questi  santi 
giorni  di  Passione.  Deo  Gratias. 

APPENDICE  ALLA  LETTERA  PRECEDENTE 

Il  Padre  Clemente^  nomifiato  nella  precedente  lettera  del  Michelini 
era  uno  Scolopio ,  che  ehiamavasi  al  secolo  Clemente  Settimi ,  e  nella 
sua  Religione  Padre  Clemente  di  San  Carlo.  Egli  apprese  i  primi  ru- 
dimenti delle  Geometrie  dal  Padre  Michelini ,  e  dipoi  fu  discepolo  di 
Galileo  in  occasione  che  conosciuta  la  di  lui  attitudine  j  per  referto 
del  Michelini  stesso ,  il  venerando  vecchio  lo  veniva  chiamando  a  sé 
per  aiuto  nei  proprj  lavori.  Anzi  desiderando  di  averlo  seguitamente 
in  villa ,  aveva  pregato  il  Granduca  ad  ottenergliene  da  Roma  il  per- 
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flusso ,  il  quale  peraltro  non  fu  potuto  conseguire  che  sotto  certe  con* 
ditioni ,  per  rispetto  alla  diseipHna  deW  Ordine ,  come  appetre  daìle 
seguenti  lettere, 

FEANCBSCO   NICCOLINl   AL   BALI   CIOLI 

Roma,  /5  Aprile  t639  (1) 

GoD  un  cornerò  di  Napoli  che  passa  a  Milano  posso  accusare 
a  V.  S.  M.  I.  la  ricevuta  delle  sue  lettere  delli  8,  9  e  11  comparse 
qui  jersera  con  un  altro  straordinario  di  Monaco  per  Napoli.  In  ri- 
sposta delle  quali  posso  dirle  per  ora  che  io  sarò  col  Padre  Gene- 
rale delle  Scuole  Pie  (2J  per  procurare  al  Signor  Galileo  Galilei  la  do- 
vuta salisfazione  perchè  possa  valersi  deli' aiuto  dei  P.  Clemente;  ma 
il  pernottare  (bori  del  Convento  non  si  suole  in  questi  tempi  concedere 
a  nissuno,  e  Dio  voglia  che  anche  II  padre  Generale  lo  possa  fare 
senza  hi  Congregaiiooe.  Non  dico  però  niente  di  certo  per  ora.  ma 
me  ne  informerò  meglio ,  e  mi  v'  impiegiierò  con  tutti  gli  spiriti 
per  la  giustizia  della  domanda. 

(1)  loédiU.  —  MSS.  Gal..  Par.  I»  Tom.  1,  aatografii. 

(S)  Giaseppe  Calatanzio  fondatore  dell'  Ordine  degli  Scolopi ,  dello  io 
Religione  Giaseppe  della  Madre  di  Dio. 

LO  STBfSO    ALLO  nBSSSO 

Da  Roma,  46  ÀpriU  t639  (1) 

Ho  rappresentalo  al  Padre  Generale  delle  Scuole  Pie  il  deside- 
rio del  Signor  Galileo  Galilei  circa  al  valersi  del  Padre  Clenieiile 
di  S.  Carlo ,  col  farlo  anche  pernottare  nella  sua  villa.  Ma  il  Pa- 
dre Generale  dopo  avermi  rimostrato  che  il  medesimo  Padre  ha 
pernottato  più  volte  fuori  di  Convento  a  istanza  del  medesimo  Si- 
gnor Galileo,  ha  procurato  di  rendermi  capace  che  la  licenza  in 
iscritto  di  poterlo  fare  di  continuo  non  è  concedibile  »  non  Unte 
perchè  è  padre  giovine .  come  perchè  questa  Introduzione  è  di  cai* 
tivo  esempio  nella  sua  Religione ,  che  professa  osservanza  grande 
delle  sue  costituzioni .  e  che  i  Padri  più  vecchi ,  che  sono  costà  se 
ne  potrebbero  lamentare  ;  soggiugnendoml  che  ora  vengono  le  gior* 

(1)  Inedita.  —  Loc.  cit. 
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nate  lunghe  e  che  quando  non  basii  al  Signor  Galileo  che  II  sud- 
detto Padre  si  trasferisca  nella  sua  villa  una  volta  la  settimana , 
può  farlo  chiamare  e  ordinargli  che  vi  vada  più  spesso.  Dice  bene 
che  se  bisognerà  che  qualche  volta  ivi  pernotti  potrà  farlo,  co- 
me è  seguito  fin  qui ,  ma  che  la  continuazione  di  star  fuori  di 
Convento  a  dormire  non  se  II  può  permettere  ;  e  in  questa  con- 
formità ne  scrive  questa  medesima  sera  al  suo  superiore  di  Fi- 
renze (1),  supplicando  riverentemente  S.  A.  a  perdonargli  se  non 
r  ubbidisce  come  si  conosce  tenuto ,  con  speranza  che  l'A.  S.  dovrà 
compatirlo  »  e  concorrere  più  presto  còl  suo  sentimento  mentre  re- 
pugna d*  indurre  un  cattivo  esempio  nella  sua  Religione.  E  le  bacio 
le  mani. 

(I)  La  lettera  allegala  é  la  segoenle. 

GIUSEPPI  DELLA   MADKE  DI   DIO 
AL  PADKB  MINISTRO  DELLE  SCUOLE  PIE  DI  FIKENZB 

Roma,  46  Aprile  4639  (1) 

Ili  rallegro  che  V.  P.  mi  scriva ,  che  non  ha  cosa  di  nuovo  da 
avvisarmi,  camminando  le  cose  al  solito;  e  deve  sapere  che  nella 
materia  del  servizio  di  Dio  non  si  ha  da  camminare  lentamente  al 
solito ,  perchè  col  non  passare  avanti ,  non  solamente  si  ritorna  In- 
dietro ,  ma  si  perde  il  fervore  dell'  animo  di  passare  avanti.  La  riso- 
luzione di  questi  signori  prelati  sopra  i  fatti  nostri  si  è  intimata 
per  li  martedì  prossimo  della  Settimana  Santa.  Il  Signore  ce  la  mandi 
tniona.  Se  il  P.  Gio.  Giuseppe  le  farà  istanza  per  andare  al  suo  paese 
In  queste  feste ,  gliela  potrà  concedere ,  se  bene  è  sicuro ,  che  se 
quando  anderà  alla  patria  peserà  in  ispirilo  dieci  once ,  non  ritornerà 
con  otto,  perchè  inimici  hominis  domestici  ejui,  quorum  sermones 
molliti  sunt ,  et  ipei  sunt  jacula.  Se  per  caso  il  Signor  Galileo  do- 
mandasse, che  qualche  notte  restasse  là  il  P.  Clemente,  V.  R.  glielo 
permetta.  Dio  voglia  che  ne  sappia  cavare  il  profitto  che  dovreb- 
be.    Prego  il  Signore  che  ci  benedica  tutti 

(1)  £dila  dal  Nelli  Vita  di  Galileo ,  a  pag.  795,  dall'  originale  esittenie 
iieir  ArchÌTÌo  degli  Scolopi  in  Firenze. 
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DON    VINCENZO    RBNIERI 

Da  Genova,  15  Aprile  1639  (1) 

Confida  d'esser  proMimo  a  determinare  perfeCUmcnte  i  noti  dei  Satel- 
liti di  Giove. 

Ho  sentito  gusto  che  le  paste  siano  giunte  ben  condi- 
zionate, e  spero  fra  pochi  giorni  d'essere  anch'io  a  riverirla 
di  presenza.  Spero  che  ormai  poco  mi  manchi  per  avere 
emendato  in  tutto  il  moto  delle  Medicee,  e  crederò  di  por- 
tarne l'EflTemerìdi  de* sei  mesi  futuri,  che  Giove  si  lascerà 
vedere.  Mi  conservi  ella  intanto  la  sua  buona  grazia,  e  di 
cuore  le  bacio  le  mani  come  fa  il  Signor  Daniele  Spinola. 

(I)  loedita.  —  MSS.  Gii.,  Par.  1,  Tom.  fi,  aatografa. 


GIOAN   UlCUELB   PIBRUCCI    (1)       « 

Da  Padova,  3  Giugno  1639  (2) 

Farla  delle  condÌ£Ìoni  materiali  e  morali  del  suo  nuovo  «oggiorno. 

Ho  fatto  le  sue  raccomandazioni  allo  speziai  dell*  An- 
gelo, al  quale  sono  state  carissime,  ed  egli  la  riverisce  con 
tutto  r  affetto,  e  frattanto  tira  innanzi  con  somma  diligenza 
la  preparazione  dell*  Aloè,  la  quale  però  sarà  un  poco  lun- 
ga ,  cioè  ancora  per  due  mesi ,  avendo  bisogno  di  tutti  i 
Soli  deir  estate  per  purgarlo  e  lavarlo  bene  col  sugo  di 
rose.  Subito  finita  la  detta  preparazione,  sarà  mia  cura 
mandarne   le   due  oncie  a  V.  S.  M.  1.  ed  E.  e  soddisfar  lo 

(1)  Di  Colle  di  Val  d'Elsa  in  Toscana,  Professore  di  Diritto  CiTÌle  nel- 
r  Unifersità  di  Padova.  Mori  nel  1678. 

(9)  Inedita.  —  MSS.  Gal.  ,  Par.  I .  Tom.  tS ,  autograia. 
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speziate,  come  ho  fatto  dell* oncia  mandata,  la  quale  per 
questo  tempo  della  nuova  preparazione  eredo  che  le  hasle- 
rà,  e  caso  Boa  bastasse  non  ci  va  altro  che  darmene  un 
cenno,  che  subito  da  me  sarà  servita  di  qvanto  occorrerà. 

Veramente  provo  ancor  io  che  ancora  qua  le  fragole 
sono  squisite,  e  mi  preparo  a  fodere  ancora  le  zatte  tanto 
lodate  da  V.  S.  E. ,  il  cui  pinrgatissimo  gusto  so  che  è  su- 
periore a  quel  d*  ogni  altro  ;  però  a  quello  in  tutto  e  per 
tutto  mi  defimsco,  e  n*  aspetto  con  ghiotto  desiderio  il  tempo 
opportuno. 

È  parimente  verissimo  che  qua  i  frutti  di  Bacco  e  di 
Pallade  non  arrivano  di  gran  lunga  a  codesti  di  Toscana , 
perchè  qua  Bacco  ama  troppo  le  Najadi,  e  Pallade  diffonde 
troppa  sa^enza.  Io  però  mi  sono  provvido  in  maniera  che 
non  m'accorgo  £  essermi  partito  dì  Toscana,  avendomi 
fitto  condurre  il  vino  di  Vicenza,  quale  mi  è  riuscito 
molto  saporito  e  spiritoso,  e  V  olio  V  he  provvisto  a  Vene- 
zia da  un  mercante  che  v*  è  di  Pisa,  amico  mio,  quale  me 
n*  ha  dato  una  quantità  per  tutto  l' anno  tanto  dolce  e  de- 
licata, che  il  butirro  ne  perde,  sicché  per  ora  le  cose  non 
mi  vanno  male,  e  spero  meglio  per  1*  avvenire,  perchè  sem- 
pre andrò  pigliando  maggior  pratica  del  paese. 

Il  Signor  Scioppio  (1)  continuamente  scrìve,  ed  ha 
ftnile  già  più  di  ottanta  opere  da  dar  fuorì,  ed  ora  ne  ha 
una  alle  mani  di  gran  coasiderazione ,  che  è  V  interpreta- 
zione di  tutta  la  Sacra  Scrittura ,  quale  assicuro  V.  S.  E. 
che  sarà  un'  opera  tremenda ,  ed  io  ho  questa  fortuna  che 
di  giorno  in  giorno  ohe  la  va  facendo  me  la  legge,  o  da  a 
leggere  tutta.  Non  ha  però  stipendio  alcuno  da'  Signm  Ve- 


ci) n  tedesco  Gasparo  Sehopp,  pia  generalmeoCe  conoteiato  «otto  y  no- 
me latinizxato  di  Scioppio,  (a  ao  celebre  erudito  del  sao  tempo,  che  dopo 
Tarie  Tìcende  fermò  il  tao  soggiorno  in  PadoTS,  do?e  mori  nel  16i9.  Le  sae 
opere  Ttiiiio  al  namero  di  idi,  deUe  qoali  ai  ragislrano  i  titoli  nel  Temo  XXXV 
delle  Memorie  di  Niceron.  Si  poò  consaltare  intorno  a  questo  scrittore  anche 
il  DUionario  di  Bayle  e  1*  Onomasticon  di  Sassio  o  Sax. 

Galileo  Galilei  —  T.  X.  A3 
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DON     VIN(:E>7«' 


JO 

gfSSiìiOf  ma  vive  del 
^  mito  comodamente. 


Da  Genova,  il] 

Confida  d'esaer  prossimo  n  dHvi 
liti  di  Giove. 

Ho  sentito  gusto  che  * 
/ìonate,  e  spero  fra  pochi 
di  presenza.  Spero  che  n 
emendato  in  tutto  il  iik 
tame  l'Effemeridi  dc's( 
vedere.  Mi  conservi  el 
cuore  le  bacio  le  mai 


(•)  loediU.  —  MSS 


Ifc 


Parla  dell»    < 

Ho  fatto  I 
«eló,   al  quale 
tutto  r  affette 
'a    preparazi' 
S^  »    cioè  an 
Soli    delie 
rose.  Subii 
Ena^odarne 

(t)  Di 

*'  Uniyersil, 

(2;  In. 


j0irfì  la  miglior  aria 

alÉii  mai  provato  in 

j^gé  e  quiete  che    vi 

^  étt  corrispondenze  da 

«atto  l'affetto  riverisce 

^gfì  memoria  di  lui. 

^  rlie  le   scrissi ,  ed  ora 

^.  cbe  qua  i  Lettori  nella 

f^  son  schiavi.  Mi  duole 

^/Hicità  ancora  TEcc.  Si- 

foneì  poter  avere  tutti  gli 

•ni  una  volta  ancor   questa 

,g^bt  bisogno  d*  un  par  suo, 

^  (fra,  e  r  Ecc.  Sig.  Argoli  non 

j^  natività ,  e  di  matematica 

.^é^  che   a   quest'ora  il  Si- 

e  ftrò  supplico  V.  S.  E.  a  rive- 


-.  lÌDaccini  Residente  qua  per  il 

^_rt.  è  Signore  di  tanta  gentilezza 

0»  favori  e  le  sue  grazie  anco 

^pOy  siccome  ha   fatto  meco 

^  son  stato  a  Venezia  in  casa 

tanti  obblighi  e  tanta  servitù  con 

«fi  sarò  perpetuamente  schiavo ,  ed 

*_^te  il  suo  nobile  ingegno   e  le 

Xtm^à  sono  arrivate  d'Olanda  l'opere 

^  '^   ittoordin®  ad  alcuni  miei  scolari  che 

-^^        e  le  portino,  e  le  aspetto  domani  0 

^        fào  che  pur  una  volta  potrò  pascermi 

*^'*^unlo  nobili  e  singolari,  e  tanto  da  me 
f#iap* 
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.  r^ar  sempre  S.  D.  M.  che  ci  conservi  lun- 

:  mentre  con  tal  desiderio  le  rassegno  la 

I  (  (I  obbligata  servitù,   e    le    fo   affettuosa- 


DON    VINCENZO    RENIERI 

Da  Genova,  7  Giugno  1639  (1) 

>sM  certi  dubbi  sulle  nnomalie  del  moto  del   Primo    Mobile  ,  gli 
■    «  ssersi  ormai  «issicurato  dei  moti  medj  dei  Satelliti  di  Giove. 

lo  vado  ogni  giorno  più  ripigliando  le  forze,  ma  la 
ii'/za  del  capo,  che  per  ogni  poca  fatica  mi  s'infiamma, 
ancora  non  mi  vuole  abbandonare;  che  è  quanto  posso 
i  1(>  della  mia  salute.  Vedo  T  avvertimento,  che  ella  mi  dà 
'  hviì  ìì  crescer  la  prostaferesi  dell'Orbe  più  sensibilmente 
tu'*  (empi  che  Giove  si  trova  opposto  al  Sole,  di  quello  che 
faccia  ne' punti  delle  massime  digressioni  deirEpìciclo;  e 
benché  io  conosca  che  io  non  avea  Catto  sovra  di  ciò  la 
debita  considerazione,  per  ogni  modo  non  mi  par  dalle  os- 
servazioni passate  poter  in  tutto  levarmi  qualche  scrupolo 
di  questa  anomalia  del  moto  del  primo  mobile,  e  pur  vado 
dubitando  che  in  questi  tempi,  ne' quali  la  Terra  è  più  di- 
scosta dal  Sole,  il  moto  diurno  venga  ad  esser  più  tardo  che 
non  è  ne' tempi  del  Perigeo  Solare,  e  che  oltre  la  solita 
equazione  de' giorni  naturali,  ve  ne  sia  bisogno  d'un' altra 
cagionata  dal  mancar  la  velocità  del  moto  diurno  nello  al- 
lontanarsi la  Terra  dal  Sole  Apogeo,  in  cui  risiede  la  virtù 
motrice;  facciami  grazia  di  pensarci  un  poco  V.  S.  e  dar- 
mene il  suo  parere. 

Lasciai  al  Serenissimo  Granduca  in  Pisa  le  Effemeridi 
delle  Stelle  Medicee  per  tutto  Febbraio  e  Marzo;  e  di  quelle 

(I)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  IH,  Tom.  7,  dÌTìsioneS,  lutografa^ 
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avrà  S.  A.  S.  con  esso  lei  ragionato.  Cmne  prima  mi  sarà 
concesso  di  potere  affaticar  la  testa,  vedrò  di  mandarle  per 
un  anno  avvenire ,  e  forse  mi  risolverò  di  ftrie  stampare 
per  poterne  mandare  attorno  più  copie.  I  loro  mezzi  moti  (1) 
li  tengo  per  aggiustati,  come  anco  le  massime  digressioni , 
né  altro  mi  resta  che  queste  benedette  prostaferesi  dell'Orbe 
di  Giove,  che  né  alla  Copemicea  né  alla  Ticonica  quadrano 
in  tutto,  se  pur  non  v'é  qualche  irregolarità  nel  tempo.  Egli 
è  ben  vero  che  chi  considererà  la  difficoltà  dell'impresa  non 
dovrà  meravigliarsi  se  cosi  sabito  non  risponderà  a  capello 
ogni  cosa. 

Del  suo  libro  ne  diedi  commissione  in  Amsterdam ,  e 
l'altro  Jerì  appimto  ebbi  risposta  die  mi  inviavano  dae 
esemplari  con  una  nave,  che  di  giorno  in  giorno  sto  atten- 
dendo; e  che  era  divisa  l'opera  in  tre  tomi,  dal  che  stimo 
che  vi  siano  tutte  le  fatiche  di  Y.  S.;  e  mi  costano  queste 
due  copie  sino  costà  scudi  died  di  nostra  moneta.  Qvesto  è 
quanto  m'occorre  con  le  presenti ,  e  sperando  che  passino 
presto  questi  giorni  di  caldo,  attendo  la  stagione  più  mite 
per  essere  a  riverirla ,  e  le  bacio  affettttosamente  le  mani 
come-.faccio  al  Padre  Clemente  di  S.  Cario. 

(1)  I  moti  medii. 


BEIfEDETTO  CASTELLI 

Da  Ama,  18  Giugne  1639  (1) 

Espone  una  sua  considerazione  sul  Lago  Trasimeno. 

Per  sodisfare  a  quanto  promisi  a  V.  S.  molt'Diustre  con 
le  passate  mie ,  di  rappresentarle  certa  mia  considerazione 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  aatografa;  ediU  nella  HaeeoUa  d'Au- 
tori Italiani  che  trattano  del  Moto  delle  Aeque,  edizione  di  Bologna,  Tom.  Ili, 
pag.  t«0  e  aegg. 
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latU  8opr«  il  lago  Tranmeno,  le  eleo  che  a*  giorni  {lassati 
rilroYaikk>ni  io  Perugia,  dove  si  celebrava  il  nostro  Capi- 
Iole  Generale,  avendo  inteso  che  il  lago  Trasimmio,  per  la 
gran  siccf  tà  di  molti  mesi  era  abbassato  assai ,  mi  vemie 
curiositi  di  andare  a  riconoscere  occultamente  questa  no* 
viti,  e  per  mia  partic(rtare  sodisfazione,  ed  anco  per  poter 
riferire  a' padroni  il  tutto  con  la  certezza  della  visione  del 
luogo.  E  cosi  giunto  all'emissario  del  lago,  ritrovai  die  il 
livello  della  superficie  del  lago  era  sbassato  cinqi;^  palmi 
remani  in  circa  dalla  solita  sua  altezza,  in  modo,  che  re- 
sUiva  ptà^  basso  della  soglia  dell' imboccatura  deiremissarìo, 

quanto  è  lunga la  qui   segnata 

linea,  e  però  non  usciva  dal  lago  punto  di  accpia,  con  gran- 
dissimo incomodo  di  tutti  i  paesi  e  castelli  circonvicini , 
per  rispetto  che  V  acqua  solita  uscire  dal  lago  fo  maci- 
nare 32  macine  di  mulini ,  le  quali  non  macinando  necessi- 
tano tutti  gli  abitatori  di  quei  contomi  a  camminare  lon- 
tano una  giornata  e  più  p^  macinare  al  Tevere.  Ritornato 
che  ftii  in  Penigia ,  segui  una  pioggia  non  molto  grossa , 
ma  continovata  assai  ed  uniforme,  quale  durò  per  ispazio 
di  otto  ore  m  circa:  e  mi  vemie  in  p^isiero  di  volere  esa- 
minare ,  staado  in  Perugia ,  quanto  con  quella  pioggia  po- 
teva essere  cresciuto  e  rialzato  il  lago,  supponendo  (come 
aveva  assai  del  probabile)  che  la  pioggia  fosse  universale 
sopra  il  lago,  ed  uniforme  a  qoella  che  cadeva  in  Perugia; 
e  cosi  preso  un  vaso  di  vetro  di  forma  cilindrica,  alto  un 
pahno  in  circa,  e  largo  mezzo  palmo,  ed  avendogli  infusa 
un  poco  d'acqua,  tanto  che  coprisse  il  fondo  del  vaso,  notai 
diligentemente  il  segno  dell'  altezza  dell'  acqua  del  vaso ,  e 
poi  l'esposi  all'aria  aperta  a  ricevere  l'acqua  della  pioggia, 
che  vi  cascava  dentro,  e  lo  lasciai  stare  per  ispazio  d'un'ora; 
ed  avendo  osservato  che   nel  detto  tempo  l'acqua  si   era 

aliata  sei  vaso  quanto  la  seguente  linea ,  considerai 

che  se  io  avessi  esposti  alla  medesima  pioggia  altri   simili 
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ed  eguali  vasi ,  in'  ciascheduno  di  essi   si    sarebbe  rialzata 
l'acqua  secondo   la  medesima  misura:  e  pertanto  conclusi, 
che  ancora  in  tutta  l'ampiezza  del  lago  era  necessario  che 
l'acqua  si  fosse  rialzata  nello  spazio  d'un' ora  la  medesima 
misura.  Qui  però  mi  sovvennero  due  difficoltà,  che  potevano 
intorbidare   ed   alterare  un  tale  effetto,  o  akneno  renderlo 
inosservabile,  le  quali  poi  considerate  bene,  e  risolute,  mi 
lasciarono,  come  dirò  più  a  basso,  nella  conclusione  ferma, 
che  il  lago  doveva  essere  cresciuto  nello  spazio  di  otto  ore 
che  era  durata   la   pioggia,  otto  volte  tanto.  E  mentre  io 
di  nuovo  esponendo  il  vaso,  stava  replicando  Toperazume, 
mi  sopravvenne  un   ingegnerò   per  trattare   meco  di  certo 
interesse  del  nostro  monastero  di  Perugia,  e  ragionando  con 
esso  gli  mostrai  il  vaso  dalla  finestra  della  mia   camera, 
esposto  in  un  cortile ,  e  gli  comunicai  la  mia  fantasia,  nar- 
randogli tutto  quello  che   io  aveva  fatto.  Allora  m'avvidi, 
che  questo  galantuomo  formò  concetto  di  me ,  che  io  fossi 
di  assai   debole   cervello ,  imperocché  sogghignando  disse  : 
Padre  mio ,  v'  ingannate  ;  io  tengo  che  il  lago  per  questa 
pioggia  non  sarà  cresciuto  né  meno  quant'é  grosso  un  giù- 
lio.  Sentendolo  io  pronunziare  questa  sua  sentenza  con  gran 
franchezza  e  risoluzione,  gli  feci  istanza  che  mi  assegnasse 
qualche  ragione  del  suo  detto ,  assicurandolo   che  io  avrei 
mutato  parere  alla  forza  delle  sue  ragioni;  ed  egli  mi  ri- 
spose, che  aveva  grandissima  pratica  del  lago,  e  che  ogni 
giorno  ci  si  trovava   sopra,  e  che  era  molto  bene   sicuro 
che  non  era  cresciuto  niente.  E  facendogli  io  pure  istanza 
che  mi  assegnasse  qualche  ragione  del  suo  parere,  mi  mise 
in  considerazione  la  gran  siccità  passata,  e  che  quella  piòg- 
gia era  stata  come  un  niente  per  la  grand' arsura;  alla  qual 
cosa  io  risposi  :  Signore ,  io   pensava  che  la  superficie  del 
lago,  sopra  del  quale  era  cascata  la  pioggia  fosse  bagnata, 
e  che  però  non  vedeva  come   la  siccità  sua,  ch'era  nulla, 
r«<«s6e  avere  assorbito,  per  cosi  dire,  parte   nessuna  della 
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pioggia.  lu  ogni  modo  persistendo  egli  nella  sua  opinione, 
senza  punto  piegarsi  per  lo  mio  discorso,  mi  concedè  alla 
fine  (cred'io  per  farmi  fovore)  che  la  mia  ragione  era  bella 
e  buona,  ma  che  in  pratica  non  poteva  riuscire.  Allora  per 
chiarire  il  tutto  feci  chiamare  uno,  e  di  lungo  lo  mandai 
alla  bocca  dell* emissario  del  lago,  con  ordine  che  mi  por- 
tasse'precisamente  ragguaglio,  come  si  trovava  Tacqua  del 
lago  in  rispetto  alla  soglia  della  imboccatura.  Ora  qui , 
Sig.  Galileo,  non  vorrei  che  V.  S.  pensasse,  che  io  mi  avessi 
accomodata  la  cosa  fra  le  mani  per  stare  su  Tonor  mio; 
ma  mi  creda  (e  ci  sono  testimoni  viventi)  che  rìt(Nmato  in 
Perugia  la  sera  il  mio  mandato,  portò  relazione  che  l'acqua 
del  Iago  cominciava  a  scorrere  per  la  cava,  e  che  si  tro- 
vava alta  sopra  la  soglia  quasi  un  dito;  in  modo  che  con- 
giunta questa  misura  con  quella,  che  misurava  prima  la 
bassezza  della  superficie  del  lago  sotto  la  soglia  avanti  la 
pioggia,  si  vedeva  che  l'alzamento  del  lago  cagionato  dalla 
pioggia  era  stato  a  capello  quello  che  io  aveva  giudicato. 
Due  giorni  dopo  abbattutomi  di  nuovo  con  l'ingegnerò,  gli 
raccontai  tutto  il  fatto,  e  non   seppe  che  replicarmi. 

Le  due  diflBcoltà  poi ,  che  mi  erano  sovvenute  potenti 
a  conturbarmi  la  mia  conclusione,  erano  le  seguenti.  Prima 
considerai,  che  poteva  essere  che  spirando  il  vento  dalla 
parte  dell'emissario  alla  volta  del  lago,  avrebbe  caricata  la 
mole  o  la  massa  dell'  acqua  del  lago  verso  le  riviere  op- 
poste ,  sopra  delle  quali  alzandosi  l' acqua  si  sarebbe  sbas- 
sata all'imboccatura  dell'emissario,  e  cosi  sarebbesi  oscurata 
assai  l'osservazione.  Ma  questa  difficoltà  restò  totalmente 
sopita  dalla  grande  tranquillità  dell'  aria ,  ohe  sì  conservò 
in  quel  tempo,  perchè  uon  spirava  vento  da  parte  nessuna, 
né  mentre  pioveva,  né  meno  dopo  la  pioggia. 

La  seconda  difficoltà,  che  mi  metteva  in  dubbio  l' al- 
zamento, era,  che  avendo  io  osservato  costì  in  Firenze  ed 
altrove,  quei  pozzi,  che  chiamano  smaltitoi,  nei  quali  con- 
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correndo  le  acque  piovane  dei  eorlili  e  case,  non  li  po8- 
80BO  mai  riempire»  ma  si  smaltisce  tatta  quella  cofia,  d'acqua 
che  sopray  viene,  per  le  medesisae  vene,  che  somminirtnmo 
Tacqua  al  pozzo,  in  modo  che  quelle  vene,  che  in  tanpo 
asciatto  mantengono  il  pozzo,  sopravvenendo  altra  copia  d'a- 
cqua nel  pozzo,  la  rìbevono  e  l'ingoiano  ;  così  ancora  un  si- 
mile eSRBtto  poteva  seguire  nel  lago,  nel  quale  ritrovandosi 
(come  ha  del  verisimile)  diverse  v«m  che  mantengimo  il  lago , 
queste  stesse  vene  avrebbero  potuto  ribevere  la  aoprawe- 
nenie  copia  d'acqua  per  la  pioggia,  e  in  cotal  guisa  anm- 
chilare  l'alzamento,  ovvero  scemarlo  in  modo  che  si  ren- 
desse inosservabile.  Ma  simile  difficoltà  risolsi  facilissima- 
mente con  le  considerazioni  del  mio  trattato  della  misura 
dell'acque  correnti;  imperocché  avendo  io  dimostrato,  che 
r  abbassamento  di  un  lago  alla  velodtà  del  suo  emissario 
ha  reciprocamente  la  proporzione  che  ha  la  misura  della 
sezione  dell'emissario  alla  misura  della  superficie  del  lago, 
facendo  il  conto  e  calcolo  ancora  alla  grossa,  eoo  sup- 
porre che  le  vene  sue  fossero  assai  ampie ,  e  che  la  velo- 
cità d^r acqua  per  esse  fosse  mtabile  neU'inghioltire  l'acqua 
del  Iago,  in  ogni  modo  ritrovai  che  per  ingoiare  la  so- 
pravvenuta copia  d'acqua  per  la  inoggia,  si  sarebbero 
consumate  molte  settimane  e  mesi:  di  modo  che  restai  sieuro 
che  sarebbe  seguito  l'alzamento,  come  in  effetto  è  seguito. 

E  perchè  diversi  di  purgato  giudizio  nù  hamio  di  più 
posto  in  duU>io  questo  alzamento ,  mettendo  in  considera- 
zione, che  essendo  per  la  gran  siccità  che  aveva  regnato 
disseccato  il  terreno,  poteva  essere  che  quella  striscia  di 
terra,  che  circondava  gli  orli  del  lago,  ritrovandosi  secca, 
assorbendo  gran  copia  d' acqua  del  crescente  lago ,  ncm  lo 
lasciasse  crescere  in  aHezza;  dico  pertanto,  ohe  se  noi  con- 
sidereremo bene  questo  dubbio ,  che  viene  proposto ,  nella 
medesima  considerazicme  lo  ritroveremo  risoluto  ;  imperoc- 
ché, concedasi   che  quella  striscia  di  spiaggia  di  terreno. 
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ohe  verrà  occupata  dalla  crescenza  del  lago  sia  un  braccio 
di  larghezza  intorno  intorno  al  lago,  e  che  per  essere  secca 
s*  inzuppi  d*  acqua,  e  però  questa  porzione  d*  acqua  non  coo- 
peri air  altezza  del  lago;  conviene  dtresi  in  ogni  modo  che 
noi  consideriamo»  che  essendo  il  circuito  dell'acqua  del  lago 
trenta  miglia,  come  si  tiene  comunemente,  cioè  novantamila 
braccia  fifNrentine  di  circuito;  e  pertanto  ammettendo  per 
vero,  che  ciaschedun  braccio  di  questa  striscia  beva  due 
boccali  d*  acqua ,  e  che  di  più  per  l' allagamento  suo  ne 
ricerchi  tre  altri  boccali,  avremo  che  tutta  la  copia  di 
questa  porzione  d'acqua,  che  non  viene  impiegata  neir alza- 
mento del  lago ,  sarà  quattrocento  cinquanta  mila  boccali 
d'acqua,  e  ponendo  che  il  lago  sia  sessanta  miglia  riqua- 
drate, tremila  braccia  lunghe,  troveremo  che  per  dispensare 
l'acqua  occupata  nella  striscia  intomo  al  lago,  sopra  la  su- 
perficie totale  del  lago  dovrà  essere  distesa  tanto  sottile , 
che  uo  boccale  solo  d'acqua  venga  sparso  sopra  a  dieci 
Hiila  braccia  riquadrate  di  superficie:  sottigliezza  tale,  che 
bisognerà  che  sia  molto  minore  di  una  foglia  d'oro  battuto, 
ed  anco  minore  di  quel  velo  d'acqua,  che  circonda  le  bol- 
licine della  stessa  acqua;  e  tanto  sarebbe  quello  che  si  do- 
vesse detrarre  dall'  alzamento  del  lago.  Ma  aggiungasi  di 
più,  che  nello  spazio  di  un  quarto  d'ora  dal  principio  dalla 
pioggia,  tutta  quella  striscia  si  viene  ad  inzuppare  dalla 
stessa  pioggia,  in  modo  che  non  abbiamo  bisogno,  per  ba- 
gnarla ,  di  impiegarci  punto  di  queir  acqua  che  casca  nel 
lago.  Oltre  che  noi  non  abbiamo  posto  in  conto  quella  copia 
d'acqua,  che  scorre  in  tempo  di  pioggia  nel  lago  dalla  pen- 
denza dei  poggi  e  monti,  che  lo  circondano,  la  quale  sarà 
suiBcientissima  per  supplire  a  tutto  il  nostro  bisogno:  di 
modo  che  né  meno  per  questo  si  dovrà  mettere  in  dubbio 
il  nostro  preteso  alzamento.  E  questo  è  quanto  mi  è  occorso 
intomo  alla  considerazione  del  lago  Trasimeno. 

Dopo  la  quale,  forse  con  qualche  temerità  inoltrandomi 
Galileo  Galilbi  —  T.  X.  44 
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troppo,  trapassai  ad  un*altra  contemplarione,  la  quale  voglio 
rappresentare  a  V.  S.,  sicuro  che  ella  la  riceverà ,  come 
ratta  da  me ,  con  quelle  cautele  che  sono  necessarie  in  si- 
mili materie,  nelle  quali  non  dobbiamo  assicurarci  di  affer- 
mare mai  cosa  nessiraa  di  nostro  capo  per  certa,  ma  tutto 
dobbiamo  rimettere  alle  sane  e  sicure  deliberazioni  di  Santa 
Madre  Chiesa,  come  io  rimetto  questa  mia  e  tutte  T altre, 
prontissimo  a  mutarmi  di  sentenza,  e  conformarmi  sempre 
con  le  deliberazioni  dei  superiori.  Continuando  dunque  il 
mio  di  sopra  spiegato  pensiero  intomo  ali*  alzamento  del- 
l'acqua  nel  vaso  di  sopra  adoperato,  mi  venne  in  mente, 
che  essendo  stata  la  sopra  mentovata  pioggia  assai  debole, 
poteva  molto  bene  intravvenire,  che  cadesse  una  pioggia 
cinquanta  e  cento  e  mille  volte  maggiore  di  questa,  e 
molto  maggiore  ancora  intensivamente  (il  che  sarebbe  se- 
guito ogni  volta  che  quelle  gocciole  cadenti  fossero  state 
quattro  o  cinque  o  dieci  volte  pie  grosse  di  quelle  deHa 
sopra  nominata  pioggia»  mantenendo  il  medesimo  numero) 
ed  in  tal  caso  è  manifesto ,  che  nello  spazio  di  un*  ora  si 
alzerebbe  T acqua  nel  vaso  due  e  tre  braccia,  e  forse  pia; 
e  conseguentemente  quando  seguisse  una  pioggia  simile  sopra 
un  lago,  ancora  quel  tal  lago  si  alzerebbe  secondo  Tistessa 
misura.  E  parimente,  quando  una  simile  pioggia  fosse  uni- 
versale intomo  a  tutto  il  globo  terrestre,  necessariamente 
farebbe  intomo  intomo  al  detto  globo,  nello  spazio  d*un*ora, 
un  alzamento  di  due  e  di  tre  braccia.  E  perchè  abbiamo 
dalle  sacre  memorie,  che  al  tempo  del  diluvio  piovve  qua- 
ranta giomi  e  quaranta  notti,  cioè  per  ispazio  di  960  ore, 
è  chiaro,  che  quando  detta  pioggia  fosse  stata  grossa  dieci 
volte  più  della  nostra  di  Fem^ia ,  V  dzamento  delle  acque 
sopra  il  globo  terrestre  sarebbe  arrivato  e  passato  un  mi- 
glio; oltre  che  le  preminenze  de'  poggi  e  dei  monti ,  che 
sono  sopra  la  superficie  terrestre,  concorrerebbero  ancora  esse 
a  far  crescere  Talzamento.  E  pertanto  conclusi,  che  Talza- 


ANNO  1639  347 

mento  delle  acque  del  diluvio  tiene  ragionevole  convenienza 
con  i  disoora  naturali,  delli  quali  so  benissimo  ohe  le  verità 
eterne  delle  divine  carte  non  hanno  bisogno  ;  ma  in  ogni 
modo  mi  par  degno  di  considerazione  cosi  chiaro  riscontro, 
ohe  ci  dà  <iccasione  di  adorare  ed  anunirare  le  grandezze 
di  Dio  neUe  grandi  op^^  sue,  potendole  ancora  noi  talvolta 
in  qualche  modo  misurare  con  le  scarse  misure  nostre  (1). 
Moltissime  notizie  ancora  si  possono  dedurre  dalla  me- 
desima dottrina,  le  quali  tralascio  perchè  ciascheduno  da 
sé  stesso  le  potrà  facilmente  intendere,  fermata  bene  che 
avrà  questa  massima,  che  non  è  possibile  pronunziare  niente 
di  certo  intomo  alla  quantità  deiracqua  corrente,  con  con- 
siderare solo  la  semplice  misura  volgare  dell*  acqua  senza 
la  velocità,  siccome  per  lo  contrario  chi  tenesse  conto  sola- 
mente della  velocità  senza  la  misura,  commetterebbe  errori 
grandissimi;  imperocché  trattandosi  della  misura  dell'acqua 
correlile,  è  nacessario,  essoado  T.acqua  corpo ,  per  formare 
concetto  della  sua  quantità,  cwsiderare  in  essa  tutte  tre  le 
dimensicmi,  cioè  larghezza,  profondità,  e  lunghezza.  Le  prime 
due  dimensioni  fitmo  osservate  da  tutti  nel  modo  comune 
ed  ordinario  di  misurare  te  acque  correnti  ;  ma  viene  tra- 
lasciata la  tersa  dimensione  della  lunghezza ,  e  forse  tal 
mancamento  è  stato  commesso  per  essere  riputata  la  lun- 
ghezza dell'acqua  corrente  in  un  certo  modo  infinita,  men- 
tre non  finisce  mai  di  passare,  e  come  infinita  è  ^ta  giu- 
dicata :iDCMxnprensibile ,  e  tale  che  non  se  ne  poss^  avere 
determinala  notizia ,  e  pertanto  non  é  stato  di  essa  tenuto 
conto  alcuno:  ma  se  noi  più  attentamente  faremo  riflessione 
alla  considnnzione  nostra  della  velocità  deir  acqua ,  ritro- 
veremo che  tenendosi  conto  di  essa ,  si  tiene  conto  ancoi:a 
della  lunghezza,  conciossiacosaché  mentre  si  dice,  la  tale 
acqua  di  Xonte  corre  con  velocità  di  fare  mille  o  due  mila 

(1}  L'autografo  ttobce  qui:  quel  che  segue  sì  legge  solo  nello  slaropalo. 
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ranne  per  ora,  questo  in  sostanza  non  è  altro  che  dire,  la 
tale  fontana  scarica  in  un'  ora  un*  acqua  di  mille  o  due 
mila  canne  di  lunghezza.  Sicché  sebbene  la  lunghezza  to- 
tale dell*  acqua  corrente  è  incomprensibile,  come  infinita,  si 
rende  però  intelligibile  a  parte  a:  parte  nella  sua  velocita. 
E  tanto  basti  per  ora  di  avere  avvertito  intomo  a  questa 
materia,  con  isperanza  di  s(Hegare  in  altra  occasione  altri 
particolari  più  reconditi  nel  medesimo  proposito. 


FRA    BONAVENTURA    CAVALIERI 

Da  Bologna,  28  Giugno  1639  (1) 

IVirlft  oon  ammirMÌoiM  grande  dei  Dialoghi  delle  Muove  Sdenic ,  de* quali 
Galileo  gli  aveva  regalato  un  esemplare. 

Né  più  nobile  né  più  gradito  dono  potevo  io  ricevere 
dalia  cortesia  di  Y.  S.  Eccellentissima  dell'opera  mandatami , 
cotanto  da  me  desiderata,  che  contiene  in  sé  tante  meravi* 
glie.  Io  non  avendo  pazienza  che  si  legasse,  gli  ho  dato  una 
scorsa  cosi  sciolta,  ed  in  sonmia  sono  restato  sopraBiitto 
dallo  stupore,  vedendo  con  qual  nuova  e  singolare  maniera 
ella  si  intema  ne' più  profondi  segreti  della  natura,  e  eoa 
quanta  facilità  ella  spieghi  cose  diflBcilissime.  Ferreum  robwr 
et  ae$  UU  tripUso  eirea  pectui  fu  detto  di  chi  primo  ardi  sol- 
care l'inunensità  del  mare  ed  ingolfieu^si  nell'oceano.  Ma 
credo  che  ciò  più  ragionevolmente  si  possa  dire  di  Y.  S. 
Eccellentissima,  che  con  la  scorta  della  buona  gecmietria  e 
con  la  tramontana  del  suo  altissimo  ingegno  ha  potuto  fe- 
licemente navigare  l'immenso  oceano  degli  indivisibili,  dei 
vacui,  degli  infiniti,  della  luce,  e  di  miti' altre  cose  ardue  e 
peregrine,  ciascuna  delle  quali  é  bastante  a  fiir  naufragare 

(1)  MSS.  Gal.,  Ptr.  VI.  Toro.  13,  autografa:  edita  in  parte  dal  Ventori» 
Par.  II,  pag.  966. 
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qualsivoglia,  per  grande  ingegno  che  sia.  Oh  quanto  le  sarà 
tenuto  il  nHmdo»  che  gli  abbia  spianato  la  strada  a  cose 
cosi  nuove  e  cosi  delicate  I  quanto  i  filosofi»  che  impareranno 
quale  è  la  yerik  via  del  filosofare!  Ed  io  insieme  le  dovrò 
tenere  non  poco  obbligo ,  mentre  gV  indivisibili  della  mia 
geometrìa  verranno  dalla  nobiltà  e  chiarezza  de*  suoi  indi- 
visiMIi  indivisibilmente  illustrati.  Io  non  ardii  dire  che  il 
continuo  fosse  composto  di  quelli,  ma  notai  bene  che  fra 
continui  non  vi  era  altra  proporzione  che  della  congerie 
degli  indivisibili  (presi  però  equidistanti,  se  parliamo  delle 
linee  rette  e  delle  superficie  piane,  particolari  indivisibili  da 
me  considerati) ,  il  che  mi  metteva  veramente  in  sospetto 
che  quello  ch'ella  ha  finalmente  pronunziato  potesse  esser 
vero.  S'io  avessi  avuto  tanto  ardire,  l'avrei  pregata  a  non 
tralasciare  questa  confermazione,  se  non  per  la  verità  di  essa 
conclusione,  almeno  acciocché  altri  più  attentamente  avessero 
fatto  riflessione  a  questa  mia  nuova  maniera  di  misurare  i 
continui. 

Io  veramente  ncm  avrei  preteso  tanto ,  conoscendo  il 
mio  poco  merito;  ma  lei  con  straordinario  aflfetto  ha  voluto 
sollevarlo,  con  farmi  cosi  segnalato  favore  di  onorare  il  mio 
Specchio  ed  il  mio  nome  con  l'onorata  menzione,  che  si  è 
compiaciuta  dì  fare  (1);  del  che  protesto  che  le  ne  resterò 
eternamente  obbligato,  accertandosi  che  se  l'aflMtuosa  mia 
servitù  e  l'amore  che  le  ho  sempre  professato  potesse  ricevere 
più  accrescimento,  saria  ora  arrivato  al  colmo.  La  rin- 
grazio dunque  di  un  tanto  favore  di  vero  cuore,  e  dove  mi 
si  porgerà  occasione  di  contraccambiarlo,  farò  ch'ella  non 
abbia  da  desiderarmene  la  dovuta  gratitudine.  Io  ho  data  al 
libro  una  semplice  scorsa  lasciando  intatte  le  dimostrazioni , 
perchè  era  slegato.  Mi  riservo  dopo  che  sia  legato  a  vederlo 
con  accuratezza»  e  le  verrò  poi  dando  ragguaglio  del  gusto 

(I)  Nella  prima  Gioroala  dei  Nuoti  Dialoghi. 
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che  ne  anderù  ricevendo;  ne  farò  anco  parie  att'Eocellen- 
tissimo  Signor  Liceti ,  al  quale  non  Tho  àBcbe  polnto  far 
vedere:  tnitavia,  per  ordine  avutone  un  peno  fa«  la  saluto 
caramente  in  di  lui  nome. 

Quanto  al  mio  libro,  s*eUa  ne  volesse  per  qualche  amico, 
mi  avvisi,  che  ne  la  servirò  subito.  Godo  che  le  mortadelle 
le  siano  giunte  ben  condizionate,  cosi  le  riesoano  di  qodla 
bontà  che  desidera,  si  come  desidero  che  me  ne  avvisi.  Per- 
tanto veda  se  in  altro  la  posso  servire,  ohe  per  fine  la  ri- 
verisco con  ogni  aflfetto ,  salutando  insieme  il  SAgOM  Peri , 
die  ormai  sarà  tornato,  quale  avrò  gusto  veda  il  mio  libro, 
e  se  gusterà  al  suo  palato  ne  lo  prowederò  poi  d'uno.  Sa- 
luto anco  il  Padre  Francesco  e  il  Padre  Clem^te,  e  le  pr^o 
dal  Signore  ogni  vero  contento. 


DON    VlKCBNiO    RKIfllRl 

Da  Genova,  1  LugHo  1639  (1) 

ParU  delle  difficoltà,  ohe  tuttavia  gli  si  attraversano  nel  determinare  le 
oostituzioui  dei  Satelliti  di  Giove 

Invio  a  V.  S.  E.  T  inclusa  lettera  per  il  P.  M.  FulgeMio 
Servita,  nella  quale  il  prego  a  fare  ufficio  per  ottenere  per 
me  un  pulpito  per  la  ftitura  quaresima.  So  quanto  V.  S.  E. 
possa  con  esso  lui,  e  perciò  la  prego  ad  accompagnar  que- 
sta mia  €on  due  righe,  che  le  ne  terrò  oMiligo  particolare. 

Seguito  le  osservazioni  delle  Medicee,  le  quali  ne*  con- 
gressi con  Giove  non  mancano  di  darmi  da  fu>e,  e  pur  la 
mia  vista  è  acuta  a  segno ,  che  le  vedo  il  più  delle  volte 
anco  quando  toccano  il  lembo  di  Giove.  Non  dispero  però 
dell'impresa,  e  mi  risolvo  di  portar  a  settenriire  Vi 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom    13,  aulofrafa. 
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di  tatto  Tanno  avvenire,  le  qnali,  se  V.  S  E.  si  compiacerà, 
metterò  in  slampa  con  attestar  le  osservazioni  da  lei  co* 
municalemi  nel  riordinare  i  moti  loro.  Sto  attendendo  rn 
sposta  ad  un'  altra  mia  lettera,  e  prego  il  M.  R.  P.  Clemente 
a  voler  talvolta  dare  una  vista  alla  stampa  per  veder  come 
cammina  (1);  che  è  quanto  in  fretta  mi  occorre,  ed  a  Y.  S.  E. 
bacio  affettuosamente  le  mani. 

(1)  Allode  alla  sua  opera,  che  appoolo  in  quest'anno  venne  in  luce 
sotto  il  seguente  titolo:  TaMae  Medieeae  teeundorum  mobilium  authore 
D.  Vineeniio  Menerio  Genuensi  Oliveiano^  Floreniiae^  (ypis  Amatoris  Maiscu 
et  Ltturentii  de  Landiz,  1939,  in-fol. 


6I0AN  BATISTA  BALIAM 

Da  Genom,  1  LugHo  1639  (1) 

Discorre  partitamente  dei  Nuovi  Dialoghi ,  de* quali   Galileo  gli  aveva 
trasmesso  un  esemplare. 

Ricevei  l'ordinaCo  passato  la  cortesissima  lettera  dì 
V.  S.  del  20  giugno,  insieme  col  libro  de'  movimenti  locali, 
essendomi  stata  l'una  cosa  e  l'altra  oltremodo  cara,  tanto 
più  che  per  quanto  io  avessi  dato  ordine  in  più  luoghi  per 
aver  il  libro,  e  in  Roma  e  in  Fiandra  e  a  Parigi,  non  mi 
era  riuscito  poterlo  avere.  Pertanto  ne  resto  io  tanto  più  ob- 
bligato a  y.  S.  Non  feci  subito  risposta  per  ciò  che  mi  pa- 
reva ragionevole  dirle  insieme  d' averlo  letto ,  o  per  dir 
DMgUo  trascorso,  che  a  leggerlo  e  digerirlo  bene  vi  vuole 
e  più  tempo  e  più  ozio.  L' ho  trascorso ,  dico ,  con  grande 
avidità  e  grandissimo  mio  gusto,  e  riconosciuto  in  lui  l'au- 
tore ,  ancorché  non  vi  fosse  scritto  il  n(Hne.  Io ,  come  in 
tutte  le  altre  opere  di  V.  S.,  ho  ammirato  la  dottrina ,   la 

(1)  Inedita,  fuor  che  pochi  brani  in  Venturi,  Par.  Il,  pag.  S7i.  •— 
MSS.  Gal. ,  Par.  VI ,  Tom  13,  autografa. 
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DOirilà  e  la  rkiarezia,  stilando  oltremodo  non  solo  le  cose 
iwiiìpali.  cioè  prìBcipafanente  intese,  ma  le  accessorie»  cioè 
a  Are  le  Agressioiii  dottissime  e  curiosissime.  Piaccia  al 
SifBore  lasciarci  Y.  S.  lungamente  »  e  con  salute  tale  che 
a  moMÉo  possa  partecipare  ncm  solo  delle  cose  che  pro- 
■atlftv  sa  di  quelle  anco  che  la  finezza  del  suo  ingegno  è 
alta  a  produr  di  nuovo.  Ringrazio  Y.  S.  parimenti  della 
pazienza  avuta  in  legger  le  mie  cose»  e  delle  considerazioni 
che  vi  fa.  Io  invero  ho  giudicato  che  le  esperienze  si  ddn 
bano  por  per  principj  delle  scienze ,  quando  son  sicure»  e 
che  dalle  cose  note  per  lo  senso  sia  parte  della  scienza 
condurci  in  cognizione  delle  ignote.  Non  ricuso  però  in 
questo  ciò  che  Y.  S.  mi  promette  di  questo  particolare  trat- 
tarmene un*  altra  volta»  come  anch'  io  penso  di  ragionarne 
partitamente  in  un  trattatello»  che  col  tempo  penso  di  pub- 
blicare in  materia  di  loica»  e  mostrare  come  la  scienza  non 
opera  altro  in  noi  »  e  che  il  cercar  le  cause  spetta  ad  un 
altro  abito  detto  sapienza»  come  ho  accennato  nella  prefii- 
lione  del  libro  de' Moti»  e  che  siccome  i  principj  delle  scienze 
sogliono  essere  definizioni»  assiomi  e  ^etizicmi»  queste  nelle 
cose  naturali  siano  per  lo  più  esperienze»  e  sopra  tali  son 
fondate  l'astronomia»  la  musica»  la  meccanica»  la  prospet- 
tiva» e  tutte  le  altre. 

Rispetto  alla  proposizione  eh'  io  citai  nel  suo  trattato 
di  meccanica»  di  cui  Y.  S.  non  ha  memoria»  la  prego  ran- 
memorarsi  che  altre  volte»  non  so  in  quale  occasione»  io 
le  dissi  che  non  era  soddisfatto  di  ciò  che  scrive  il  Guido- 
haMo  della  vite  »  fondato  sull'  ottava  dell'  ottavo  di  Pappo, 
!i^  ben  mi  ricordo  »  e  che  di  questa  materia  ne  scrìveva 
bene  il  Yieta  in  un  manoscritto  di  meccanica»  che  per  tale 
mi  aveva  mandato  da  Napoli  il  Signor  Giambatista  Ajrolo; 
«"  perchè  Y.  S.  mi  scrisse  che  io  le  mandassi  tal  proposi- 
iìune»  come  feci»  Y.  S.  replicò  che  tal  proposizione  e  opera 
^a  sua ,   e   per   ciò  l' ho  sempre  tenuta  e  tengo  per  sua  ; 
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tanto  più  che  cosi  mi  pare  e  dal  suo  stile  e  dalla  sua  so- 
lita sottilità  e  chiarezza.  Nel  fine  del  qual  trattato  vi  è  un 
discorso  molto  bello  della  forza  della  percossa ,  che  credo 
che  sia  quello  di  cui  fa  menzione  e  in  questi  suoi  Dialo- 
ghi e  nella  lettera  che  mi  scrive. 

Rispetto  a  quel  che  dice  d' aver  scritto  delle  vibrazioni 
del  pendolo  fatte  neir  istesso  tempo,  e  dell'  osservazioni  dei 
gravi  9  che  con  pari  velocità  discendono,  io  non  ho  veduto 
altro  che  quello  che  scrive  nei  Dialoghi  del  Sistema.  Anzi 
che  in  quelli  Y.  S.  dice  qualche  cosa ,  di  che  io  sperava 
che  ne  dovesse  dar  più  distinto  conto  in  questi ,  cioè  di 
aver  osservato  che  il  grave  discende  di  moto  naturale  per 
cento  braccia  in  cinque  minuti  secondi  d*  ora  ;  sperava , 
dico,  che  dovesse  dir  con  che  ragione  si  è  assicurata  che 
sian  cinque  secondi ,  e  massime  dove ,  a  carte  175 ,  V.  S. 
dà  conto  di  altre  esperienze  fatte  in  simil  materia.  E  final- 
mente perchè  Y .  S.  mi  scrive  eh'  io  le  dica  liberamente  il 
mio  senso,  io  le  dico  sicuramente  che  in  tutto  ciò  che  ho 
detto  di  sopra  non  stimo  che  ci  sia  punto  di  adulazione , 
perchè  Y.  S.  insegna  al  mondo  molte  cose  nuove  e  bellis- 
sime, mostrando  in  che  consiste  che  le  macchine  piccole 
4KMÌ  riescono  in  grande,  e  lo  prova  benissimo  particolar- 
mente all'  ottava  proposizione  del  secondo  Dialogo,  alla  quale 
io  arrivai  con  grandissimo  gusto.  Mi  par  benissimo  pro- 
vato ove  consista  non  solo  la  resistenza  al  rompersi  delle 
corde,  legne,  pietre  e  metallo,  ma  anco  dell'  acqua,  se  ben 
di  questa  già  Y.  S.  me  ne  fece  parte  altre  volte  con  sua 
lettera,  in  occasione  ch'io  le  domandai  aiuto  in  un  sifone 
alto  circa  quaranta  braccia,  che  non  riusci;  e  tutti  i  discorsi 
in  tal  materia,  che  Y.  S.  fa  delle  particelle  di  vacuo, 
ancorché  io  non  ne  sia  totalmente  soddisfatto,  ad  ogni 
modo  li  conosco  per  sottilissimi  e  verissimi,  servendosi  di 
proposizioni  di  matematica  molto  sottili  e  molto  a  propo- 
(jalilbo  Galilbi  —  T.  X  45 
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I  jail*  «ciìfti^pi>  *  tasto   nello   scendere  qaanfto 
i  jte  «r  cffcé»  die  fiiiscireU>e  in  fiitto ,  né  parr 
a  xMW  p«r  la  condensazione  dell'  aria ,  per- 
I  i  f«e>«a .  p«r  mìo   avviso  »    tale  altezza  cke 
;i  ^raw  aan  osservasse  la  regola  della  éa- 
^-  -^^    ■  pannimi  m  Kmfi  nguali.  In  quanto  ai  princtii 
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-^«k    iir'  -«.^^MHai  5f«Mlo  par  che  sia  necessaria   ■e'jjiim 
^      :M   »•  -^ii^  1^  ^'«'do  che  V.  S.  ha  saputo  cavane 
^KMM»     li  fcir^    chi^  non  ho  ritrovate  io,  come  anco  mi 
^^    MfeM  Mi»  <^  :s«>ttìle  il  quarto  Dialogo  dei  Projetti  con 
««n«  4b^*4a»a  «ii  ìhnw  ove  a  fol.  286  ritrova   la   ragwne 
.^«•A  nmi  KA^  ^^^  X'*''^  ^   P^^  ridurre  a  total  diritlora. 
..^    ^    ai,  UK^  «ett  Appendice  fa  conoscere  che  se  Luca 
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4   «m4    *r  •  a«iM  attediata,  ma  più  mi  converrebbe 
fcna  ^  V  ^«^«Heì^i  lodar  cosa  per  cosa   tutto  ciò  che 
4  A^ptf   di    tal   lode;  perciò  farò  fine  con 
t  -«Miift^  e  con  restar  desideroso  di  ricever 
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suoi  comandamenti  e  pregarle  dal  Signore  vista  »   salate  e 
ogni  maggior  prosperità  (1). 

(1)  Le  lodi  del  CtTtlieri  e  del  Baliioi  erano  quelle  dei  due  giadici  più 
competenti,  che  forse  potesse  avere  Galileo,  il  quale  ben  sapera  che  gli  erano 
meritate  •  e  ritenete  i  Nuoti  Dialoghi  per  la  migliore  delle  sue  opere,  come 
egli  stesso  scrìteta  sotto  il  15  Loglio  1636  al  Berneggerò  (Toro.  Il,  pag,  70). 
E  in  tero  (osserra  giustamente  il  Venturi,  Par.  li  •  pag.  S76)  le  nuove  scoperte 
da  lui  fktte  nel  cielo  non  esigerano  che  diligenza  neU*  ossenrare  :  ma  i  Nuo- 
ti Dialoghi  erano  frutto  delle  più  alte  speculazioni.  Per  esse  apri  la  strada 
alle  più  importanti  dottrine  fisico-matematiche ,  delle  quali  si  sia  arriccbita 
la  seienta.  Il  celebre  Lagrauge  attorte  essere  intenzioBe  di  Galileo,  nella 
proposizione  S.*  del  Dialogo  i.%  il  teorema  fondamentale  della  Con^tizione 
Ml9  For%9  rappresentate  da  due  lati  di  un  parallelogrammo.  Le  stesse  Ve- 
loeitd  virtuali ,  che  sono  il  fondamento  della  M^eeaniea  analiiiea  del  mede- 
simo Lagrange,  egli  le  riconosce  come  intenzione  di  Galileo  nello  scolio 
della  proposizione  t.'  del  Dialogo  S.*;  e  di  ciò  basti  per  ora,  dotendo  la  Vita 
dell'Autore  esser  campo  ad  assai  più  diffuso  discorso  intorno  queste  materie. 


FRA   FOLGBNZH)  MICANZIO 

Da  Venezia,  23  Luglio  1639  (1) 

Si  oppone  all'idea  di  Galileo  di  rìmaodar  la  Collana  d^oro  regalatagli 
dagli  Sutì  Generali  d'Olanda.  ^  Veggasi  in  queato  propoaìCo  la  lettera 
del  Reijosk  del  3  Luglio  delFanno  precedente. 

Vengo  di  villa,  ove  mi  son  trattenuto  dieci  giorni ,  ma 
per  fermarmi  poche  ore,  e  ritornare  per  quattro  soli  gior- 
ni :  sarò  poi  a  Venezia  fermo  per  un  pezzo.  Trovo  qui  la 
sua  lettera  dei  7,  alla  quale  risponderò  un'altra  volta  più 
sedatamente:  per  ora  si  contenti  che  le  dica,  che  quanto  al 
negozip  io  farò  tutto  quello  ch^  mi  ordinerà  e  qui  a  Ve- 
nezia e  per  mezzo  delFAmbasciator  Veneto  airAja,  se  ella 
COSI  vorrà;  ma  resto  bene  con  meraviglia  e  del  timore  e 
della  risoluzione  di  V.  S.  M.  1.  ed  E.  circa  V  invenzione  per 
ritrovare  in  ogni  tempo  la  longitudine.  Ho  memoria  che 
due  volte  vennero  soggetti   di    gran   stima    a   trattare  col 

(1)  Inedita.  -  MSS.  Gal.,  Par.  iV,  Tom.  »,  autografa. 
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Padre  Maestro  Paolo  di  gloriosa  memoria ,  che  intorno  a 
tal  soggetto  sempre  andava  meditando  :  uno  di  questi  era 
uno  Scozzese»  che  aveva  in  sé  stesso  la  persuasione  certa 
di  esservi  arrivato ,  Y  altro  un  Tedesco ,  che  avea  pure  la 
medesima  fantasia  ;  e  furono  ambedue  disingannati  dal  sud- 
detto Padre  Maestro ,  che  non  avevano  colpito  »  ma  erano 
lontani  quanto  ogn'  altro  ingegno  che  vi  si  sia  travagliato. 
Forse  che  questo  gran  secreto  era  riservato  al  Signor  Gali- 
leo inventore  e  dimostratore  di  tante  meraviglie.  So  bene 
che  una  tal*  invenzione  non  si  rimunererebbe  col  dono  di 
un  regno;  pure  un  piccolo  regalo  ricusato  per  non  avere 
potuto  compir  T  opera»  mi  parrebbe  un  affronto  notat»le  a 
quel  Principe  che  V  ha  fatto ,  ed  a  modo  nissuno  consiglie- 
rei il  rimandarlo.  Ma  che  si  tratta  forse  di  religione  e  dì 
fede?  e  forse  è  il  commercio  umano  da  tirannide  inaudita 
ridotto  a  tale»  che  un  ingegno  divino  ed  adorabile  non 
possa  essere  riconosciuto  da  un  Principe  di  un  segno  di 
onore  e  di  stima?  Al  mio  ritorno  le  scrìverò  più  in  lungo. 
Intanto  ha  il  mio  parere»  e  facendo  rìverenza  air  Eccellen- 
tissimo Signor  Gerì»  e  al  Rev.  Padre  Renierì»  a  V.  S.  M.  I. 
ed  E.  prego  sollievo  maggiore  e  pazienza»  e  le  bacio 
le  mani. 


BKNBDETTO   CASTELLI 

Da  Roma,  13  Agosto  1639  (1) 

RUpoadendo  alla  letlefa  di  Galileo  del  di  8 ,  da  noi  recata  a  pag.  S32 
del  Tom.  Il  del  presente  Carteggio,  gii  avvita  la  proasina  tpediaiose 
di  un  suo  nuovo  scrìtto. 

Io  non  frequento  molto  lo  scrivere  a  Y.  S.  per  diversi 
rispetti»  il  primo  de* quali  è»  ch'ella  non  può  leggere  le  mie 

(I)  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Toro.  13,  aolografa:  ediU  nella  Raccolla  degli 
SoriUori  del  Moto  delle  Acque  e  riprodolU  dal  Venturi,  Par.  Il,  pag.  il6. 
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lettere  per  sé  stessa;  ma  twga  per  sicuro  che  la  porto  sem- 
pre scolpita  nel  cuore,  e  c<mi  quella  venerazione,  che  devo, 
ne  parlo  e  ne  scrìvo  ad  altri.  Ho  fatta  ristampare  quella 
mia  operetta ,  e  nell'aggiunta  ho  inserita  la  lettera  della 
misura  del  Iago  Trasimeno  per  onor  mio ,  e  non  per  eter- 
nare il  gran  nome  di  Y.  S.,  scolpito  con  caratteri  etemi  nel 
cielo,  in  terra  ed  in  mare.  Ho  ben  caro,  ch'ella  siasi  com- 
piaciuta di  quel  pensiere.  Starò  con  avidità  attendendo  quel 
modo,  che  m'accenna,  di  numerare  le  gocciole  cadenti;  ed 
io  in  ricompensa,  per  l'ordinario  che  viene,  le  manderò  un 
certo  consulto  da  me  fatto  per  poter  continuare  a  macinare 
in  tempi  asciutti  sopra  il  fosso  dell'emissario  del  lago  Tra- 
simeno, nel  quale  ho  avuta  occasione  di  promuovere  il  me- 
desimo principio  ad  altre  speculazioni  importantissime,  dalle 
quali  ancora  vedo  aperta  una  strada  a  gran  cognizioni  utili 
e  curiose,  nelle  quali,  piacendo  a  Dio,  penso  di  trattenermi 
quel  tempo  che  m'avanza  alle  più  necessarie  occupazioni. 
Tutto  sia  a  gloria  di  Dio,  e  per  esercitare  il  dono  dell' in- 
telletto ancora  nella  contemplazione  delie  maravigliose  opere 
sue,  ut  per  visibilia^  quae  facta  $unt^  inmsibilia  perdpiantur. 
E  le  fo  umile  riverenza. 


FRA   BONAVENTURA   CAVALIERI 

Da  Bologna,  16  Agosto  1639  (1) 

UmU  di  nuovo  i  Nuoti  Dialoghi;  parla  lungamente  delle  proprie  afili- 
xioni  e  infermità;  lo  richiede  intomo  il  Fidre  Renieri ,  e  gli  dA  infbr» 
maiione  del  Uceti. 

La  lettera  di  V.  S.  E.  mi  ha  sommamente  consolato  in- 
tendendo ch'ella  pure  si  conservi  almeno  con    quella   poca 
sanità  che  l'età  le  permette.  Prego  Iddio  che  le   dia   tran- 
ci) iMdiU.  «  MSS.  Gal. ,  Par.  VI .  Tom.  13 ,  aolograla. 
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quillita  Dell' animo  »  poiché  non  può  averla  compiutamente 
nel  corpo.  Io  le  mandai  quella  mia  operetta,  non  perch*  ella 
si  applicasse  per  intenderla ,  sapendo  ciò  essere  molto  ma- 
lagevole allo  stato  suot  ma  solamente  per  dargli  quel  con- 
trassegno di  osservanza  e  servitù  che  io  le  professo  e  prò- 
lìesserò  sempre.  È  roba  più  proporzionata  a  questi  benedetti 
calcolatori ,  che  al  suo  purgatissimo  intelletto ,  avvezzo  ad 
altissime  speculazioni.  E  veramente  essa  ne  ha  dato  tal  sag- 
gio in  tutte  le  sue  opere,  e  massime  in  questa  ultima»  che 
spalancando  le  porte  alla  maraviglia  di  tutto  il  mondo,  ha 
posto  quei  confini  all'immenso  oceano  delle  scienze  naturali, 
oltre  ai  quali  non  sarà  lecito  senz'altro,  per  grande  ingegno 
che  sia,  a  trapassare.  Poiché  chi  potrà  mai  con  più  sodezza 
discorrere  del  vacuo,  dell'infinito,  del  continuo,  della  rare- 
fazione e  condensazione,  della  gravità,  del  moto,  e  di  cento 
altre  mille  cose  belle  che  sono  nel  suo  libro,  più  di  lei?  lo 
vi  diedi  una  scorsa  superficiale,  poi  mi  vi  sono  rìapplicato  per 
vederlo  tutto  con  attenzione ,  e  fra  l'altre  cose  il  pensiero 
della  rarefozione  e  condensazione  mi  è  parso  bellissimo;  come 
anco  ho  avuto  estremo  gusto  nel  sentire  cosi  chiaramente 
spiegata  la  ragione  della  consonanza  e  dissonanza  nella  mu- 
sica, non  avendo  per  anco  potuto  passare  la  prima  giornata  ; 
poiché  mi  nasce  nuova  occasione  di  disturbi  dalla  Religione, 
o  per  dire  meglio  da  quel  Padre  Teatino,  ch'ella  sa,  il  quale 
sebbene  assentato  dal  nostro  convento  di  Roma,  opera  pure 
che  la  nostra  Religione  sia  riformata  conforme  alla  sua  edu- 
cazione. E  però  l'Eminentissimo  Signor  Cardinal  Richi  Senese, 
nostro  nuovo  protettore ,  ci  ha  intimato  una  riforma ,  che 

(i).  Io  mi  trovo  in  stato  di  continua  infer- 
mità, privo  dell'uso  de' piedi,  e  però  molto  differente  dalli 
altri  frati.  Iddio  mi  ha  dato  il  modo  di  sussidiare   al   mio 

Ci)  l'originale  in  qaetto  laogo  é  diligentemente  cassato. 
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bisogno  mediante  la  lettura.  Questa  riforma  leva  il  denaro 
a  tutti  e  Ta  che  si  metta  a  comune ,  dovendosi  rimettere 
alla  discrezione  de' Priori ,  fra  quali  se  io  darò  in  un  indi- 
screto» come  per  il  più  accade,  pensi  che  refrigerio  avrò  alle 
mie  necessità.  Le  scrivo  questo  perchè  se  Monsignore  Illu- 
strissimo di  Siena  fosse  amico  di  detto  Signor  Cardinal  Bichi, 
vorrei  pregarla  poi  a  favorirmi,  ma  a  suo  tempo,  acciò  egli 
intercedesse  per  me,  che  volesse  avere  riguardo  alla  condi- 
zione del  mìo  stato,  non  mi  privando  di  quello  che  tante 
altre  Religioni  lasciano  godere,  benché  rigide  ed  austere,  a 
suoi  lettori  pubblici:  altrimenti  se  io  ho  da  finire  di  perdere 
la  sanità  affaticando  a  prò  d'altri ,  meglio  sarà  che  io  ri- 
nunzi  la  lettura,  e  vada  a  casa  mia  a  godere  questo  poco 
di  resto  di  vita  come  a  Dio  piacerà.  Questi  travagli ,  oltre 
al  mìo  solito  mate ,  mi  distolgono  dagli  studj ,  e  massime 
dalla  sua  rara  dottrina,  tanto  da  me  desiderata;  e  però  non 
si  meravigli  s'io  non  le  do  conto  di  altre  belle  cose ,  ddle 
quali  conosco  esser  piena  l'opera,  ma  ciò  rimetto  all'animo 
mio  più  tranquillo. 

Celebrano  li  Padri  Olivetani  un  tal  loro  Padre  Renereo, 
che  si  professa  discepolo  di  Y.  S.  E.,  e  stampa  tavole  de' moti 
celesti;  mi  saria  can^  da  lei  un  poco  d'informazione,  perchè 
pure  da  altri  son  richiesto  circa  il  detto  Padre.  L'Eccellen- 
tissimo Signor  Liceti  ed  io  conserviamo  sempre  viva  la  di 
lei  memoria  ne' nostri  discorsi,  e  se  le  ricorda  sempre  aflèt- 
tuosissimo  servitore.  L'opera  delle  pietre  lucifere  eredo  sia 
da  lui  composta ,  ma  non  anco  stampata.  Ha  ben  finito  di 
stampare  un'opera  di  vari  quesiti  fattili ,  ne' quali  mostra 
la  sua  varia  dottrina  e  molta  erudizione.  Quando  quella  sia 
stampata  non  mancherò  di  avvinarla,  e  frattanto  la  reverisco 
con  ogni  affetto  di  cuore,  e  le  prego  da  N.  S.  felicità  compita. 
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GIOAN    BATISTA    BALIANI 

Da  Genova,  19  Agosto  1639  (1) 

HrplicAndo  alla  rUposta  data  da  Galilro  all'altra  aua  del  S.*  Lnglio, 
torna  a  parlare  dei  Dialoghi  delle  Nuove  Sciense,  e  di  diverse  materie 
in  CMÌ  discorse. 

Io  resto  con  grandissimo  obbligo  a  V.  S.,  che  mentre 
che  ha  cosi  poca  salute,  e  tanta  occasione  d'impiegar  bene 
il  tempo  in  nuove  speculazioni ,  lo  consumi  in  darmi  cosi 
lunga  e  compita  soddisfazione  a' miei  dubbi,  come  fa  con  la 
gentilissima  sua  del  primo,  ricevuta,  non  so  per  colpa  di  chi, 
non  prima  d*oggi. 

Vedo  ciò  che  uri  dice  del  modo  di  assicurarsi  che  il 
grave  discenda  per  cento  braccia  in  cinque  secondi ,  il  che 
tutto  cammina  benissimo.  Io  ebbi  tal  pensiero  per  altra 
strada,  e  stimai  che  a  questo  dovesse  giovare  il  ritrovar  un 
pendolo  di  tal  lunghezza,  che  facesse  le  vibrazioni  precisa- 
mente in  un  minuto  secondo;  e  perchè  è  cosa  che  richiede 
diligenza  e  pazienza,  pregai  il  Padre  Niccolò  Gabeo,  che  mi 
pareva  atto  a  ciò,  e  a  molto  maggior  cosa,  che  volesae 
cercarlo ,  ed  esso  mi  scrisse  da  Ferrara  di  averlo  fktto ,  e 
me  ne  mandò  la  misura.  Questo,  come  V.  S.  intende,  può 
servire  per  un  orologio  da  misurar  molte  cose  che  richie- 
dano tempo  breve,  e  particolarmente  servirebbe  a  questo  di 
misurar  la  scesa  del  grave  dove  fusse  una  torre   altissima. 

Per  quello  che  spetta  alla  condensazione ,  intomo  la 
quale  Y.  S.  dice  cose  bellissime  e  sottilissime ,  io  cosi  alla 
grossa  mi  andava  fra  me  immaginando,  che  la  materia  sia 
atta  a  condensarsi,  e  che  rispetto  a  lei  non  sia  assurda  la 
penetrazione,  giacché  pare  assai  chiaro  che  debba  esser  più 

(1)  IncdiU ,  airinruori  di  pochi  hraiii  in  Ventari ,  Par.  Il,  pag.  S74.  — 
MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Toro.  13,  autografa. 
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materia  in  un  cubo  di  piombo  che  di  pietra,  e  che  per  la 
istessa  ragione  ne  possa  esser  più  in  un  cubo  d*aria  densa 
che  rara»  e  che  l'impedimento  al  penetrarsi  sia  solo  Tra  le 
cose  di  sostanza  diversa»  nelle  altre  no,  che  anche  il  vetro 
vedo  che  si  piega,  onde  la  superficie  intema  si  fa  minore, 
né  io  so  salvarlo  senza  la  penetrazione,  e  in  somma  la  ma- 
teria è  cosa  certa  che  ha  quella  natura,  che  è  piaciuto  a 
Dio  di  darle  quando  la  creò,  né  vedo  esperienze  che  mi  as- 
sicurino che  la  creasse  impenetrabile. 

Ciò  che  dice  nella  proposizione  prima  del  secondo  Dia- 
logo, mi  pare  verissimo,  e  tanto  più  mi  si  conferma  con  ciò 
che  Y.  S  dice  nella  lettera:  il  poco  scrupolo  che  mi  resta 
é  solo,  se  per  quanto  sia  vero  si  dovesse  dimostrarlo  in  una 
petizione. 

b  quanto  all'impeto  della  palla  discendente  dall'altezza, 
ove  fu  cacciata  dall'archibugio,  non  solo  son  sodisfatto  di 
ciò  che  dice  nella  lettera,  ma  anche  di  quel  che  dice  nel 
Dialogo,  che  ho  letto  di  nuovo.  Crederei  però  che  chi  avesse 
comodità  di  torre  di  grand' altezza,  potrebbono  farsi  delle 
esperienze  a  questo  proposito,  e  non  solo  vedere  se  la  palla 
dell* archibugio,  il  quale  a  questo  effetto  dovrebb' esser  molto 
corto,  tirata  perpendicolarmente  all'ingiù  andasse  perdendo 
vigore,  ma  se  spinta  da  stromento  di  forza  minore,  come  da 
utM  balestra ,  perdesse  di  velocità ,  parendomi ,  ma  non  so 
per  che  ragione,  che  possa  essere  che  la  perda,  e  poi  ca- 
minando  avanti  che  possa  iesser  che  la  riacquisti ,  se  ben , 
come  ho  detto,  par  che  la  ragione  voglia  il  contrario. 

In  quanto  al  principio  a  fioi.  66,  é  vero  che  anch'io  me 
ne  sono  servito,  ed  è  la  mia  VII  petizione,  però  con  qualche 
diri>bio,  non  della  verità,  ma  della  evidenza,  e  con  aggiun- 
gervi che  i  mobili  giunti  in  un  punto  da  piani  variamente 
inclinaU,  se  poi  abbiano  pari  elevazione  sono  egualmente 
veloci;  che  é  per  mio  avviso  queir istesso,  che,  senza  averlo 
posto  per  principio,  ella  suppone  nella  decima  proposizione  del 
Galileo  Galilei  —  T.  X.  ^^ 
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m  Dialogo.  Credo  però  che  queste  cose  non  debbano  dar 
noia  ad  alcuno,  mentre  che  son  vere,  come  anch'io  le  ho 
stimate  e  le  stimo  verissime,  e  che  il  mondo  debba  più  tosto 
ammirarle  che  riprenderle. 

Con  quest'occasione  dirò  anche  che  si  poteva  metter 
per  principio  quel  che  si  dice  a  fol.  207,  alla  linea  20,  che 
quicumque  gradus  velocitatis  sii  in  mobili  $ua  natura  indek- 
biliter  impre$$us  etc.,  da  cui  ne  procedono  tanto  belle  con- 
seguenze, specialmente  nel  moto  de'projettì. 

Rispetto  alla  forza  della  percossa ,  se  avrò  tempo  ne 
farò  ricopiare  il  discorso,  che  è  registrato  nel  suo  trattato 
delle  meccaniche,  e  lo  manderò  a  V.  S.,  alla  quale  bacio  per 
fine  aflTettuosissimamente  le  mani,  e  prego  dal  Signore  sahite 
e  ogni  vero  e  compito  bene. 


DON  VINCENZO  RBNIERI 

Da  Genova,  Ì9  Agosto  1639  (!) 

Parla  delle  Costittuioni  dei  Satelliti  di  Giove,  che  ha  già  mandate,  f 
del  libro  dei  Ntio?i  Dialoghi,  che  finalmente  gli  è  arrivato  d* Olanda. 

Ricevo  finalmente  oggi  una  sua  dopo  molto  aspettare, 
per  la  quale  vedo  che  delle  mie  non  ha  ricevuto  altro  che 
quella  che  conteneva  una  inclusa  al  Rev.  P.  Fulgenzio,  e 
certo  resto  molto  di  ciò  maravigliato. 

Mandai  l'EflTemeridi  di  due  mesi  al  Serenissimo  Gran- 
duca ,  cioè  agosto  e  settembre ,  e  ho  caro  che  elle  siano 
capitate  in  mano  di  V.  S.  Io  fino  a  qui,  per  quello  che  le 
ho  riscontrate,  vedo  che  camminano  assai  bene,  e  non  vi  è 
bisogno  d'altra  emendazione  che  di  sminuire  un  poco  l'orbe 
del  quarto  e  del  primo;  del  che  mi  andrò  di  giorno  in  giorno 

(I)  InediU.  —  MSS.  Gal. ,  Par.  VI ,  Tom.  13 ,  autografa. 
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assicurando,  prima  di  alterar  la  quantità  che  da  lei  yiene 
assegnata  nelle  sue  osservazioni.  Potrà  avvertire  chi  le  ri- 
scontrarày  che  quando  s'accostano  al  disco  di  Giove,  in  par- 
ticolare il  primo  ed  il  quarto  »  come  più  {riccoli  delli  altri 
due,  si  perdono  di  vista  prima  che  veramente  siano  giunti 
al  contatto;  il  che  non  suole  accadere  nel  terzo,  come  mag- 
giore delU  altri,  e  poco  nel  secondo;  come  anco  se  nel  dise- 
gno per  disgrazia  fosse  accaduto  di  pome  qualcheduno  a 
levante  che  anda3se  verso  ponente,  si  può  emendare  col 
numero  postovi  di  sopra ,  benché  io  stimi  che  non  sia  oc- 
corso errore,  e  scio  lo  scrìvo  perchè  quando  mandai  TEflè- 
merìdi,  per  la  fretta  del  corriere  non  ebbi  tempo  di  riscon- 
trarle con  l'originale. 

Sto  leggendo  il  suo  libro,  che  pure  finalmente  mi 
giunse  d'Amsterdam,  con  un  gusto  straordinario;  e  se  non 
che  le  dimostrazioni  di  quando  in  quando  mi  trattengono, 
l'avrei  già  trascorso  tutto;  ma  la  dimora  è  poi  ricompen- 
sata da  altrettanto  piacere  dopo  che  si  sono  viste  le  dimo- 
strazioni. Ai  dieci  del  mese  avvenire  spero  di  inviarmi  alla 
volta  di  Firenze;  frattanto  mi  conservi  la  sua  grazia,  e  le 
bacio  affettuosamente  le  mani. 


BENEDETTO   CASTELLI 

Da  Rama,  27  AgoOo  1639  (1) 

Rwpoade  alla  lettera  del  di  19,  da  noi  reoau  a  suo  luogo,  colla  quale 
Galileo  gli  aooennn  il  modo  di  ritrovare  il  numero  delle  gocciole  cadenti 
in  una  data  ampìexaa  di  superficie. 

Veramente  mi  è  riuscita   la  speculazione   di  Y.  S.  E. 
stravagantissima  nel  ritrovamento  del  numero  delle  gocciole 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  autografa:  ediU  neir edizione  diPa. 
dora ,  Tom.  Ili ,  pag.  353. 
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radenti  in  una  data  saperficie,  dato  rjntervallo  tra  gocciola 
e  gocciola;  e  confesso  la  mia  debolezia,  che  alla  prioui  let- 
tera di  V.  S.  E.  non  intesi  bene  la  propoaiiione,  ed  anco  in 
questa  ho  stentato  assai  in  intenderìa ,  wm  disoeraendo  se 
il  numero  degF intervalli»  come  ella  chiama,  sia  veramente 
degrintervalli  tra  gocciola  e  gocciola,  ovvero  ddl^istesse 
gocciole  prese  nel  diametro  del  cerchio,  cominciando  da 
quella,  che  si  considera  nel  centro  inclusive,  giacché  il  nu- 
merò delle  gocciole  supera  d'un' unità  quello  degl* intervalli. 
Ma  Analmente  camminando  io  in  questo  principio  per  via 
d'esperienza ,  ho  conosciuto  che  si  dee  prmdere  il  numero 
delle  gocciole,  e  non  degF intervalli ,  per  radice  de' cubi ,  e 
ne  ho  fatti  molti  riscontri  colla  numerazione  attuale,  e  poi 
colFoperazione  di  V.  S.  E.,  e  tutte  mi  sono  riuscite  puntua- 
lissimamente. É  vero  che  mi  pare,  che  sempre  la  sezicme  4i 
tutto  il  fastello  delle  gocciole  cadenti  nel  cerchio  debba  riu- 
scire un  esagono  equilatero  ed  equiangolo  iscritto  nel  cerchio 
dato,  altrimenti  il  mio  conto  non  toma  con  quello  di  V.  S.  E , 
quale  pure  dee  esser  verissimo,  come  dependente  dalla  di- 
mostrazione, alla  quale  non  sono  per  ancora  arrivato,  e  fi>rae 
la  mia  debolezza  non  arriverà  giammai.  Pertanto  mi  resta 
scrupolo  nel  mio  modo  di  numerare ,  e  vado  dubitando  che 
non  tomi  se  non  quando  la  saetta  dell'  arco  di  60  gradi 
non  è  maggiore  d'uno  degl* intervalli  tra  gocciola  e  gocciola. 
So  che  ho  scritto  questi  versi  oscuramente ,  però  la  prego 
a  scusarmi;  se  mi  succederà  trovare  cosa  più  netta  e  chia- 
ra, mi  porterò  meglio  un'altra  volta.  Intanto  mando  a  V.  S.  E. 
una  copia  d'una  lettera  che  scrìvo  a  Monsignor  Gesarìni, 
per  dar  soddisfazione  a  molti  che  non  intendono  il  principal 
fondamento  del  mio  Trattato  della  misura  dell'acque  cor- 
renti, dove  cerco  di  spiegarmi  di  più  di  qndk)  che  ho  fatto 
nel  Trattato  istesso.  Mi  pare  d'essermi  in  questa  leUera 
vantaggiato  qualche  cosa  per  ridurre  alla  pratica  il  mio 
modo  dì  partire  Tacque  delle  fontane ,  parendomi  d'averlo 
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spiegato  assai  {acilmente ,  dove  V.  S.  E.  vedrà  ohe  non  ado- 
pero il  pendolo  per  misurar  Torà  d'andare  a  pranzo  o  a 
letto.  In  oltre  ho  registrato  alcuni  disordini ,  che  seguono 
nel  comun  modo  di  misurare  l'acque  correnti ,  e  mi  pare 
(se  non  sono  di  me  stesso  adulatore)  d'averli  fatti  spiccare 
assai  bene.  Y.  S.  E.  se  la  faccia  leggere  una  volta,  quando 
sarà  meno  impiegata  nelle  sue  più  alte  speculazioni,  e  poi 
mi  farà  favore  di  farla  capitare  in  mano  del  Serenissimo 
Granduca  e  del  Serenissimo  Signor  Principe  Leopoldo ,  per- 
chè forse  non  sarà  cosa  inutile  nel  dispensare  l' acque  della 
fontana  condotta  con  magnificenza  veramente  regia  da 
S.  A.  S.  in  Firenze  per  comodo  e  per  vaghezza  della 
città.  E  il  Signore  la  conservi. 


GIOAN  BATISTA  BALIANI 

Da  Genova,  9  Settembre  1639  (1) 

ParU  delle  ▼ibnaioni  del  pendolo ,  del  moto  nooelerato ,  e  di  oerU  sua 
inTemioiie  per  roinonir  la  fiitica  dei  vogatori  delle  galere. 

Ancorché  la  lettera  di  Y.  S.  del  primo,  ricevuta  oggi, 
non  mi  obblighi  a  risposta,  tuttavia  è  tanto  il  gusto  eh*  io 
sento  di  trattar  seco  in  questo  modo,  giacché  non  lo  posso 
far  di  presenza,  che  per  non  privarmene  voglio  scriverle 
queste  poche  righe.  Il  calcolo  del  Padre  Gabeo  credo  che 
sìa  fatto  al  modo  di  Y.  S.,  che  cosi  io  gli  suggerii  quando 
egli  era  qui  ;  non  però  tanto  esattamente  da  numerare  le 
vibrazioni  fotte  in  24  ore,  ma  credo  in  una  o  due  ore  so- 
lamente in  qualunque  lunghezza  di  pendolo ,  con  farci  poi 
il  conto  per  la  regola  aurea,  come  Y.  S.  dice.  Che  V  uso 
del  pendolo  possa  servire  ai  calcoli  celesti   è  cosa  chiara, 

(I)  InediU.  —  MSS.  Gal. .  Par.  VI,  Tom.  13,  autografa. 
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ed  io  ho  per  la  Tantasia  di  valermeBe  un  di  «  se  avrò  ozio  » 
come  anche  per  altri  istromenti  fatti  senza  artificio,  e  che  ope- 
rino giusto»  intendendo  io  in  tal  caso  di  valermi  un  poco  di  un 
sestante  che  ho  assai  bdlo  di  cinque  piedi  circa  di  semidia- 
metro fatto  in  Bologna  per  ordine  del  Ticone,  di  cui  esso  fa 
menzione  nelle  sue  lettere»  che  restò  appresso  al  Magino»  da 
cui  io  r  ebbi  poi,  se  bene  so  che  V.  S.  in  questa  e  ogn*  al- 
tra cosa  avrà  invenzioni  più  sottili  e  più  belle  delle  mie. 

Resto  soddisfatto  appieno  di  ciò  che  dice  della  accele- 
razione del  moto;  però  par  dura  cosa  a  credere  che  men- 
tre il  moto  della  palla  dell'  artiglierìa  si  ha  per  più  veloce 
al  principio  di  quel  che  possa  essere  passata  qualunque  di- 
stanza di  moto  naturale ,  qualsiasi  altro  projetto  spinto  o 
da  braccio  o  da  altro  stromento  vada  sempre  crescendo 
d*  impeto  ogni  volta  che  s*  allontana  dal  proicente ,  per 
quanto  vada  di  moto  violento  e  per  quanto  poco  declini 
verso  il  centro  ;  onde  si  verificherebbe  il  detto  che  il  moto 
si  va  sempre  accelerando,  non  solo  del  moto  naturale  ma 
del  violento  ancora,  come  Y.  S.  prova  benissimo  alla  quarta 
proposizione  del  quarto  Dialogo.  Il  che  prima  io  stimavo 
falso,  e  ad  un  certo  modo  contro  il  senso,  parendo  verosi- 
mile che  una  ferita  fatta  non  solo  da  una  balestra  o  arco, 
ma  da  un  sasso  tirato  dal  braccio,  sia  maggiore  quanto  è 
più  vicino  quel  che  lo  tira  ;  onde  quello  che  Y.  S.  dice  che  il 
crescimento  della  velocità  non  ha  luogo  ove  si  tratta  dei 
projettili  fatti  dall'impeto  del  Aioco,  si  verrebbe  a  verifi- 
care in  quelli  che  son  fatti  anche  da  altri  moventi  di  mi- 
nore attività. 

Ho  piacere  che  V.  S.  abbia  riconosciuto  per  suo  il  di* 
scorso  della  percossa,  che  cosi  anche  sempre  parve  a  me, 
e  per  la  novità  e  sottigliezza  della  materia  e  per  lo  stile. 

Sento  gran  cose  di  ciò  che  si  ritrova  in  cielo  con 
rifiuto  di  Telescopi  lunghissimi  a  Napoli,  e  che  Marte  sia 
cornicolare,  e  che  sian  molte  cose  nuove  nella  Luna,  e  al- 
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irò;  che  se  ciò  è  vero,  V.  S.  ne  avrà  avuto  ragguaglio ,   e 
mi  duole  che  non  possa  osserrarlo. 

Per  empire  il  foglio  voglio  darle  notizia  d*  una  inven- 
zione, che  tre  anni  sono  adattai  ad  una  delle  nostre  ga- 
lere t  con  che  riesce  alla  ciurma  vogare  con  molto  mag- 
gior facilitÀ,  e  far  molto  meno  fatica  :  e  questo  è  solo  con 
porre  un  legno  sotto  il  banco,  ove  il  vogatore  posi  il  piede 
invece  di  posarlo  sul  banco.  Questo  è  ,  stato  poi  appreso 
non  solo  dalla  più  parte  delle  nostre  galere ,  ma  da  altre 
ancwa;  sebbene  contiene  poca  sottigliezza,  né  è  da  stimarsi 
per  altro  che  per  esser  di  tanto  servigio,  e  per  non  esser- 
sene avveduto  alcuno  di  tanti  belli  ingegni,  che  prima 
d*ora  han  navigato  sopra  galere.  E  per  più  non  tediarla 
finisco  con  baciare  a  V.  S.  di  cuore  le  mani. 


BENEDETTO   CASTELLI 

Da  Ruma,  10  Settembre  1639  (I) 

Replidndo  a  due  precedenti  di  Galileo  del  f  e  3  corrente ,  da  noi  re- 
cate a  suo  loogo,  parla  di  una  fallita  operarìone  tentata  da  altri  per 
essiccare  il  Lago  Trasimeno,  e  tocca  d*una  sua  opinione  intorno  1*  origine  ' 
dei  fiumi  e  delle  fonti. 

Ho  sentito  cmi  grandissimo  gusto  l'applauso  che  V.S.M.l. 
ed  E.  fa  a  quelle  mie  scritturette,  nelle  quali  se  ci  è  cosa 
nessuna  di  buono  lo  devo  riconoscere  dalla  Divina  Mano 
prima,  e  poi  dalli  documenti  ricevuti  da  Y.  S.  E.  Quello  di 
che  io  ho  molto  compiacimento  nel  consulto  dei  Molini  di 
Perugia,  è  che  mi  pare  di  cavarlo  dalla  natura  stessa  del 
lago,  considerato  nel  suo  essere  naturale,  cioè  che  sia  una 
gran  conserva  d*  acqua,  ma  male  custodita  e  governata  in 
modo,  che  in  alcuni  tempi  scarica  più  acqua  del  bisogno  e 
poi  le  viene  a  mancare:  ma  io  propongo  il  modo  di  con- 
ci) loedèU.  —  MSS.  Gal..  Par.  VI,  Tom.  13,  aotograla. 
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servarla  e  andarla  dispensando  sì  che  serva  tutto  V  anno 
(continuamente .  Sono  però  fuori  di  speranza  affatto  che  si 
abbia  da  mettere  in  pratica  mai ,  ancorché  V  utile  sia  così 
manifesto,  e  in  ciò  mi  vado  confirmando»  poiché  si  è  dato 
orecchio  ad  un  tale ,  quale  ha  proposto  di  cavar  V  acqua 
dal  lago  con  ingegni  e  macchine  maravigUose»  ed  ha  pro- 
messo di  cavare  tant'  acqua ,  che  farà  macinare  continua* 
mente  una  macine ,  che  verranno  ad  essere  undici  mulini. 
È  stato  qui  in  Roma ,  ha  negoziato  ed  ottenuto  patenti  e 
brevi  di  far  1*  impresa.  Non  ha  però  avvertito  di  farci  met- 
tere clausole  tali»  che  avvalorassero  le  sue  invenzioni  r  e 
però»  ritornato  a  Perugia,  dopo  aver  fatta  una  buona  ^pe- 
sa ,  tutto  gli  é  riuscito  vano ,  e  solo  ha  guadagnato  una 
gagliarda  febbre  con  petecchie,  e  non  so  ora  come  se  la 
passi.  Io  ho  risoluto  d*  attendere  da  qui  avanti  al  vino  e 
lasciar  V  acqua  :  dico  di  attenderci  in  pratica  ;  ma  in 
speculativa»  da  diversi  accidenti  che  si  sono  osservati  nella 
corrente  siccità ,  e  da  alcune  osservazioni  mie  particolari , 
congiungendo  tutto  con  le  conseguenze  dependenti  da  quel 
poco  che  io  ho  scoperto  nel  mio  trattato  della  misura  del- 
l' acque ,  inclino  assai  ad  affermare  che  V  origine  dei  fiumi 
e  fontane  dipenda  tutta  da  queste  conserve  d* acqua,  delle 
quali  parte  si  scuoprouo  manifeste ,  come  sono  i  grandi  la- 
ghi ,  e  parte  sono  riposte  nelle  secretissime  viscere  della 
natura.  La  materia  é  bella,  assai  vasta  e  sinora  ci  trovo 
di  gran  riscontri.  Non  so  come  mi  riuscirà  spiegarla:  an- 
derò  faticando  e  farò  quello  che  potrò,  e  di  tutto  darò  parte 
a  y.  S.  E.,  alla  quale  fo  reverenza. 

P.  S.  Quanto  al  numero  delle  gocciole  cadenti,  la  rin- 
grazio di  quanto  ella  mi  scrive,  che  veramente  mi  par  me- 
ravigliosa r  invenzione  furn*!  d*  ogni  umana  fantasia»  né  du- 
bito punto,  che  ruminato  bene  il  problema ,  non  abbia  da 
servire  a  maggiori  scuoprimenti. 
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GHUN   B4T18TA    BALIANI 

Da  Genova,  16  Settembre  1639  (t) 

IVIa  di  alflUne  Me  spcoulaxk>ni  ed  esperiense  intorno  In  cadnui  dei  gravi. 

Scrissi  a  V.  S.  1*  ordinario  passato»  però  non  risposi  ad 
mi  particolare  della  sua  lettera ,  ove  scrìve  d*  aver  dimo- 
strata, che  ove  sia  pari  T elevazione»  i  gradi  di  velocità 
de'  cadenti  giunti  all'  orizzonte  sieno  pan ,  e  che  è  pronta 
a  iavorinni  di  mandarmene  la  dimostrazione.  Io  che  sono 
incliilatissimo  a  speculare  intomo  alla  verità  delle  cose , 
amai  meglio  tentar  la  mia  fortuna  con  tentar  di  dimo- 
strarlo anch'  io,  e  credo  che  mi  sia  riuscito  ;  e  con  occa- 
si<me  che  mi  è  convenuto  ristampar  un  foglio  della  mia 
operetta  per  un  errore  trascorsovi  per  colpa ,  parte  del  ri- 
copiatore e  dello  stampatore,  e  parte  mia,  nella  correzione 
degli  errori  di  stampa  vi  ho  succiotamente  innestato  la 
detta  dimostrazione. 

Ho  avuto  per  bene  di  dame  parte  a  V.  S.  Eccellentis- 
sima e  mandarie  una  copia  di  detta  mia  operetta  cosi  rac- 
concia, pregandola  che  la  faccia  degna  di  star  in  un  canto 
della  sua  libreria,  con  stracciar  l'altra  che  le  mandai  pri- 
ma, che  non  vorrei  che  ci  stesse  in  alcun  modo,  lo  credo 
che  sia  biHma  dimostrazione ,  supposto  per  principio  che 
la  proporzione  degli  spazi  si  compone  della  proporziooe  dei 
tempi  e  delle  velocità:  e  ne  ho  fatta  una  giunta  alia  di- 
mofttrajzione  del  settimo  Postuhito ,  facendola  nascere  dalla 
Proposizione  quindicesima.  Ho  voluto  mandargliela  tale  quale 
è,  sebben  con  poca  speranza  che  senza  veder  le  figure  pòssa 
darmene   interamente  il  suo   senso.   Con   questa  occasione 

(I)  MSS.  Gal. ,  Par.  VI,  Tom.  13,  autografa;  edita  dal  Venturi,  Par.  Il, 
pag.  875, 
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spero  anche  nel  Qn  dell* opera  aver  dimostrato,  che  ove  il 
cadente  giunge  e  si  muove  sopra  il  piano  orizzontale ,  fa , 
in  tempo  eguale»  moto  per  spazio  doppio  a  quel  che  fece 
cadendo,  tanto  perpendicolarmente  quanto  sopra  piano  co- 
munque sia  inclinato. 

So  che  Y.  S.  sarà  contenta  in  vedere  che  io,  ancorché 
pigmeo  nelle  lettere,  aspiri  ad  emular  co'  giganti,  e  che  ella 
mi  abbia  dato  occasione  di  fare  qualche  belle  speculazioni, 
seppur  son  tali  :  e  die  se  mi  ha  fatto  benefizio,  V  abbia 
iatto  a  persona  che  gliene  tiene  animo  grato,  e  lo  dimo- 
stra, se  non  con  altro,  con  essere  partialissimo  delle  sue 
cose  ;  le  quali  sebbene  non  hanno  bisogno  di  maggior  pro- 
va ,  pare  tuttavia  una  certa  soddisfiuione  il  vedere  che  le 
stesse  conclusioni  si  provino  con  principj  tanto  diversi. 

Nel  resto  voglio  farle  parte  d' una  esperienza,  che  mi 
riusci  domenica  passata,  andando  a  spasso  sopra  una  ga- 
lea ,  ove  feci  salir  un  marinaio  in  cima  dell*  albo'o ,  e 
da  indi  lasciar  cadere  più  volte  una  palla  di  moschetto 
in  tempo  che  la  galea  andava  velocemente,  e  sebbene  la 
ciurma  facea  nel  vogare  la  maggior  forza  ch'ella  potesse, 
e  il  vento  moderato  nel  trinchetto  ci  dava  non  poco  aiuto, 
pur  ogni  volta  la  palla  cadeva  al  pie  dell'  albero  senza  re* 
star  punto  a  dietro,  con  non  poca  meraviglia  di  tutti  co- 
loro che  vi  erano  presenti  ;  e  pur  essendo  V  albero  alto  più 
di  60  braccia,  massime  che  la  galea  è  grossa,  cioè  U  no* 
stra  Capitana,  per  ragione  la  palla  dovea  star  per  aria  pia 
di  tre  minuti  secondi,  nel  qual  tempo  la  galea  camminava 
sicuramente  almeno  sedici  braccia.  E  per  non  darle  mag- 
gior noja  finisco  con  baciarle  aflfettuosamente  le  mani  e 
pregarle  dal  Signore  ogni  bene. 
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APPENDICE  ALLA  LETTEBA  PRE<:EDENT£ 

Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  conoscere  intomo  f  opera  del 
Baliani  il  giì$dixio  del  Gassendi ,  espresso  da  Im  nella  seguente  let- 
tera a  Girolamo  Bardi^  che  gli  amwi  trasmesso  un  esemplare  di  detto 
litro. 


PISTttO  OASSBNDI   A   6IM0LAII0   BAKOl 

Àntibo,  2t  Settembre  46àO  (I) 

Quod  rogas  ecquid  de  libello  ab  te  transmisso  seutiam ,  scìto 
me  illam  suspioere  propter  demonstrandi  methoduin  specialein. 
Quippe  eximlog  Galilaens*  qui  eadem  proposai t,  et  planh  deduiit, 
alia  ratiooe  progressug  est.  Egregius  autem  vir  Balianus  propriai|i 
aperuit  semitam  ac  perspicaum  fecit  posse  multìs  viis  ad  verità- 
lem  perveniri.  Et  postulai  quìdem  concedi  nonnulla,  quae  quispiam 
forte  abnueret,  quod  naturae  subtilitas  bebetudinem  sertsus  non  se- 
qualar  ;  quod  coactus  retinaculo  motus  non  videatur  ullo  momento 
coaeqoari  Uberrime,  quod  perpendiculorum  parallelismus  in  slmi- 
Utudinem  assumplus  non  eximat  difflcaltatem ,  cum  velut  ex  ejus 
suppositlone  circa  baec  nostratis  inlervaUuIa  error  tanto  proditur 
magls  quanto  bine  magis  receditur  ;  ita  ex  postulatorum  conces- 
sione tanto  possit  major  detegi  fallacia ,  quanto  motus  prolixior 
(  videlicet  ex  coelo  usque ,  aut  ad  centrum  usque  )  usurpabitur. 
Enimyero  et  cobaerentia  experimentonim  illis  fidem  facit,  et  con- 
sequutio  proportiools,  qua  gravia  deeidentia  veioeitàtis  acquirunt 
gradus.  Mirabile  certe  videatur ,  si  Balianus  solo  ratiocinio  eam 
proportionem  ìnvenerit ,  quam  primus ,  quod  sciam  »  Galilaeus  est 
experiendo  assequutus»  et  par  est  tamen  ita  censere,  cum  ille  »deo 
inclytus  vir  experimenti  nec  propri!,  nec  Galilaeani  roeminerit. 

(1)  Dalle  Lettere  di  Gastendi ,  riprodotU  dal  Venturi ,  Par.  11 ,  pag.  S7S. 
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ISHAELE   BULUALDO 


Da  Parigi,  16  Settembre  1639  (1) 

Gli  presenU  un  rsempUre  del  suo  Filolfto  pur  allon  vcmHo  in  luce. 
—  A  qnrsU  risponde  Giilìleo  colla  »un  del  30  DeoesfaiVy  da  noi  recata 
■  suo  luogo. 

Tandem,  Vir  Illustrìssime,  prodiit  PhiloUos  postqoam 
per  trìemiium  et  trimestre  inter  Batavos  diutumae  morae 
veluti  compedi tus  coBstrìctus  latuit;  ingratae  morae  mole- 
siiam,  typorum  nitor,  ac  schematum  sculptura  sobtiUs  ad- 
modam  levarunt,  et  quicquid  bilis  in  typographam  eifcr- 
bnerat  sedarunt:  unum  esemplar  Illustrìssfmae  Dominationì 
Tuae  mitto,  illudque  honoris  et  cultus  erga  se  testimoniom 
serena  fronte  accipiat  rogo,  eodemque  animo  atque  ipsi  of- 
fero.  Ulinam  Deus,  qui  alligat  oontritiones  suonun,  restituat 
oculorum  lumen  tibi  ad^nptum,  nobisque  tale  damnum  re- 
sarciat ,  ut  ipse  legas  libellum ,  et  rationum  seriem  sine 
alienorum  oculorum  ope  dispicias.  Sed  si  Toto  damnarì  non 
datur,  unum  interim,  si  per  yaletudinem  Dominationis  Tuae 
licet,  rogOi  ut  recitari  tibi  ex  ilio  aliquot  paginas  cures,  et 
quid  sentias  cum  libertate  et  ingeouitate  mathematica  mihi 
significes.  Librum  ad  te  mittesdmn  oommeodavi  n(4>iliS8ìi|io 
atque  generosissimo  viro  Domino  Gomiti  De  Bardis  apud 
Regem  Ghristianissimum  Serenissimi  Magnae  Hetrurìae  Ducis 
Oratori ,  in  quo  pergrata  humanitas ,  virtus  eximia ,  erga 
liberales  disciplinas  amor ,  in  rebusque  multis  pers[ricacitas 
supra  vulgarem  modum  relucent.  Dominationi  Tuae  omnia 
foelicia  precor;  ipsa  me  amet,  qui  illi  sum  addictissimus. 

(t)  Inedita.  -  MSS.  Gal.,  Par.  VI.  Tom.  13,  aulografìi. 
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FIU    FULGENZIO    MICAKZiO 

l)a  Venezia,  17  Settembre  1639  (1) 

T«>niiiiiilo  Mir  argomento  della  praccdeMe  sua  del  23  Loglio ,  gli  ripete 
«tm  oKkUo  oslore  noa  dovere  per  conto  alcnoo  rifiatar  la  Collana  offer- 
tagli dagli  Stati  Generali  d*  Olanda. 

Io  sono  cosi  sviato ,  che  bob  sto  nella  città  se  non 
quanto  ni  oi  tiene  la  necessità  o  mi  vi  chiama  ToUie- 
dienza.  Venutovi,  una  delle  mie  maggiori  obbligazioni  ò  scri^ 
vere  per  salutare  V.  S.  M.  I.  ed  E.,  quale  bo  continuamente 
nd  cuore,  e  non  mi  vengon  mai  sue  lettere,  che  s)  come 
mi  sono  soavissime  per  venire  da  lei,  cosi  non  mi  dian  un 
tremore  di  leggervi  qualche  aggravamento  ddle  sue  indi- 
sposizioni ;  e  quando  vi  leggo  che  almeno  non  riano  più 
cattive,  ne  resto  tutto  consolato,  ma  se  vi  trovassi  miglio- 
ramenti l'allegrezza  saria  lnes|riicabile. 

Al  punto  di  quel  regalo  risposi  già  ;  replico  ora  asso- 
lutamente che  per  modo  alcimo  non  lo  ricusi,  né  so  imma- 
ginare causa  alcuna,  che  lo  possa  muovere  a  ciò  fare.  Si 
bratta  con  Prìncipe ,  e  Prìncipe  grande  e  potente ,  al  quale 
sana  sicuro  affronto  ;  poiché  non  potrìa  immaginarsi  esser 
altro  che  un  rinfecciargli  la  religione ,  la  quale  vorrei  che 
il  più  scrupoloso  del  mondo  mi  sapesse  dire  ciò  che  ha  da 
ftm  qui  dentro.  D  suo  Principe ,  il  Serenissimo  Granduca , 
che  Dio  colmi  di  felicità,  come  intensamente  lo  prego,  tiene 
conunercio,  riceve  ne'suoi  porti  i  sudditi  e  le  navi  di  quella 
potenza;  la  Serenissima  RepnbhHea ,  il  Re  Cristianissimo , 
tutti  li  Principi  vi  hanno  ambasciatori ,  eccetto  quelli  che 
seco  hanno  guerra  ;  non  vi  é  dichiarato  impedimento  :  or 
perché   vuole  V.  S.  temere  ?  Non   vi  é  dunque  rispetto  di 

(1)  Inedita.  -  MSS.  Gal. ,  Par.  I,  Tom.  li  ,  autografa. 
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religioBe.  E  in  termini  civili  »  che  cosa  la  può  muovere  ?  Il 
non  avere  perfezionata  Topera  per  le  sue  indisposizioni?  ma 
questo  né  meno»  perchè  il  segno  dove  è  arrivata  V.  S.  sino 
adesso  non  si  può  riconoscere  da  quella  Repubblica  né  anco 
col  dono  d*una  cittÀ:  né  deve  V.  S.  dubitare  che  gl'ingegni 
di  quella  nazione  non  siano  per  ritrovare  macchine,  per 
goder  il  frutto  d'una  invenzione,  nella  quale  hanno  sudato 
li  più  grandi  intelletti  indamo,  e  lasciata  l'impresa  come 
disperata  o  impossibile,  perchè  era  rìswvata  al  divino  Ga- 
lileo, come  tant' altre  maraviglie,  che  al  dispetto  dall'invidia 
e  malignità,  se  fosse  più  potente  che  tutto  l'inferno,  lo  reù- 
dono  e  renderanno  adorabile  in  tutta  la  posterità  a  chi 
averà  gusto  di  scienze  sode  e  peregrine.  Mi  perdoni  V.  S., 
ch'io  desidero  il  Galilei  nel  Galilei,  il  quale  tanto  sa  della 
natura  e  della  umanità.  Franchi  una  v<dta  l'ali,  e  s'assicuri 
essere  arrivato  al  punto,  che  li  rispetti  timidi  non  fÌBLnno 
più  per  lei,  e  tutto  quello  che  possa  occorrerle  prenderà  le 
qualità  sue  d'essere  glorioso  a  crepacuore  de' maligni. 

Ritornando  al  proposito,  opino  che  non  solo  ritenga 
quel  poco  di  recognizione,  ma  che  espressamente  ne  foccia 
menzione,  si  che  passi  alla  sua  posterità  per  testimonio 
d'onore.  Ma  quando  trovasse  necessità  di  far  altrimenti,  che 
non  vorrei ,  né  credo ,  io  la  servirò  in  tutto  quello  mi  ac- 
cennerà. É  qui  il  Signor  Dino,  se  non  erro  il  nome,  ma  in 
casa  dell'Illustrissimo  Residente,  il  che  m* impedisce  visi- 
tarlo. É  conosciuto  dai  virtuosi  per  scolaro  del  Signor  Ga- 
lileo, e  basta  cosi ,  perchè  questo  solo  è  più  di  quello  che 
si  potesse  dire  in  mille  encomj.  L'ho  riverito  cosi  alla  sfug- 
gita per  strada.  Se  mi  può  V.  S.  favorire  di  qualche  cosa 
ìBlomo  alla  sua ,  la  chiamerò  Magna  Opus  della  Longitu- 
dine, mi  sarà  un  tesoro,  ma  senza  suo  scomodo.  Le  prego 
di  tutto  cuore  augumento  di  sanità  e  di  pacienia ,  e  le  fo 
umilissima  riverenza. 
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OTTAVIO  FARNESE  DUCA  DI  PABMA 

Da  Caprarola,  2  Ottobre  1639  (1) 

HUponde  grasioMimeDte  alla  lettera  di  Galileo  del  3  Settembn ,  da  noi 
recata  a  auo  luogo  »  colla  quale  il  nostro  Filotofo  gli  accompagnava  un 
esemplare  dei  Dialoghi  delle  Nuove  Scienze. 

Ho  sempre  fatto  stima  grande  dei  merito  di  V.  S.,  e  la 
visita ,  che  le  ha  fatto  fare  per  mia  parte  la  Signora  Du- 
chessa mia»  è  nn  argomento  infallibile  di  questa  verità. 
Compatisco  alla  sua  cecità  corporale ,  la  quale  non  le  toglie 
il  lume  dell*  animo.  Godi:ò  il  libro  delle  sue  speculazioni 
filosofiche  e  matematiche;  e  ringraziandola  del  dono,  parto 
del  suo  felicissimo  ingegno,  qui  m*oflro  a  Y.  S.  e  le  auguro 
prosperila. 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  14,  aulogr.;  edita  dal  Venturi,  P.  II.  p.863. 


FRA   FULGENZIO  MICANZIO 

Da  Venezia,  8  Ottobre  1639  (1) 

Si  oonduole  di  una  nuova  affliaione  dell*  amico  ;  toma  sul  negosio  della 
Longitudine  ,  e  parla  della  Sfera  Copernicana  dell*  Alberghetti. 

Veramente  le  cose  e  le  sventure  avvenute  a  V.  S.  M.  1. 
ed  E.  sono  di  quelle  che  non  si  possono  capire,  e  a  me, 
per  modo  di  dire,  restano  ancora  inintelligibili:  non  ho 
mai  letto,  né  anco  nei  più  rigorosi  trattati  dei  casi  di  co- 
scienza ,  che  fosse  obbligato  alcuno  a  spesare  una  famiglia 
in  altro  caso,  che  avendogli  ucciso  ingiustamente  il  pa- 
dre (2).  Ma  lo  spesarla  dopo  che  non  è ,  mi  pare  V  enigma 
di  Giob,  habitent  in  tabernaculo  ejus  soeii  iUius,  qui  non 
est.  V  eminenza  della  virtù  di  V.  S.  e  V  incomparabile  suo 


(i)  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  aulog.;  odila  dal  Veolttrì,  P.  II,  p.  ilO. 
(i)  Non  iappiam  bene  a  qnal  Tatto  ai  rilèritea  in  ifuetto  luogo  il  Micanzia^ 
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sapere,  ha  cagionato  che  li  fulmini  della  malignità,  ingiu- 
stizia e  invidia  abbiano  avuta  sempre  la  mira  a  ferirla. 
Ma  può  bene  assicurarsi,  che  ogni  tentativo  riesce  vano,  e 
gli  arreca  splendore;  e  questo  non  le  può  fare  altro  male, 
che  muovere  Tlndegnazione,  che  accada  a  lei  quello  che 
mai  s*  udì  in  altri.  L*  incomparabile  cognizione  che  ha  delle 
cose  umane  gli  deve  servire  di  scudo  a  tutti  li  colpi. 

Il  partito  preso  circa  quel  regalo  non  mi  dispiace  (1), 
perchè  mi  assicuro  che  1*  evento  non  sarà  altro  che  una 
risposta  quale  si  deve  aspettare  da  prìncipe  grande ,  cioè 
che  non  dona  per  rìtorre ,  e  che  quello  è  un  minimo  segno 
di  gratitudine  rispetto  alla  grandezza  dell*  invenzione ,  e 
dell'utile  che  da  quella  può  provenire.  Io  sto  con  tanto 
desiderio  di  intendere  sul  particolare  qualche  cosa  di  que- 
sta grande  impresa,  che  non  vedo  Torà  di  ricevere  sopra 
ciò  il  suo  discorso.  Il  Signor  Pierucci  mi  disse ,  che  altro 
non  mancava  a  perfezionar  T  opera  se  non  trovar  una 
macchina,  che  tenga  ferma  la  vista  del  canocchiale  ad  un 
punto  del  cielo,  non  ostante  il  moto  della  nave.  Se  questo 
è ,  io  ho  per  fatto  dal  canto  di  V.  S.  quanto  fa  bisogno  : 
perchè  quanto  a  quella  macchina  non  dubito  che  non  siano 
per  ritrovarla  quegli  ingegni  olandesi ,  che  in  materia  di 
macchine  vagliono  sopra  ogni  altra  nazione ,,  esclusa  1*  ita- 
liana, mentre  vive  il  Galileo. 

Avrà  y.  S.  relazione  da  quelli,  che  qui  sono  stati  coi 
Serenissimo  Leopoldo ,  della  Sfera  del  nostro  Alberghetti , 
che  ha  messo  sotto  gli  occhi  quello  che  ne*  suoi  Dialoghi 
ha  imparato^  di  modo  che  si  vede  ivi  folto  dall*  arte  quello 
che  y.  S.  ha  portato  come  possibile  dalla  natura  e  dall'Au- 
tore di  essa,  dal  quale  intensamente  desidero  a  y.  S.  M.  L  ed  E. 
ogni  bene,  e  le  bacio  le  mani. 

(1)  Cioè  di  non  riflaUrlo  «perlamente ,  ma  di  pregare  gli  Slati  Generali 
a  considerare  eh'  egli  se  ne  crede  indegno  per  non  arere  ancora  condotta 
r  impresa  a  compimento. 
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FBA    BOFSATBNTUltA   CAVALIERI 

Da  Bologna,  3  Gennaio  1640  (1) 

Si  icuOT  deir  avere  Urdato  per  iofeiflutà  a  «andargli  i  saluti  di  capo 
d*anno,  e  gli  dice  essere  già  pubblicata  l*  opera  del  Lioeti  De  Lapide 
Bonom€itsi  ec. 

Una  mia  lunga  infermità  non  solo  di  podagra  ma  di 
doiorì  di  corpo,  che  mi  hanno  afflitto  lungamente»  mi  hanno 
ancora  impedito  di  poterle  dare  le  buone  feste  ed  il  buon 
capo  d*anno,  come  era  il  mio  desiderio.  Ora  vengo  a  ri- 
verirla con  questa  e  a  supplire  al  mancamoito,  bramando 
molto  di  intendere  dell*  esser  suo.  io  non  posso  darle  troppo 
buone  nuove  di  me,  trovandomi  in  uno  stato  di  continua 
infermità,  per  il  che  non  posso  applicarmi  agli  studi  come 
vorrei. 

Monsignor  '  Illustrissimo  di  Siena  mi  ha  raccomandato 
un  gentiluomo  senese,  che  è  venuto  a  studio  qua  a  Bolo- 
gna :  ho  pensiero  di  leggergli  fra  le  altre  cose  la  dottrina 
di  V.  S.  E.  ultimamente  pubblicata ,  perchè  mi  servirà  a 
impossessarmene  meglio,  non  avendo  sinora  potuto  vederla 
se  non  cosi  alla  sfoggila.  Avrà  a  quest*  ora  forse  ricevuto 
dall*Ecc.  Signor  Liceti  1*  opera  ddle  pietre  lucifere,  già  da 
lui  pubblicata,  il  quale  caramente  la  saluta  (2). 

Finisco  di  scrivere  desideroso  di  aver  qualche  nuova 
di  lei,  e  frattanto  desiderandole  tranquillità  di  vita,  e  feli- 
cità nel  presente  anno  nuovo  con  molti  altri  appresso,  le 
bacio  aflbttuosamente  le  mani,  facendole  reverenza. 

(1)  Inedila.  —  MSS.  Gal. ,  Par.  VI.  Tom.  13,  aulografa. 

(S)  Intorno  il  Lithéo$phoros ,  o  De  Lapida  BononiénH  del  Lioeli ,  ¥e|f 
gati  ùi  nota  3  a  ptg.  S54  del  teooQdo  Temo  delle  Lettere  GalileiaDO,  dofe 
é  pure  riportata  tutta  la  oiataa  corrispondenza ,  cai  queir  opera  dette  oc- 
casione tra  Galileo  ed  il  Lleeti. 
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FRA   FULGENZIO  MICANZIO 

Da  Venezia,  14  Gennaio  1640  (1) 

Si  duole  in  sentire  cbe  Galileo  stesso   oontinuamente    Titoperi    il    suo 
proprio  Dialogo  dei  Maasimi  Sistemi. 

Consegnai  alcuni  giorni  sono  quei  pocbi  soldetti  della 
pensione  di  V.  S.  M.  L  ed  E.  al  segretario  dell*  DI.  Sig.  Re- 
sidente Rinuccini  :  mi  do  a  credere  che  le  saranno  stati  tra- 
smessi. Qua  Tiene  ogni  giorno  decantata  1*  opera  del  Signor 
Galileo  de  Moiu  Terra»:  io  credo  cbe  sia  un  equivoco,  e  vo- 
gliano dire  li  Dialoghi  ultimamente  stampati  in  Olanda,  cbe 
è  bene  una  gran  cosa  che  non  ne  vengano  qua  mandati. 
È  cosi  impressa  nell'animo  degl'intendenti  la  dottrina  dei 
primi  Dialoghi  di  Y.  S.,  cbe  tutto  quello  eh*  ella  scrive  vor- 
rebbero li  virtuosi  che  fosse  nel  medesimo  soggetto  :  e  pure 
in  quello  ella  è  stata  puro  dilucidatore ,  cbe  in  quest*  altri 
è  inventore  di  cosa  non  più  capitata  nella  mente  degli  uo- 
mini. Io,  a  dirle  il  vero,  sono  qualche  volta  in  collera  con 
y.  S.,  e  sempre  cbe  lei  mi  biasima  e  vitupera  quei  suoi 
primi  Dialoghi  mi  fa  alterare  ;  perchè  io  dico  a  tutti,  ed 
è  vero,  cbe  più  tosto  mi  lascierei  torre  tutti  i  libri,  che 
restar  senza  quel  solo  dei  Sistemi.  In  nome  di  Dio ,  V.  S. 
lasci  latrar  contro  di  quello  coloro,  che  hanno  per  impresa 
distrugger  ogni  verità  e  ogni  parie  d' ingegno  non  ordina- 
rio, e  lasci  queir  opera  incomparabile  sotto  la  persecuzione, 
ma  non  sia  cosi  bella  prole  mal  voluta  dal  suo  goùtore: 
lasci  cbe  quel  figlio  corra  la  fortuna  /del  padre ,  il  quale 
dalla  persecuzione  riceve  tanto  alta  gloria,  quanto  dall' in- 
comparabile sublimità  del  suo  ingegno.  Y.  S.  si  consoli 
come  fanno  tutti  gli  uomini  non  ordinar] ,  che  la  persecu- 
zione consacra  le  sue  fatiche  all'  immortalità  ;  e  con  ogni 
affetto  le  bacio  |e  mani  e  prego  tranquillità. 

(1)  Inedita  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  autografa. 
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FRA    BONAVENTURA    CAVALIERI 

Da  Bologna,  14  Febbraio  1640  (1) 

Parla  del  oattivo  procedere  del  Lioeli ,  il  quale  nella  %m  opera  oontra- 
diee  offgoglioianente  ad  ea«>  Galileo,  e  riporta  due  qaasiti  geonetriei 
propostigli  a  riaoWere  dai  matematici  di  Parigi. 

Io  mi  ritrovo  ancora  nel  letto  col  mio  solito  male,  che 
mi  ha  particolarmente  aflBitto  i  ginocchi  e  le  mani,  e  m'im- 
pedisce quasi  affatto  dallo  scrivere.  Non  ho  mancato  di 
mandar  dall*  Eccellentissimo  Liceti  a  far  quella  scusa  che 
lei  desidera,  quale  non  intende  incomodarla,  ma  si  rimette 
ad  ogni  sua  comodità.  Mi  è  dispiaciuto  il  suo  fare,  paren- 
domi che  ad  un  amico  come  lei  non  avesse  da  fiir  questo, 
massime  movendosi  a  contradirle  per  ragioni  così  leggiere. 
Io  non  rho  saputo  prima,  che  avrei  procurato  di  ritirarlo 
da  questo  fatto;  ma  poiché  egli  ha  portato  a  lei  poco  ri* 
spetto,  parmi  che  ella  proceda  con  lui  con  troppa  modestia, 
mentre  dice  di  stare  perplessa  in  rispondergli ,  sebbene  in 
questo  gli  verrà  a  fare  troppo  onore.  Stia  però  sicuro  che 
le  di  lui  cose  hanno  pochissimo  applauso,  né  ne  vien  fatto 
qua  molto  conto. 

Mi  sono  stati  mandati  da  Parigi  due  quesiti  da  quei 
matematici,  circa  de' quali  temo  di  formi  poco  onore,  per- 
chè mi  paiono  cure  disperate.  L'uno  è  la  misura  della  su- 
perficie del  cono  scaleno;  l'altro  la  misura  di  quella  linea 
curva,  simile  alla  curvatura  di  un  ponte,  descrìtta  dalla  ri- 
voluzione di  un  cerchio  sino  che  scorra  con  tutta  la  sua 
circonfer^iza  una  linea  retta,  e  dello  spazio  piano  compreso 
da  quella,  e  del  corpo  gen^ato  per  la  rivoluzione  intomo 
all'asse  e  alla  base;  il  che  mi  ricordo  che  una  volta  mi 
dimandò   lei ,   ma  che  infruttuosamente  mi  vi  affaticai.  Dì 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  aolografa. 


380  LETTERE  A  GALILEO 

grazia  mi  dica  se  sa  che  queste  due  cose  sieno  state  dimo- 
strate da  nessuno,  perchè,  per  quello  eh*  io  vedo,  mi  paiono 
diflBcilissime.  L'occasione  è  nata,  che  passando  un  Padre  dì 
S.  Francesco  di  Paula  qua  da  Bologna,  che  è  di  Parigi ,  e 
molto  intendente  delle  matematiche ,  nel  discorrere  seco  di 
diverse  cose,  gli  venni  a  dire  che  aveva  trovato  la  misura 
del  corpo  parabolico  nato  dalla  rivoluzione  della  parabola 
intomo  alla  base  (1),  e  che  avevo  trovato  che  il  cilindro 
generato  dal  parallelogrammo  oirconscritto  alla  parabola 
era  al  detto  corpo  come  15  a  8,  sebbene  uno  dei  principali 
gesuiti  matematici  mi  avea  già  un  pezzo  fa  scrìtto  che  era 
doppio.  Ora  il  detto  Padre  disse:  Lasci  di  grazia  che  io  lo 
scrìva  a  quei  matematici  di  Parìgi  per  vedere  se  rìnoon* 
trano  questa  verità;  e  cosi  Thanno,  dice,  trovata  come 
16  a  8.  E  questa  è  stata  l'occasione  di  propormi  questi 
altri  problemi ,  da  me  reputati  di  difficilissima  risoluzione 
per  quel  poco  ch'io  vedo.  Io  non  posso  più  scrivere,  però 
mi  dia  licenza  di  finire,  ed  occorrendole  servirsi  di  me  non 
mi  sparagni,  con  che  le  bacio  aflfettuosamente  le  mani. 

(1)  Veggasi  la  sua  lettera  «lei  25  Gennaio  1639. 


DINO  FEEI 

Da  Pisa.  29  Febbraio  1640  (1) 

Parla  della  sua  cattiva  salute  (che  in  questo  medesimo  anno  lo  con- 
doiae  al  aepokro),  e  gli  dice  easecc  avviso  degli  amici*  cbf  risponda 
pure  al  Liceti. 

Sono  stato  molti  giorni  assai  peggio  del  solito  e  non 
sono  ancora  ritornato  in  quel  grado  mio  ordinario,  che  an- 
corché cattivo,  pure  era  migliore  del  presente.  Perdonimi 
però  di  grazia  Y.  S.  M.  I.  ed  E.  s*io  ho  differito  lo  scrivere, 
e  s*io  scrivo  adesso  brevemente. 

(I)  InediU.  -  MSS.  Gal.,  Par.  I.  Tom.  It,  aolograla. 
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Non  bo  aDcor  potuto  avere  il  libro  del  Liceti  e  leggei* 
quel  capitolo  dove  contradice  a  V.  S.  L'ho  avvisato  ai  Signori 
Marsili  e  Stecchini,  che  hanno  moltiplicato  le  risa.  Il  sentir 
poi  noi  che  il  rispondergli  Y.  S.  E.  potrebbe  esser  causa  di 
conferire  ella  al  mondo  qualche  novità  di  garbo,  ci  ha  fatto 
variar  parere  e  desiderare  che  ella  risponda  pure;  perchè  i 
frutti,  e  massime  le  novellizie  di  V.  S.  E.,  sono  cosa  troppo 
ghiotta,  troppo  singolare,  troppo  divina.  Resto  con  reverirla 
devotamente  insieme  co' Signori  Marsili  e  Stecchini. 


FRA    BONAVENTURA    CAVALIERI 

Da  Bologna,  3  Marzo  1640  (1)         v 

Ha  inteso  esserti  pubblicato  in  Olande  il  Pkiloiaus  (ài  BuUialdo),  e  lo 
nvvisM  d*  altri  due  nuovi  scritti  del  Lioeti. 

Non  ho  più  scrìtto  a  V.  S.  E.  dopo  la  ricevuta  della 
gratissima  sua ,  per  non  tediarla ,  non  occorrendomi  cosa 
necessaria,  e  benché  npn  abbia  ora  pure  cosa  che  importi 
da  dirle,  non  voglio  però  tralasciare  di  rìverirla  in  questo 
tempo  solenne  e  di  augurarle  felice  Pasqua,  com*io  faccio, 
desideroso  d'intendere  di  lei  buone  nuove.  Non  so  se  io  le 
abbia  scritto  che  ho  inteso  essere  uscito  di  nuovo  un  libro 
dairCManda  intitolalo:  PMIofatii  de  t)fro  Mundi  Syilemalef 
ohe  tiene  V  opinione  del  moto  terrestre,  ed  è  1*  autore  fran- 
cese, se  ho  inteso  bene ,  perchè  io  non  V  ho  visto.  Circa  il 
Sig.  Lioeti  è  un  peEzo  ch'io  non  Fho  visto:  mi  dimandò 
r  ultima  volta  se  avevo  niente  di  nuovo  da  lei ,  al  quale 
dissi  di  no ,  ed  egli  mi  accennò  con  tale  occasione  che  sì 
era  finito  di  stampare  un  altro  suo  libro  Di  fumine,  ed  un 
altro  De  centro  et   eircumferentia ,  sicché  veda  con  quanta 

(I)  liiediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  19,  aolograra. 
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facilità  egli  stampa  libri ,  che  non  credo  si  potranno  quasi 
leggere  con  tanta  facilità  come  egli  li  stampa  (1).  Aspetterò 
di  vedere  la  risposta  di  V.  S.  al  Gap.  50  delle  pietre  lucifere, 
acciò  egli  riconosca  il  suo  duplicato  errore:  pertanto  non 
occorrendomi  altro,  per  ora  finisco  l>aciandole  affettuosa- 
mente le  mani. 

(t)  Il  Niceron  citi  di  lui  Ano  a  5i  opere  sUmpale. 


DON  VINCENZO  REIUBRI 

Da  Genova,  24  Marzo  1640  (1) 

Fra  più  altri  particolari  dice  d'avere  asMÌ  aggiusUUmente delemùnali 
i  moti  medj  delle  Medicee,  e  parla  delle  Fascie  di  Giove* 

Già  con  un'  altra  mia,  scrìttale  15  giorni  sono  »  avrà 
veduto  y.  S.  E.  che  io  m'era  accorto  del  giuoco  del  Signor 
Liceti,  che  tirando  le  parole  al  suo  proposito,  va  buttando 
la  polvere  negli  occhi  a  chi  non  sta  bene  attento.  Ho  poi 
fatto  diligenza  per  avere  il  trattato  dello  stesso  intomo  alle 
nuove  stelle ,  e  jerì  appunto  mi  capitò  ndle  mani  :  ne  ho 
letto  cosi  qualche  poco,  e  per  quel  che  vedo  e'  va  con  una 
furia  di  rtr  opd'mus,  subUmis^  eximius  ec.  ec.  coprendo  una 
mano  d'impropeij  e  di  villanie;  lo  leggerò  c<m  piik  atten- 
zione e  più  tempo,  e  poi  starò  attendendo  ch'ella  m'avvisi 
il  suo  senso.  Lessi  la  lettera  del  Sig.  Residente  Bardi ,  ed 
aspetterò  a  suo  tempo  la  replica  dd  signor  Elia,  che  ormai 
non  dovrebbe  molto  tardare  (2).  MI  meraviglio  bene  che  il 
mio  libro  non  sia  colà  giunto,  perchè  fu  consegnato  al  cor- 


ei) iQediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  aotografa. 

(S)  Veggaosi  Qel  secondo  Tomo  di  qoeslo  Carteggio  le  molue  leUere  di 
Galileo  e  di  Blia  niodati,  nelle  quali  tratUfati  di  nooTO  dell*  aodaU  del  Re- 
nieri  in  Olanda  per  il  negoiio  delle  Longitudini. 
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rìere  con  una  doppia  di  porto;  ma  forse  il  galantuomo  avrà 
preso  i  denari  e  lasciato  il  libro  ali*  osteria  (1). 

La  terza  festa  di  Pasqua  si  farà  la  coronazione  di  que- 
sto Serenissimo  Doge,  ed  io  manderò  a  Y.  S.  E.  una  copia 
dell'orazione,  che  farò  in  questa  cerimonia. 

Seguito  le  osservazioni  delle  Medicee,  se  non  quanto  i 
cattivi  tempi  me  1* impediscono,  e  posso  credere  che  le  emen- 
dazioni da  me  fotte  sopra  Tepoche  e  mezzi  moti  siano  per 
rispondere  aggiustatamente  per  un  pezzo  avvenire.  Intanto 
mi  è  sovvenuto,  che  se  quelle  due  strisele  che  si  vedono 
nel  corpo  di  Giove  sono  punto  inclinate  al  piano  deirEc- 
clittica,  il  moto  annuo  ed  il  proprio  del  Pianeta  devono 
fare  di  belle  varietà,  che  sarebbero  degne  d'osservazione  (2); 
ma  io  non  ho  occhiale  che  serva.  V.  S. ,  che  è  costi  vicino 
ai  Serraissimi  Principi,  potrebbe  loro  porre  in  cuore  il  farlo 
osservare. 

Le  bacio  per  fine  affettuosamente  la  mano  e  le  prego 
dal  Cielo  salute. 

(1)  Ne  ghinse  più  tardi  a  Parigi  uq  esemplare  mandato  da  Galileo,  come 
abbiamo  dalla  lettera  del  Diodati  del  15  Giofoo  di  quest'  anno ,  pag.  t53  del 
Tomo  11  delle  Lettere  Galileiane ,  e  da  quella  di  Ferdinando  Bardi  del  iS 
Giugno,  che  rechiamo  più  innanzi. 

(i)  Intorno  le  Pascle  di  Giore,  delle  qoali  il  Renieri  fu  scopritore ,  veg- 
gasi  quanto  é  detto  nella  parte  seconda  del  Tomo  V  della  nostra  edizione 
delle  Opere  Astronomiche  di  Galileo. 


DANIELE   SPINOLA 

Da  Genova,  31  Marzo  1640  (1) 

llitpoiidendo  a  quella  di  Galileo  del  19  Mano,  da  noi  recata  a  suo  luo- 
go, ti  duole  acerbamente  del  Lioeti ,  ed  approva  che  GaUleo  gli  risponda. 

Io  Stimo  che   chi   non  procura  mantenere  e  difendere 
le  opinioni  di  Y.  S.  sia  tanto  privo  d*  intendimento,  quanto 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par  VI,  Tom.  13,  antografa. 
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chi  le  oppugna  si  dimostra  mancante  di  senno;  e  mi  spiace 
che  il  signor  Liceti ,  il  quale  ha  voce  di  si  gran  filosofo , 
s'abbia  lasciato  bendar  gli  occhi  dell* intelletto  dal  desiderio 
d'esser  tenuto  d'ingegno  acutissimo  col  contradire  a  Y.  St 
a  segno  di  stampare  tante  vanità  (parlo  schietto) ,  ed  ap- 
portar allo  sproposito  le  parole  di  lei ,  che  sono  contrarie 
alla  sua  intenzione.  Nel  che  tutto  (tralasciando  che  per  Fa- 
micizia  che  passava  tra  loro ,  come  ella  accenna ,  era  suo 
debito  di  procedere  in  molto  differente  maniera) ,  mi  ha 
scandalizzato  assai  il  vedere  che  un  filosofo»  quale  egli  è 
comunemente  tenuto,  apporti  i  testi  tanto  sconciamente»  che 
veduti  al  loro  fonte  suonino  spesse  fiate  il  contrario  di  quello 
che  ha  di  bisogno.  Onde  non  è  meraviglia»  che  lo»  cammi- 
minando  alla  buona  »  abbia  inciampato  in  non  so  che  »  sti* 
mando  che  in  un  luogo  del  Nunzio  Astronomico  V.  S.  abbia 
voluto  dir  quello  che  non  intende  di  dire. 

La  risoluzione  che  Y.  S.  ha  bitta  di  rispondergli»  pare 
a  me  che  sia  ottima»  non  per  le  persone  ohe  capiscono 
quello  che  ella  ha  scritto»  ma  perchè  egli  e  molti  altri  si- 
mili a  lui  in  dottrina»  non  si  credano  di  averla  vinta;  poi- 
ché mi  pare  che  pongano  la  vittoria  nel  dir  francamente 
delle  ciancie ,  e  nell*  allegare  molti  testi ,  bene  o  male  che 
facciano,  più  che  nel  discorrer  con  ragioni  sode  e  conchiuder 
con  matematiche  dimostrazioni ,  come  ella  fa  in  tutte  le 
opere  sue.  Ma  non  s'incomodi  Y.  S.  di  mandarmi  copia  di 
detta  risposta»  perchè  potrò  sodisfare  alla  brama  che  ho  di 
vederla,  col  farlami  mostrare  da  chi  l'avrà  in  Genova»  dove 
sicuramente  perverrà.  E  non  vuole  il  dovere  che  io»  il 
quale  non  ho  giammai  servito  Y.  S.  in  cosa  alcuna ,  com- 
porti che  ella  tante  brighe  si  prenda»  e  ne  dia  a'suoi  amici 
per  cagion  mia.  La  ringrazio  infinitamente  del  desiderio 
che  ha  di  favorirmene ,  il  quale  vorrei  che  ella  cangiasse 
in  alcun  suo  comandamento ,  affinchè  non  paresse  che  io 
del  tutto  le  fossi  inutile  servitore.  Ma  per  tornare  al  Liceti, 
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ho  eeicato  la  sua  opera  delle  nuove  stelle  e  comete,  e  fat- 
tala avere  al  P.  D.  Vincenzo,  a  cui,  circa  al  giadicìo  di 
essa,  ttitto  mi  rimetto,  perchè  noi  siamo  totalmente  conformi; 
e  panni  che  c<m  sHo  onore  poteva  T  Autore  tenerlasi,  e  non 
far  pubblica  una  gioja  cosi  preiiosa  ,  che  cosi  ck^do  che 
egli  là  stimi.  É  vero  però  che  alle  cose  scritte  da  V.  S.  in 
quelle  materie ,  io  son  d*  opinione  che  ognuno  conosca  che 
fan  tanto  pregiudicio  quelle  fanfaluche,  quanto  fa  noja  alla 
Ltana  r  abbajar  de*ca^cci. 

Iddio  conceda  a  Y.  S.  quella  felicità  eh'  io  le  desidero, 
mentre  le  bacio  riverentemente  le  mani.  , 


BENEDETTO   CASTELLI 

Da  Roma,  5  Maggio  1640  (1) 

In  occiftione  della  fine,  cbe  ti  niostrava    imininente   ed    inevitabile    di 
Dino  Péri,  propone  il  Borelli  per  succedergli  nella  cattedra  di  Pitia. 

Avrà  a  quest*  ora  V.  S.  M.  I.  ed  E.  ricevute  due  altre 
mie,  una  per  1*  ordinario  e  1*  altra  per  mano  d'  un  Signore 
PoUacco,  col  quale  ho  trattato  diverse  volte  qui  in  Roma, 
e  mi  è  riuscito  un  uomo  di  garbo  e  soprattutto  innamora- 
tissimo del  merito  e  valore  di  V.  S.,  e  mi  creda  che  quanto 
^ho  scritto  di  lui  è  verissimo:  so  che  avrà  ricevuto  e  dato 
gusto  a  y.  S.  Quanto  poi  al  particolare  dello  stato  del  Si- 
gnor Peri ,  mi  dispiace  assai ,  ed  in  occorrenza  di  quella 
vacanza  non  le  posso  dir  altro  intomo  a  quel  soggetto  del 
quale  le  parlai ,  se  non  cbe  ora  si  trova  lettore  di  mate- 
matiche fieUo  Studio  di  Messina,  avèrido  ottenuto  quella 
cattedra  a  concorrenza  di  soggetti  principali  Gesuiti.  Io 
credo  però  che  lascìerà  quella  lezione  per  quella  di  Pisa  ; 


(I)  InediU.  —  MM.  Gal. ,  Par.  VI  ,  Tom.  13 ,  autografi. 

Galileo  Galilei  —  T.  \.  41^ 
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e  se  y.  S.  comanda  che  io  gli  scriva  per  sentire  il  suo 
senso,  lo  farò.  Si  chiama  Giovanni  Alfonso  Borelli,  di  gran- 
dissimo ingegno,  studiosissimo  e  tutto  tutto  no$tri  ardinis , 
e  son  sicuro  che  si  farebbe  onore  (I).  Starò  attendendo  il 
suo  comandamento.  Io  poi  sto  ingolfato  nell*  Acque  sino 
alla  gola,  ed  ho  condotto  a  fine  una  bonificazione  di  gran 
considerazione  del  Signor  Marchese  Mattel ,  con  mìo  infi- 
nito gusto  e  sodisfazione  del  detto  Signore.  Ora  sto  per 
intraprendere  un*  altra  impresa  simile ,  e  con  queste  occa- 
sioni osservo  diversi  ed  importantissimi  particolari,  i  quali 
concordano  in  pratica  mirabilmente  a  quanto  ho  scritto  in 
teorica.  Nel  resto  sto  bene  di  sanità,  ma  occupatissimo 
tanto,  che  a  fatica  ritrovo  il  tempo  di  sodisfare  agli  obbli- 
ghi miei  principali  dell' oIBcio  e  della  messa,  nella  quale 
sempre  memariam  tui  facto  apud  Altissimum.  Con  che  le  fo 
reverenza. 

(I)  Il  celebre  GiOTanni  Alfonso  Borelli  nacque  in  Napoli  il  SS  Gen- 
naio 1608.  Stadio  le  maCematiche  presso  il  Castelli.  Fo  Accademico  del  Ci- 
menlo .  e  cessò  di  yìTere  in  Roma  nel  di  31  Decembre  del  1679. 


L    MEDESIMO 

Da  Roma,  26  Maggio  1640  (1) 

InyiUto  dal  Granduca  a  riprendere  l' aniicn  sua  cattedra  in  Pisa  ,  di- 
chinrn  di  accettare  In  proposixione ,  e  di**  starsi  adoperando  per  ve- 
dere di  ottener  licenia  da  Roma. 

Io  non  intendo  nel  principio  della  lettera  dì  V.  S.  M.  I. 
quello  che  ella  mi  scrive  d'aver  inteso  sotto  gergo  che 
r amico  avrebbe  condisceso  alla  carica  onorata,  poiché  io 
non  so  d'avergli  scritto  altro  se  non  che  in  Messina  si  tro- 
vava lettore  delle  matematiche  un  tale  Gio.  Alfonso  Borelli» 

(I)  inedita.  -  MSS.  Gal..  Par.  I,  Toro.  H,  aotO|rrafa. 
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uomo  dì  graDdìssimo  ingegno  e  sapere,  versatissimo  nelle 
dottrine  di  Y.  S.  M.  I.  e  tutto  tutto  noitri  ordinis:  e  proposi 
a  y.  S.  questo  soggetto  per  lettore  di  Pisa,  e  scrìssi  pura- 
mente e  schiettamente.  Ora  vado  pensando  cbe  ella  abbia 
stimato  cb*io  abbia  voluto  intendere  del  nostro  caro  Signor 
Magiotti;  ma  sappia  che  egli  non  partirebbe  da  Roma  né 
per  questa  né  per  altra  occasione. 

Quanto  al  mio  particolare,  è  verissimo  che  il  Serenis- 
simo Granduca,  facendo  troppa  stima  del  mio  poco  merito  , 
m*ha  fatto  intendere  dal  Signor  Benedetto  Guerrini  che  la 
cattedra  di  Pisa  sta  per  me;  ed  io  per  la  parte  mia  ho 
accettato  T  onore  supplicando  S.  A.  che  mi  conceda  tempo 
eh* io  possa  sbrigarmi  con  buona  grazia  di  questi  Padroni, 
pcHchè  non  posso  far  niente  senza  questo.  Ora  tengo  lettera 
dal  Signor  Benedetto  che  S.  A.  mi  onora  di  darmi  tempo , 
ed  io  attenderò  a  sbrigarmi  per  venire  a  finire  i  miei  giorni, 
oramai  giunti  ad  intaccare  il  sessantaduesimo  anno  di  mia 
età,  in  Firenze  (1). 

Quanto  a  quella  essiccazione  è  riuscita  per  grazia  di 
Dio  tanto  felicemente  e  con  pochissima  spesa,  che  è<>osa  di 
stupore,  avendo  superato  ogni  immaginazione  altrui ,  e  di 
più  col  medesioM)  aiuto  di  Dio  ho  fatto  un  altro  beneficio  al 
Sig.  Duca  Gesarini  di  un  mulino,  nel  quale  con  spesa  di  soli 
28  giuli  ho  ridotta  la  mola  in  grado,  che  ora  si  affitta  quaranta 
rubbia  di  grano  più  di  quello  si  faceva,  ed  è  cosa  di  fotto. 

Servirò  Y.  S.  della  pelle  da  colletto,  ma  desidero  sapere 
se  la  vuole  delle  grandi  ovvero  ordinarie;  e  quanto  alla 
concia,  sappia  che  si  spenderà  quel  tanto  che  vorremo  noi, 
poiché  con  la  concia  ordinaria  di  Roma  non  passerà  15  giuli, 
ma  se  ci  vorremo  la  concia  d'ambra  si  spenderà  quel  più. 
Però  mi  avvisi ,  che  subito  la  servirò ,  e  si  dichiari  se  la 
vuole  delle  sottili  ovvero  di  caprone ,  e  le  bacio  le  mani. 

(1)  Vedremo  fra  poco  che  non  gli   fu  pOMÌbile  sTÌncolarsi   da  Roma , 
onde  la  cattedra  di  Pisa  fa  poi  conferiU  al  Renieri. 
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FHA   BONAVENTURA   CAVALIEU 

Da  Bologna,  5  Giugno  1640  (1) 

Parla  della  rUpoal»  ni  Liceti ,  mandatagli  ip  copia  da  Galileo* 

Ho  ricevalo  poco  fa  la  sua  gralissima  con  1*  inclusa 
al  Signor  Liceti ,  quale  subito  invio  a  Padova  confome  al 
suo  ordine.  Letto  che  io  ebbi  il  discorso  di  Y.  S.  E.  (2)  ^ 
capitò  un  nipote  dell*  Em.  Signor  Cardinale  Sacchetti  suo 
parzialissimo,  che  è  il  Signor  Giulio  da  UrMnOt  onde  biso- 
gnò ,  intendendo  di  detto  discorso ,  eh*  io  glie  ne  focessi 
parte»  e  per  anco  non  mi  sono  abboccato  seco.  Ebbi  gusto 
singolare  del  detto  discorso,  vedendo  con  quanta  bdla  ma- 
niera ella  riveda  i  conti  a  questo,  filosofo,  io  mi  ricordo 
cbe  anche  io  gli  opposi  che  il  lume  secondario  della  Luna 
era  maggiore  del  terrestre  nel  plenilunio,  e  allre  oose,  neUe 
quali  mi  sono  incontrato  con  le  risposte  di  V,  S^  E. ,  ben- 
ché non  le  avessi  cosà  bene  digerite.  Mi  ò  ben  giunt&nnova 
la  ragione  del  vedersi  ne'  totali  eccUssi  lunari  essa  Luna 
talvolta,  e  talvolta  no;  poiché  io  credeva  prinm  cbe  sem* 
pre  si  vedesse,  come  più  volte  ho  esperìmratato,  e  che 
quel  tenue  lume  fosse  cagionato  dai  raggi  del  Sole  refiratti 
neir  atmosfera  terrestre»  Ma  essendo  vero  che  talvolta  resti 
invisibile,  la  Luna,  conosco  che  di  tale  effetto  non.  può  es- 
sere cagione  tale  refrazione,  che  sempre  é,  o  almeno  tale 
lume  deve  restare  insensibile  ;  e  perciò  resta  cbe  sieno  ve- 
ramente cagioni  di  tal  lume  Venere»  Giove  e  il  Cane  prin- 
cipalmente, trovandosi  dalla  banda  delusole  ;  e  sdibene  con- 
siderato, il  lume ,   che   viene  a  noi  in  Terra  da  questi  tre 

(I)  Inedita.  —  MSS.  Gal..  Par.  VI,  Tom.  13,  autografa. 

(9)  Intende  la  scrittura  contro  il  Liceti  diretta  in  forma  di  lettera  al 
Principe  Leopoldo  sotto  la  data  del  13  Marzo  1640 ,  dy  noi  recata  nel  To- 
mo II  delle  Lettere  Galileiane. 
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corpi  luMiBOfii,  egli  pare  molla  Icmm,  nottiimeso  com- 
prendo che  nel  campo  oscuro  del  Cielo  deve  Are  qualclie 
comparsa  e  distìnguerci,  sebbene  oscuramente,  il  disco  lu- 
nare. Ho  letto  la  lettera  diretta  al  Liceti ,  nella  quale  lo 
tocca  come  si  merita  ;  nondimeno  credo  che  non  resterà 
per  questo  di  risponderle ,  poiché  esso  fa  un  Kbro>  in  una 
seltimanB,  e  sinora,  per  quanto  mi  disse,  ne  dere  avere 
stampati  da  37.  EgU  è  bea  vero  che  non  hanno  i  suoi  li- 
bri molto  spaedo  o  credito  appresso  gli  iBtondenti,  anzi 
le  sue  composizioni,  come  mi  disse  un  valenle  Padce  let- 
tore pid^blico  di  metaAsica  in  Padova ,  ivi  sono  chiamate 
barzellette. 

La  nuova  che  mi  dà  del  Reverendissimo  Padre  Abbate 
Don  Benedetto  Castrili^  che  sia  per  venire  a  leggera  a  Pisa, 
mi  è  sopranuBodo.  cara ,  e  se  egli  venisse  questa  estate  mi 
spingerla  forse  a  risolvermi  di  venire  a  dispetto  del  mio 
male,  mentre  potrei  incontrare  cosi  fortunato  albergo  af^ 
presso  di  lei.  Non  ho  ancora  visto  il  Padre  metafisico , 
spero  vederlo  presto,  e  con  mìoi  gusto  di  intendere  qualche 
buona  nuova  delF essere  suo;  e  con  questo  faccio  fine  con 
baciarle  affettnosamente  le  mani. 


FERDINANDO   BARDI 

Dm  Parigi,  22*  Giugno  1«40  (1) 

Si  oooduole  che  i  tentativi  del  Diodati  per  portare  a  ooncluaione  il  ne- 
gozio delle  Longitudini  siano  attraversati  da  tanti  sinbtri  incontri,  i 
quali  tutti  egli  nevi  pertanto  oapiMi  ohe  debfapoo  alla  fine  superarsi* 

La  settimana  passata  mandai  a  V.  S.  un  piego  del  Si- 
gnor Elia  Deodati  (2),  quale  facilmente  gli  capiterà  insieme 

(f)  Inedila.  ~  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  autografa, 
(i)  La  lettera  del  15  Giugno  da  noi  recata  a  pag.  25i  del  Tomo  II  delle 
Lettere  Galileiane. 
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con  questa,  avendo  cominciato  gli  ordinar)  di  Lione  a 
partire  se  non  di  quindici  in  quindici  giorni.  Dal  suddetto 
Signor  Deodati  V.  S.  intenderà  pienamente  la  stima  grande, 
che  questi  letterati  fanno  delle  Tavole  Medicee,  puMilicate 
dal  Padre  Don  Vincenzo  Renieri,  essendo  state  riconosciute 
universalmente  per  esattissime.  Si  aspetta  però  con  curio- 
sità di  vedere  il  resto  del  libro  quando  sarà  finito  di  stam- 
pare, perchè  fino  ad  ora  non  ne  sono  comparsi  se  non  da  due 
terzi  o  poco  più.  R  medesimo  Signor  Deodati  mi  ha  comu- 
nicato con  passione  straordinaria  tutte  le  diligenze  fatte  da 
lui  per  servir  Y.  S.  in  Olanda ,  e  come  quando  si  sperava 
la  conclusione  di  un  negozio  tanto  importante,  si  sono  in- 
contrate molte  difficoltà  non  previste.  Io  son  certo  che  a 
y.  S.  è  molto  ben  noto  il  suo  affetto ,  e  quanto  egli  stimi 
il  merito  e  la  persona  di  Y.  S.,  e  per  conseguenza  so  che 
ella  non  potrà  dubitare,  che  dalla  sua  parte  non  si  sia 
adempito  a  tutti  gli  obblighi  di  un  vero  amico. 

Nondimeno  mi  è  parso  dover  rradere  questa  testimo- 
nianza alla  verità,  che  io  ho  visto  in  questo  gentilu(mio 
sensi  non  immaginabili  per  le  traversie,  che  contro  ogni 
ragione  si  oppongono  a  un  si  bel  pensiero,  conservando  nei 
resto  una  risoluzione  immutabile  di  non  1*  abbandonar  fino 
air  ultimo,  e  di  non  trascurare  nessuna  occasione  che  si 
presenterà  di  riattivarlo,  come  vi  sono  molte  apparenze  che 
deva  seguire,  e  particolarmente  se  le  gran  burrasche  di 
guerra,  che  turbano  la  cristianità,  pigliassino  un  poco  di 
calma.  Io  vorrei  essere  atto  a  cooperare  a  ogni  cosa  di  suo 
servizio,  professandomi  obbligatissimo  a  farlo  per  mille  ri- 
spetti. Mi  onori  dunque  della  sua  grazia  e  mi  comandi,  che 
intanto  le  bacio  con  tutto  V  animo  le  mani. 


ANNO  164p  391 

FRA    BONAVENTURA   CAVALIBRI 

Da  Bologna,  29  Giugno  1640  (1) 


Gli  ripete  la  prometea  di  Teoirlo  a  trovare  appena  giunga  da  Roma  a 
Firenxc  il  fìidre  Castelli. 


Ho  sentito  con  giubilo  la  speranza  che  tiene  del  nostro 
P.  Don  Benedetto ,  la  quale  senz*  altro ,  dopo  1*  interesse  di 
godala  lei ,  sarà  bastante  a  farmi  concludere  di  venire  a 
dispetto  di  qualsivoglia  gotta  cbe  mi  voglia  impedire.  Ho 
mandato  subito  la  lettera  al  signor  Liceti,  della  cui  dimora 
in  Padova  oltre  le  vacanze  non  ho  sentito  cosa  ricuna  : 
procurerò  di  saperlo  per  servire  al  suo  desiderio.  Le  posso 
ben  dire  che  non  è  visto  troppo  volentieri  dalla  maggior 
parte  di  questi  Illustrìssimi  Senatori ,  che  perciò  alla  sua 
ricondotta  vi  fu  che  fore,  ma  la  dipendenza  che  ha  da*pa- 
droni  fu  potente  a  far  concludere  a  suo  prò  il  negozio» 
senza  però  altro  aumento;  nel  qnal  tempo  credo  che  io  av- 
visassi y.  S.  E.,  che  cominciando  la  mia  terza  condotta  di 
sette  anni 9  che  fu  il  novembre  passato,  della  quale  mi  fa- 
vorirono tre  anni  sono  quando  fui  chiamato  per  leggere  a 
Pisa,  mi  avevano  insieme  onorato  di  100  scudi  di  aumento, 
che  sono  80  piastre  fiorentine,  si  che  ne  vengo  ad  avere  360; 
quali  invero  possono  in  parte  ristorarmi  della  mia  continua 
aflUzione  per  la  mia  incurabile  infermità,  ma  non  già  ab- 
bastanza :  tuttavia  ricevo  volentieri  il  tutto  da  Iddio ,  che 
conosce  meglio  di  me  il  mio  bisogno.  Quanto  al  libro  del 
Longomontano  (2)  e  del  BuUialdo ,  io  non  li  ho  visti  ;  mi 
saria  bene  carissimo  vederli;  tuttavia  perchè  non  si  prenda 
questo  incomodo,  quando  ella  sappia  di  sicuro  che  il  P.  Don 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  IS,  aolografa. 
(S)  Forse  V  Attronomia  Danica,  che  rattronoroo  di  Langtbcrg  Teniva 
allora  ripubblicando. 
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Benedetto  sìa  per  venire  costi  in  queste  vacanze»  potrà  dir- 
ferire  insino  alla  mia  venuta  ancora  il  farmeli  vedere.  E 
con  questo  finisco  di  scrivere,  ma  non  di  amarla  e  riverirla 
con  tutto  Taffetto»  come  faccio  con  ricordarmele  cordialissimo 
servitore. 

BENEDETTO   CASTELLI 

Da  Roma.  38  Lugiéù  1640  (1) 

Gli  parla  delle  ^iiasi  inaormontabili  difficoltà»  che  n  frappongono  al  suo 
«vincolarsi  da  Roma. 

Ho  ricevuto  la  cara  lettera  di  Y  S.  M.  I.  con  il  paterno 
e  savio  consiglio  che  mi  dà  intorno  al  licenziarmi  di  qua 
e  venire  a  servire  il  Serenissimo  Granduca;  ma  le  cose 
non  sono  in  quel  termine  che  ella  pensa  che  si  trovino,  e 
sebbene  m  voce  non  ho  potuto  per  il  passato  cavare  né  la 
licenza  nò  1*  esclusione,  in  ogni  modo  chi  ha  trattato  per 
me  è  di  senso  che  io  non  debba  né  possa  fare  la  risolu- 
zione, che  pur  troppo  volentieri  avrei  fktto.  Ci  s*  aggiunge 
che  sino  lunedi  p.  p.  mi  venne  a  trovare  un  palafreniere 
di  Monsignor  Cenci,  rettore  dello  Studio  il  presente  anno,  e 
mi  diede  la  nota  di  nove  lettori  di  trantasei  che  slamo ,  i 
quali  nove  hanno  avuto  augumento ,  uno  di  trenta  scudi , 
gli  altri  otto  da  venti  fino  a  dieci,  ed  io  sono  nel  numero 
di  quelli  che  ne  hanno  avuto  venti;  la  qual  cosa  è  una 
dimostrazione  speciosa  che  questi  Padroni  non  vogliono  che 
io  parta.  Ma  quello  che  più  m' inchioda  é  che  questa  mat- 
tina sono  stato  a  Palazzo  per  trattare  col  Signor  Conte  di 
Castelvlllano,  il  quale  ha  negoziato  per  me,  e  più  volte  ha 
pariato  con  N.  S.  e  con  Y  Eminentissimo  Padrone,  e  mi  ha 
detto  che  assolutamente   io   non   pensi    di    partire  ;   sicché 

(0  Inediti.  ^  MSS.  Gal. ,  Par.  I  ,  Tom.  19  ,  aiilografa. 
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Tede  V*  S.  in  che  angustia  mi  trovo.  Le  inetto  in  conside- 
razione che  sono  religioso,  e  d*  una  religione  protetta  dal- 
l' Eminentissimo  Barberino,  il  quale  mi  può  rovinare  aflTatto 
e  proibirmi  non  solo  il  leggere,  ma  ancora  il  venire  mai 
in  Firenze;  però  ho  risoluto  di  aspettare  quietamente  il 
giudicio  di  Dio  e  rimettermi  totalmente  nella  sua  santa 
volontà  ;  che  è  quanto  posso  dire  in  risposta  alla  sua  amo- 
rosa. I  Signori  Magiotti  e  Borghi  le  fiainno  reverenza  come 
fo  anch'io,  e  le  bacio  le  mani. 


IL     MEDESIMO 

Da  Rama,  4  Àgoslo  1640  (1) 

Uopo  toccRto  del  divieto  di  lasciar  Roma,  parla  delle  osservaaioni  da 
lai  riprese  delle  Medicee,  e  di  una  nuova  apparensa  scoperta  in  Sa- 
turno. —  A  questa  risponde  Galileo  colla  sua  del  98 ,  da  noi  recata  a 
psg.  334  del  Tomo  U  di  questo  Commercio  Epistolare. 

Non  posso  al  vivo  esprìmere  tutto  quello  che  è  passato 
intorno  al  mio  negozio  della  licenza  procurata  di  venire  a 
Firenze,  ma  spero  ancora  che  un  giorno  V.  S.  M.  I.  resterà 
maravigliata;  basta,  non  si  poteva  fare  più  di  quello  che  si 
è  Gatto,  mi  conviene  abbassare  la  testa  ed  avere  pazienza  : 
(riace  cosi  a  Dio,  dee  piacere  ancora  a  me.  Sappia  poi  V.  S. 
che  da  alcuni  anni  in  qua  mi  è  scemato  assai  quel  diletto 
grande  che  aveva  nelle  osservazioni  delle  gran  novità  sco- 
perte nel  Cielo  da  Y.  S.,  in  modo  che  né  meno  teneva  ar- 
mato il  mio  canocchiale,  che  è  assai  buono;  ma  pochi  giorni 
sono  mi  posi  di  nuovo  ad  osservare  la  Luna  e  le  Stelle  e 
Giove,  e  di  già  ho  ridotte  le  Stelle  Medicee  che  le  distinguo 
fra  di  loro,  e  ne  ho  trovato  radici  assai  giuste,  tanto  che 

(t)  MSS.  Gal. .  Par.  Ili ,  Tom.  I ,  Sex.  S,  antograh;  edita  nella  Pado- 
Tana,  Tom.  Il,  pag.  83. 
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predico  avanti  come  devono  sUre  di  «ara  in  <senit  con  gosto 
e  maraviglia  ancora  di  quelli  che  si  compiacciono  di  ve- 
derle. Con  questa  occasione  1* altra  sera  rivoltai  Tocdiiale 
per  vedere  Saturno,  e  con  mio  gran  stupore  1* osservai  che 
era  una  Stella  distinta,  rotonda,  con  due  altre  Stelle  rotonde 
dalle  parti,  distese  da  levante  a  ponente,  e  non  più  con  quei 
due  ciuffetti  attaccati  al  corpo  principale  di  Saturno,  con- 
forme alle  prime  osservazioni  di  V.  S.  La  mattina  seguente 
scrissi  una  polizza  a  Monsignor  Cesarini,  dandoli  nuoTa  di 
quello  che  io  aveva  veduto,  e  subito  Monsignore  mi  rispose 
le  parole  stesse ,  che  le  mando  qui  per  consolazione  sua. 

(c  Non  posso  esprimere  con  parole  la  maraviglia  ed  il 
»  gusto  grande,  che  m*  ha  arrecato  l'osservazione,  che  Y.  P. 
))  mi  manda  della  mutazione  di  Saturno.  Mi  sono  subito 
»  ricordato  delle  miracolose  parole  del  divino  Galileo,  che 
t>  tra  non  molto  tempo  si  sarebbe  veduta  mutazione  in  Saturno: 
»  cosa ,  che  ha  più  del  divino  che  dell*  astronomico ,  per 
»  non  essersi  mai  né  dall* antichità,  né  attempi  nostri  fatte 
»  simili  osservazioni  nella  detta  Stella,  dalle  quali  si  possa 
»  regolare  questa;  però  io  resto  non  maravigliato,  ma  stu- 
»  pido,  e  curiosissimo  di  vederla,  come  sono  ohbligatissìBK» 
X»  a  V.  P.  d'avermela  partecipata  con  la  figura  eie.  ». 

Sin  qui  Monsignor  Cesarini,  il  quale  ora  si  trova  tra* 
vagliato  dalla  risipola  nella  gamba,  e  quando  sarà  libero, 
come  spero  in  breve,  verrà  a  vedere  la  metamorfosi:  e  ncn 
occorrendomi  altro,  le  fo  riverenza. 
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GlOAN    MICHELE    PIERUCCI 

Da  Padova,  4  Àgo$lo  1640  (1) 

Dopo  deplorata  i*  immatura  fine  di  I>im>  Perì  ,  parla  della  ri»liiin|vi  «.be 
si  stava  facendo  in  Padova  del  libro  del  GompasM>  Geometrìcn  e  Militiir**. 

Sodo  stato  da  un  mese  e  Hiezzo  in  Venezia,  dove  con 
mio  ecceMiyo  dolore  ho  inteso  la  gran  perdita  che  abbiamo 
fatto  deirEec.  Signor  Dino  Perì,  che  sia  in  cielo:  e  consi- 
derando 11  dolor  grande ,  e  la  giosta  cagione  di  esso ,  che 
n*avrà  arato  Y.  S.  E.,  non  ho  ardito  per  ancora  scrìverle 
in  questo  proposito;  nel  quale  però  spero  che  la  sua  solita 
somma  prudenza  le  sarà  stata,  e  sarà  una  efficacissima  con- 
solatrice,  sapendo  ella  molto  bene  che  questo  è  un  debito 
di  natura,  che  si  paga  ad  arbitrio  d*un  crecHtore,  che  in- 
sieme è  giudice  ed  esecutore  inappellabile. 

Ritornato  in  Padova ,  ho  trovato  che  Frambotto  ha 
preso  a  ristampare  le  operazioni  del  Compasso  Geometrico 
e  Militare  di  Y.  S.  E.,  colonne  alla  licenza  eh* ella  ne  dette 
già  con  ma  sua  «noreivolissima  lettera;  e  fin* ora  n*ha  stam- 
pato sei  fogli,  quali  ho  giudicato  bene  subito  mandarle,  sic- 
come fkrò  ancora  del  rimanente,  insigne  con  quegli  esemplari 
intieri  che  ella  abbia  gusto  di  avere  e  per  sé  e  per  amici 
suoi. 

Frattanto  vengo  a  pregarla,  che  snella  avesse  gusto 
d* aggiungere  qualche  cosa,  o  nella  lettera  ai  lettori,  o  in 
altra  parte  delF  opera,  mi  voglia  far  favore  di  darmene  av- 
viso avanti  che  si  finisca  di  stampare,  perchè  tratterrò  la 
stampa  quanto  farà  di  bisogno  finché  ella  mandi  quelle  ag- 
giunte che  più  vi  desideri.  Anzi  avendo  io  letto  nel  fine 
del  detto  suo  libro  la  speranza  che  ella  ne  dà  di  risolversi 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gal.  ,  Par.  VI,  Tom.  13,  aatografa. 
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in  altra  occasione  a  pubblicare  insieme  con  la  fabbrica  dello 
strumento  una  più  amplia  descrizione  de'suoi  usif  prendo  ar- 
dire di  metterle  in  considerazione,  che  se  questa  le  paresse 
1*  occasione  di  farlo,  io  insieme  con  tanti  altri,  che  ciò  de- 
siderano, lo  riceveremmo  per  favore  singolarissimo  e  ne 
resteremmo  con  obbligo  perpetuo. 

In  occasione  che  è  qua  TEcc.  Signor  Liceti,  mi  sod 
ritrovato  alcune  volte  a  discorrere  seco  delle  sue  nuove 
opere,  delle  quali  egli  mi  ha  favorito,  e  particolarmente  ìd 
quella  parte,  dove  in  materia  del  secondario  lume  del  disco 
lunare  egli  discorda  dall*  opinione  di  Y.  S.  E.,  cioè  dalla 
verità,  e  n'abbiamo  avuto  insieme  qualche  poco  di  disputa; 
ma  però  con  scambievole  amorevolezza  e  (come  si  dice) 
con  le  buone;  siccome  egli  dice  e  professa  di  br  sempre 
non  solo  principalmente  con  V.  S.  E.,  ma  ancora  ccm  tutti 
i  seguaci  della  sua  dottrina.  Mi  disse  a  questi  giorni,  che 
aspettava  da  lei  la  copia  di  una  sua  lettera  scritta  al  Se- 
renissimo Principe  Leopoldo  in  questa  materia,  e  die  come 
le  venga  me  la  mostrerà,  di  che  sentirò  scmuno  contento, 
perchè  son  certo  che  da  quella  io  imparerò  cose  di  buono, 
siccome  mi  succede  semine  da  tutte  le  cose  di  V.  S.  E.,  alla 
quale  con  tutto  l'animo  prego  da  Dio  perfetta  sanità  e  lunga 
vita,  e  insieme  col  Signor  Sdoppio  devotamente  la  riverisco. 


BENEDETTO   CASTELLI 

Da  Roma,  8  Settembre  1640  (1) 

Replicando  alla  lettera  di  Galileo   del   Ì8  Agosto,  torna  sul   propotilo 
delle  difficoltà  oppostegli  al  itstitiiirsi  in  Toscana. 

Jeri  sera  lessi  in  carrozza  la  lettera  di  V.  S.  M.  I.  ed  E. 
a  Monsignor  Gesarini,  che  restò  stupefatto  delle   mutazioni 

(I)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  18,  autografa. 
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di  Saturuo,  e  molto  più  di  quanto  ella  con  le  sue  fatiche  e 
con  l'ingegno  vi  ha  scoperto,  e  mostrato  la  strada  ai  posteri 
di  penetrare  più  oltre;  e  quando  io  lessi  quella  parte  della 
lettera  nella  quale  mi  comanda  che  passi  con  Sua  Signorìa 
Illustrìssima  queir oflBcio,  mostrò  di  stimare  Tonore  che  Y.  S. 
li  fiiceva  sopra  modo,  e  mi  comandò  precisamente  che  glie 
ne  rendessi  aObttuosissime  grazie ,  e  soggiunse  che  faceva 
più  stima  di  questo,  che  di  qualsivoglia  favore  che  gli  fosse 
stato  Gatto  da  un  grandissimo  monarca,  e  m*ha  detto  di  vo- 
lere la  copia  della  lettera,  e  che  ne  vuol  tenere  etema  me- 
moria, e  la  ringrazia  ancora  dell'onore  che  ella  tà  a  tutta 
la  sua  Gasa,  ed  in  particolare  alla  memoria  veramente  Dlu- 
stre  di  Monsignor  Don  Virginio. 

Quanto  al  mio  negozio  sono  molto  ben  sicuro  in  co- 
scienza, che  non  è  mancato  da  me,  perchè  ho  fatto  tutto  il 
possibile  per  ricevere  il  favore  ohe  Hii  faceva  il  Serenissimo 
Granduca ,  ma  non  si  è  potuto  più.  Per  l'avvenire  moverò 
ogni  pietra,  e  intanto  sappia  che  per  ancora  non  sono  com- 
parso avanti  all'Eminentissimo  Barberino,  né  mi  dà  il  cuore 
di  comparirci ,  e  quando  potrò ,  farò  conoscere  a  tutti  che 
io  non  sono  incostante  (1).  Ho  poi  sentito  con  gusto  che  la 
cattedra  delle  matematiche  di  Pisa  sia  stata  provvista  di 
un  soggetto  tanto  ^morato ,  come  è  il  Padre  Renieri ,  nel 
quale  si  anderà  cmitinovando  di  coltivare  i  fecondissimi  semi 
della  dottrina  di  V.  S.  E.  La  prego  a  fargli  riverenza  in  mio 
nome  e  dedicarmegli  servo,  con  che  le  fo  riverenza. 

(1)  CooM  GalMeo  lo  aoeuMft  nelU  suddetu  tot. 
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FRA    BONAVENTURA   CAVALIERI 

Da  Bologna,  23  Ottobre  1640  (1) 

m  compiace  della  oomina  del  Piidre  Renieri  a    suoceiaore   del    Peri ,  e 
tocca  di  un  diffìcilissimo  problema  mandato  a  risolvere  al  Beaugrand. 

Feci  con  il  signor  Lìceti»  già  ritornato  qua,  come  credo 
che  da  lui  avrà  inteso,  l'officio  impostomi,  e  perchè  so  che 
esso  era  per  scrìverle  non  starò  a  dùrle  altro  intorno  que- 
sto particolare. 

Quanto  al  Padre  Don  Vincenzo  Renieri  successore  del 
signor  Dino  Peri  nella  lettura  di  Matematica  in  Pisa , 
sento  gusto  particolare  della  persona  sua,  mentre  è  di  gusto 
a  Y.  S.  £.,  poiché  non  può  se  non  essere  degno  di  tal  luogo, 
mentre  dal  suo  esquisito  giudizio  sia  staio  autenticato  per 
buono;  e  se  oltre  di  questo  io  non  avessi  anco  il  riscontro 
del  suo  libro,  degno  di  essere  da' studiosi  deU'Astroncmiia 
annoverato  tra  quelli  dì  maggiore  utilità,  hasterìa  a  Carmelo 
stimare  per  tale  T  avere  ella  singoburmeote  a  lui  conferite 
(come  ella  mi  scrìsse  già  in  una  sua  lettera)  le  osservaàoai 
da  lei  fatte  mtomo  ai  Pianeti  Gioviali ,  quali,  vedendosi 
quanta  pratica  abbia  fatto  il  Padre  ne*  calcoli  di  essi  Pia- 
neti, non  potevano  veramente  a  migUor  depositario  conse- 
gnarsi, né  a  miglior  penna  fidarsi,  acciò  possino  votare  per 
il  mondo  dei  letterati ,  con  quello  di  pia  che  dalia  sotti- 
gliezza e  accuratezza  di  detto  Padre  si  può  aspettare. 

Voglio  ora  raccontare  a  V.  S.  Eccellentissima  eh*  io  scrissi 
r altro  giorno  in  Francia  a  Monsignor  de  Beaugrand,  e  li 
mandai  un  problema  secondo  me  assai  difficile  ad  istenza 
di  un  Padre  francese,  che  volle  insomma  che  )o  mandassi, 
il  quale  ha  molti  capi ,  e  parte  è  da  me  stato  rìsoluto ,  e 
parte  no,  quale  non  spiego  ora  perchè  è  assai  lunga  Tespli- 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gii.,  Par.  VI,  Tom.  13»  aulografa. 
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cazioiie»  e  mi  basta  dirle  ohe  vi  è  dentro  che  proporzione 
abbia  la  parabola  alla  linea  retta  da  lei  sottesa,  da  me  però 
non  riIroTata»  ccm  altre  cose  parte  a  me  note  e  parte  no. 
Le  darò  poi  rafpiaglio  di  quello  che  egli  mi  risp(Hiderà. 
Pertanto  non  mi  occorrendo  altro  per  ora,  finisco  con  pre- 
garla a  volermi  mandare  dei  snoi  melarancini  piccoli,  da 
servire,  con  riverenza,  per  il  cauterio,  de'  qvdi  mi  favori  già 
quando  ero  da  lei,  e  le  faccio  riverenza  con  supplicarle  da 
Dio  Nostro  Signore  ogni  bene. 


ALBERTO   GALILEI 

Da  Monaco,  i  Novembre  1640  (1) 

Gli  di  nuova  dì  sé  e  de* suoi,  e  si  raooomandii  alU  sua  benevolensa. 

Dio  sa  la  consolazione  che  mi  ha  apportato  la  lettera 
di  V.  S.  M.  L,  nel  leggere  la  quale  mi  sono  quasi  scaturite 
le  lacrime  dagli, occhi  per  tenerezza,  ove  intendo  il  suo 
stato,  il  quale  se  non  è  conforme  a  ciò  che  Y.  S.  M.  I.  de- 
sidera e  io  bramo ,  causa  ne  sono  gli  anni  e  i  patimenti 
de'  studj  :  ringrazio  però  il  cielo  che  sia  vivo  e  con  spe- 
ranza ancora ,  con  V  aiuto  di  Dio ,  di  assai  più  vivere.  E 
siccome  dalla  sua  vedo  il  desiderio  che  ha  di  sapere  il 
mìo  stato,  le  dirò  che  io  mi  ritrovo  in  sanità  tale,  che  Dio 
volesse  che  quella  di'  V.  S.  M.  I.  fosse  cosi.  La  mia  moglie 
si  ritrova  gravida,  e  questo  Natale  sarà  in  capo  del  parto, 
che  prego  Dio  riesca  in  bene,  ohe  mi  dispiacerebbe  perderla 
essendo  compagnia  di  mia  sodisfazione  e  gusto ,  e  buona 
per  la  mia  casa,  che  se  non  è  di  tutte  quelle  qualità,  che 
si  ritrovava  aver  la  mia  madre ,  almeno  di  poco  vi  sarà 
spero  disparità.  Vi  è  solo  una  cosa  che  ne  tiene  mortificati 

(1)  laedila.  —  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  12,  autografa. 
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DON   VINCENZO   RBNIERI 

Da  Pisa,  14  Novembre  1640  (1) 

aW  di  nuoTa  d'avere  felioemente  inoomincìate  le  Lesioni. 

Servirà  questa  a  V.  S.  Eccellentissima  per  darle  avviso 
della  ricevuta  della  sua,  e  insieme  per  ragguagliarla  come 
jerì  feci  il  mio  ingresso,  ed  oggi  ho  dato  principio  alle  le- 
zioni. Se  non  mi  adulano  gK  amici,  non  è  stato  ingrato  il 
mio  ingresso,  e  non  ne  mando  ora  copia  a  V.  S.  E.  per  non 
aver  tempo  di  poterlo  fore;  ma  spero  Tarlo  senz* altro  con 
le  seguenti.  Della  sanità  è  vero  che  io  sto  molto  meglio, 
ma  non  sono  per  ancora  nello  stato  di  inrima;  ed  il  mio 
male  è  tutto  nel  ventricolo,  che  se  mangio  un  poco  più 
dell* ordinario ,  subito  mi  dà  alterazione;  ma  spero  con  la 
regola  del  vivere  di  liberarmi  affatto.  Ho  fetto  i  suoi  ba^ 
ciamani  alli  signori  Stecchini  e  Marsili,  che  li  rendono  du- 
plicati ,  siccome  anco  al  fratello  del  signor  Viviani ,  a  cui 
bacio  caramente  le  mani  ;  e  prego  per  fine  a  Y.  S.  E.  un 
poco  del  sonno  d'un  mio  servitore,  cbe  dorme  la  mia  parte 
e  quella  di  V.  S. 

(Ij  laedHa  —  MSS.  Gal. ,  Par.  I ,  Toro,  ti,  aotograb. 

Ahbiamo  detto  altrove  che  il  Renieri  fu  raccomandato  per  la  cat- 
tedra di  Pisa  dal  Principe  Leopoldo  al  Granduca:  eccone  la  prova. 

IL  PBINCIPK  LBOPOLDO  AL  GBANDDCA  DI  TOSCANA 

Siena,  46  Maggio  4640  (1) 

La  cognizione ,  cbe  ha  V.  A.  S.  del  Padre  Don   Vincenzo  Re- 
nieri Olivetaoo ,  non  lascia  laogo  alcuno  alle  mie  raccomandazioni 
dovendosi  dare  la  cattedra  delle  matematiche  in   Pisa.  Dirò  sola- 
ti) Targioni,  Aggrandimenti  ec.  Tom.  I ,  pag.  303. 

Gaulko  Gaulki  —  T.  \.  $1 
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mente  a  V.  A.  S.  che  il  dello  Padre  si  è  compiaciulo  di  ?alersi 
della  mia  intercessione  per  conseguirla  ;  ed  io  Y  interpongo  di  cuore 
presso  FA.  V.,  la  quale  lia  prudenza  per  eleggere  i  soggelli  alle 
cariche ,  e  benignila  per  compartir  le  sue  grazie.  Ed  io  per  fine 
supplicandola  egualmente  della  continuazione  della  sua  grazia ,  e 
dell'onore  de' suoi  comandamenti,  le  fo  umilissima  riverenza. 


IL   MBDBSIÌIO 

Da  Pisa,  26  Novembre  1640  (1) 

Gli  itìAndM  copia  del  DìNOorso  letto  nel  suo  ingresso  allA  Cattedra, e  dìor 
di  esser  per  mettere  in  ordine  le  Effbneridi  delle  Medloee  per  tvtio 
Panno  1641. 

Tardi  mando  a  V.  S.  E.  la  copia  del  mio  ingresso,  pv- 
elle  son  lanto  pigro  nel  copiare,  che  non  prima  di  jerì  finii 
di  riscriverlo.  Vedrà  in  esso  fatta  menzione  di  V.  S.  E.^  e 
mi  compatirà  se  non  Tho  celebrata  con  quelli  elogi»  che  si 
dovrebbero,  accettando  il  buono  ànimo,  ek$  quanto  posso  dar 
tutto  ti  dono.  Del  resto  me  la  vado  passando  assai  bene  e 
sperando  pure  di  aver  anco  in  breve  a  ritrovarmi  in  quella 
prosperità  di  forze  che  ero  una  volta.  Feci  le  sue  racco- 
mandazioni alli  Signori  Stecchini  e  Marsili,  che  le  rendono 
duplicati  i  baciamani  e  vivono  devotissimi  alla  persona  sua. 
Con  un  poco  di  ozio  anderò  mettendo  all'ordine  T Effemeridi 
delle  Medicee  per  Tanno  avvenire,  e  acò^occhè,  se  fossero 
ricercate  di  colà  (2),  potessi  inviarle.  Con  che  pregando  a 
V.  S.  E.  lunga  e  prospera  sanità,  le  bado  affettuosamente  le 
mani. 

P.  S.  Al  Signor  Yiviani  mille  raccomandazioni,  pregan- 
dolo a  favorirmi  di  dire  al  Signor  Braccio  Manetti  se  mai 
ebbe  fortuna  di  trovarmi  T  Apollonio  Pergeo  che  gli  richiesi , 
con  un  baciamano  aflfettuosissimo  in  mio  nome. 


(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  1«,  autografa. 

(2)  Intende  in  Olanda. 
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IL    MEDESIMO 

Da  PUa,  26  Dicembre  1640  (1) 

Lo  rìchieile  di    un   oiDOCchiale   per    Girolamo   Spinola ,   e    parla   dello 
Specchio  Ustorio  di  Archimede. 

Inviai  a  V.  S.  E.  per  il  libraro  detto  Nofri ,  che  sia 
Ticino  alia  piazza  del  Granduca,  una  copia  del  mio  ingresso, 
che  le  avevo  promessa.  Avrò  dunque  caro  d'intendere  se 
rabbia  ricevuta ,  ed  intanto  le  prego  felicissime  le  Sante 
Feste  con  un  nuovo  anno  prospero,  accompagnato  da  una 
iDolttiudiiie  di  infiniti  altri  appresso,  siccome  faccio  anco  al 
Signor  YiviMìi.  Vengo  richiesto  dall*  Illustrìssimo  Signor  Gi* 
rolamo  Spinola ,  governante  della  Spezia ,  principale  genti* 
lucmio  della  nostra  città,  d'un  occhiale  che  non  eccedesse 
riaclosa  Bttwra;  e  perchè  mi  preme  sommamente  di  servire 
a  questo  cavaliero  di  gentilissime  condizioni,  supplico  V.  S.  E. 
a  favorirmi  d*Ui€0«iodam  qualche  suo  amico,  che  usi  dili- 
genza di  trovarlo  ed  inviarmelo  con  la  nota  della  spesa , 
che  le  ne  retlerò  perpetuamente  obbligato. 

Intanto  vado  mettendo  air  ordine  un  mio  caprìccio  so- 
pra li  speochi  d' Archimede,  sovvenutomi  ultimamente  nel 
leggere  alcubi  versi  greci  di  Zetze  aAtico  poeta,  che  descrive 
rinceadio  dette  navi  di  Kracu^a,  il  qwle  manderò  a  V.  S.  E. 
accioodìè  mi  fìieeia  grazia  di  esaminarlo,  e  prima  che  io 
con  altri  lo  conferisca  dirmene  il  suo  parere;  stante  che 
dalle  parole  di  questo  scrittore,  parmi  poter  concludere,  che 
quanti  fin  ora  vi  hanoo  fiintasticaio  attorno,  benché  abbino 
trovato  sottilissime  invenzioni  e  specoiazioni  acuUssiwye,  non 
abbiano  per  ogni  modo  toccato  il  segno,  per  essasi  figurati 
nell'animo  che  ArohiHkede  neir accendere  il  fuoco  in  un  de- 
stinato luogo  di  una  nave  adoprasse  un   solo  specchio ,   ii 

(1)  InediU.  -^  MSS.  Ufi. .  Par.  1,  Tom.  U  ,  auiografa. 
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che  lo  credo  falso,  e  stimo  che  più  d'uno  variamente  situato 
ne  mettesse  in  opera ,  come  più  a  lungo  con  un  poco  di 
tempo  mi  lascierò  intendere.  Le  bacio  per  fine  affettuosa- 
mente le  mani,  e  prego  dal  Cielo  continuata  prosperità. 


IL    MEDESIMO 

Da  Pisa,  9  Gennaio  1641  (1) 

Si  aggira  inturno  le  cose  stesse  toccate  nella  precedente  del  26  Decembrr. 

Già  quando  seppi  che  il  Serenissimo  Granduca  vemya 
a  Pisa,  feci  pensiero  di  non  dar  altro  incomodo  a  Y.  S.  E. 
circa  r  occhialetto  ;  che  però  servirà  questa  solo  per  ren- 
derle grazie  della  diligenza ,  eh*  ella  mi  scrìsse  d' aver  per 
ciò  usata.  Mi  dispiace  ben.  in  estremo  d*  intender  le  sue 
continue  molestie  delle  infermità ,  e  vorrei  aver  parole  da 
consolarla,  ma  so  che  mal  si  può  ragionando  medicar  le 
passioni  del  corpo  ;  però  basterà  a  lei  esser  sicura  che  som- 
mamente la  compatisco.  In  quanto  poi  alli  Specchi  Ustori 
io  pensava  di  scriverle  distintamente  il  mio  capriccio,  ma 
alcune  occupazioni  sopraggiunte  per  ora  non  me  ne  lasciana 
comodità  ;  solo  la  jffego  a  &rmi  grazia  di  pensar  un  poco, 
se  dove  batte  per  esempio  il  riflesso  della  luce  solare  tì- 
brata  da  uno  specchio  piano ,  fosse  possibile  accendervi  il 
fuoco,  facendovi  arrivare  quello  di  tre  o  quattro  cento  o 
più  altri  specchi  piani.  Poiché  nel  veder  io  come  ci  riscaldi 
il  riflesso  d*un  solo,  non  lo  stimo  per  cosa  del  tutto  im- 
possibile ;  e  se  ciò  è  possibile,  credo  d' aver  intesa  V  opera- 
zione d'Archimede  da  quel  poeta  greco  recitata. 

Intanto  se  verranno  le  opere  del  Signor  Liceti ,  gran 
fortuna  sarà  la  nostra  di  poter  imparar  qualche  bella  dot« 

(I)  loediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI.  Tom.  13»  autofrafa. 
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trina  da  quel  soggetto  emiDeote,  maxime  se  vi  sarà  quella 
del  centro  e  circonferenza ,  che  debbe  esser  ripiena  di  spe- 
culazioni recondite.  Ho  cominciato  a  legger  in  casa  la  Sfera 
con  un  nobilissimo  concorso;  che  è  quanto  per  ora  mi  re* 
sta  a  dirle»  mentre  per  fine  a  lei  ed  al  Signor  Yiviani  ba- 
cio affettuosamente  le  mani. 


CASSIANO   DAL   POZZO 

Da  Roma,  2  Febbraio  1641  (1) 

Risponde  colla  presente  a  quella  di  Galileo  del  di  Ì0  Gennaio,  d» 
noi  recala  a  pag.  351  del  Tomo  11  del  pcesente  Carteggio,  colla  quale 
il  nostro  Filosofo  lo  rìngrasiaTa  dell*  onore  conferitogli  coir  aver  fatto 
porre  il  suo  ritratto  nella  propria  biblioteca. 

Ho  sempre  professato  verso  la  persona  di  V.  S.  osser- 
vanza cosi  singolare,  tiratovi  dal  suo  gran  merito  e  dal 
comune  consentimento  nella  stima  delle  virtù  che  I*  ador- 
nano» che  non  avendo  per  la  distanza  potuto  godere,  come 
avrei  desiderato ,  la  persona,  nel  meglio  modo  che  mi  potè 
riuscire  procurai  supplire  con  un  ritratto,  che  nobilita  quel 
poco  di  libreria  che  ho,  e  mi  porge  frequenti  occasioni  di 
dichiarare  a  quei  che  vi  capitano  la  servitù  cordiale  che 
le  professo ,  e  di  appagar  loro  la  vista  coir  eflBgie  di  un  vir- 
tuoso eminentissimo  quale  è  il  mio  Sig.  Galileo,  degno^  non 
che  di  ritratti,  delle  statue.  Uno  di  quelli  che  con  pieno 
gusto  r  ha  ammirato  è  stato  il  Naudeo  (2),  gentiluomo  che 
serve  il  Signor  Cardinal  di  Bagno  nella  sua  librerìa ,  che 
non  contento  di  quello  che  intrìnsecamente  ha  sentito  di 
piacere,  ha  voluto  £aurne  anco  mostra  estrinseca  con  suoi 
gentilissimi  componimenti;  de' quali  godo  che  per  mezzo 
del  Signor  filosofo  Liceti  ne  sia  a  Y.  S.  stato  fatto  parte  » 

(t)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  autografa. 
(S)  Gabriele ,  il  celebre  biMiografo  franceae. 
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onde  possa  venir  in  cognizione,  o  per  meglio  dir  conferma, 
del  mio  devoto  affetto  alla  persona  sna ,  del  quale  sicuris- 
simo riscontro  avrebbe  quando  si  compiacesse  onorarmi  dei 
suoi  comandi»  de*  quali  pregandola,  e  ringraziandola  dell*  a- 
morevolezza  sua  con  che  mi  ha  voluto  favorire,  baciandole 
di  nuovo  le  mani ,  le  auguro  per  fine  di  questa  ogni  più 
desiderata  prosperità. 


DON    VINCENZO   RBNIERI 

Da  Pisa,  5  Febbraio  1641  (1) 

Pare  che  Galileo  non  approvasse  la  di  lui  interpretatione  intomo  lo 
Specchio  Ustorio  di  Archimede ,  della  bontà  della  quale  lo  stesso  Renieri 
cade  in  dubbio  nella  presente. 

È  tanto  che  non  ho  fatto  reverenza  a  V.  S.  E.,  che  fra 
me  stesso  me  ne  vergogno;  tuttavia  dalla  sua  solita  genti- 
lezza spero  di  doverne  essere  iscusato  »  avendomi  il  più 
delle  volte  la  conversazione  in  questi  giorni  di  carnevale 
fatto  dimenticar  il  mio  debito.  Sarei  anche  volentieri  stato 
a  riverirla  di  persona  in  Firenze  ;  ma  il  lungo  trattenersi 
della  Corte  »  e  poi  il  cattivo  tempo  sopravvenuto ,  me  ne 
hanno  impedito  T  effetto.  Circa  agli  Specchi  Ustori  non  ho 
più  fatta  altra  riflessione,  perchè  appresso  di  me  ancora 
patisce  difficoltà  Tincensione  causala  da  specchi  piani  mol- 
tiplicatt  È  bea  varo  che  io  aveva  a  ciò  pensato  perchè 
scrìve  Zetze  che  gli  specchi  d*  Archimede  si  dilatavano  e 
stringevano  cone  sogliotto  aprirsi  e  racchiudersi  le  scorze 
delle  concUf^e,  e  che  erano  di  molte  faccio  e  anche  moUi 
di  numero;  onde  eonoscettdo  io  che  formati  di  figura  sferica 
mal  potevano  servire  a  tal* opera,  andavo  pensando  se  es- 
ci) inedita.  -  MSS.  Gal..  Par.  VI ,  To«u  13  ,  autografa. 
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sendo  di  figura  piana  e  fabbricati  a  molte  fhccie,  in  modo 
che  dilatandoai  e  ristrìngendosi  gli  angoli  de*  piani  di  tali 
fìiccie  or  kmtano  or  vicino,  unissero  il  lume,  onde  con  molti- 
plicar tali  specchi,  si  potesse  in  un  determinato  luogo  ca- 
gionare r  incendio.  Con  i  Signori  Peripatetici  non  manco 
spesso  di  attaccar  qualche  lite,  e  particolarmente  dove  sento 
talvolta  che  meno  stimano  il  suo  valore,  quelli  che  più 
crassa  hanno  T ignoranza;  ed  ho  all'ora  d'adesso  lavato  il 
capo  a  qualcheduno.  Dal  Serenìssimo  Padrone  sono  stato 
cortesissimamente  ricevuto  pu  volte ,  che  ò  quanto  posso 
dirle  di  nuovo,  e  le  bacio  affettuosissimamente  le  mani. 


BENEDETTO  CASTELLI 

Da  Roma,  2  Marzo  1641  (1) 

Lo  avvisa  del  suo  imminente  passaggio  per  Firenze ,  e  parla  con  somma 
lode  di  un  proprio  diteepolo  (Evangelisla  Torricelli). 

Io  penso  di  partire  di  Roma  intomo  a' 20  del  corrente, 
e  anderò  diritto  alla  volta  di  Pisa ,  che  cosi  tengo  ordine 
da  parte  del  Serenìssimo  Granduca ,  e  dì  già  ho  ottenuto 
licenza  da  questi  padroni.  Farò  le  Feste  di  Pasqua,  pia- 
cendo a  Dio,  in  Pisa,  e  poi  verrò  a  Firenze  a  riverire 
V.  S.  E.,  e  mi  tratterrò  in  Firenze  cinque  o  sei  giorni  al 
più  per  passare  a  Venezia  al  nostro  Capitolo  Generale ,  e 
poi  anderò  a  Brescia  a  vedere  le  ultime  miserie  di  casa 
mia,  e  nel  ritorno  spero  fermarmi  in  Firenze  qualche  giorno. 
Intanto  servirò  V.  S.  nel  particolare  delle  corde ,  che  mi 
comanda.  Spero  di  dargli  qualche  gusto  intomo  a  quelle 
poche  di  fatiche,  che  io  ho  avute  alle  mani  in  questi  uU 
timi  mesi,  e  di  portargli  un  libro,  e  forse  ancora  il  secondo, 

(I)  InedìU.  —  MSS.  Gal.  ,  Par.  VI  ,  Tom.  13  ,  autografa. 
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fatto  da  UD  mio  discepolo ,  il  quale  avendo  avuti  i  primi 
prìncipi  di  geometrìa  dieci  anni  sono  alla  mia  scuola ,  ha 
poi  fatto  tal  progresso,  che  ha  dimostrate  molte  inroposiEioni 
di  quelle  de  Uolu  dimostrate  già  da  Y.  S.,  ma  diversamente, 
e  passato  superedificando  maravigliosamente  intomo  alla 
stessa  materìa,  a  segno  che  ha  mossa  la  maraviglia  al  si- 
gnor Raffaello  Magiotti  nostro  e  ad  altrì  di  buon  gusto;  e 
sebbene  il  suo  ingegno  non  arriverà  alla  sottigliezza  di  quei 
sublimi  trattati  dei  centrì  e  circonferenze  fisiche ,  metafisi- 
che ,  matematiche  e  teologiche ,  che  ella  mi  acc^ma  del 
Liceti  j  vedrà  in  ogni  modo  che  la  strada  che  V.  S.  E.  ha 
aperta  agli  intelletti  umani  viene  battuta  da  un  galantis- 
simo uomo»  mostrando  quanto  sieno  fecondi  i  ricchi  semi 
eh* ella  ha  seminati  in  questa  materia  del  Moto,  e  vedrà 
quanto  onore  egli  fa  alla  grande  scola  di  Y.  S.  E.  (I).  Non 
sarò  più  lungo  per  ora  rìserbandomi  il  resto  a  bocca,  e  le 
fo  riverenza. 

(1)  Tanto  8*  innamorò  Galileo  di  qnetlo  portenloto  Ingegno  del  Torri- 
celli, che  Tolle  aferlo  presso  di  sé,  sebbene  Tosse  per  poco,  come  redremo 
più  innanzi. 


DON    VINCENZO    RBNISRl 

Da  Pi$a,  6  Marzo  1641  (1) 

Dopo  diversi  minuti  particolari ,  gli  dice  come  V  Inquisitore  di  Pisa 
abbia  impedito  al  Paganino  di  dare  in  una  sua  opera  a  Galileo  V  epiteto 
di  Chiarissimo. 

Ebbi  appunto  jeri  il  libro  del  signor  Nardi  (2)  datomi 
dal  signor  Dottore  Stecchini,  ma  non  ho  ancora  avuto  tempo 
di  considerarlo  per  dime  il  mio  parere  ;  lo  leggerò  e  poi 
con  la  solita  libertà  mia  dirò  quello  che   la   debolezza  del 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal. ,  Par.  VI .  Tom.  13,  aotografa. 
(9)  De  Igne  iubterraneo ,  intorno  al  qnale  si  aggirano  alcune  delle  let- 
tere sQccessiTe. 
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mio  ingegno  mi  somministrerà.  Sono  alcuni  giorni  che 
s'aspettava  la  Corte,  ma  il  cielo,  le  cui  cateratte  mi  paiono 
aperte,  non  fa  altro  che  piovere,  sicché  non  è  ancora  com- 
parsa. Al  Serenissimo  Granduca  fu  fBd)bricato  costi  in  Fi- 
renze un  Astrolabio  da  alcuni  Tedeschi,  ma  nelle  divisioni 
era  errore,  e  le  stelle  nella  rete  erano  poste  fuor  deMoro 
luoghi  ;  onde  avendomelo  mostrato  per  vedere  se  si  poteva 
emendare,  il  che  era  impossibile ,  mi  offersi  a  Sua  Altezza 
Serenissima  di  fobbrìcame  uno  di  mia  mano,  che  pur  qualche 
poco  so  lavorare  d'  intaglio  ;  e  questo  sarà  ciò  di  che  gli 
ha  ragionato  il  Serenissimo  Principe  Leopoldo.  Son  sicuro 
che  essendo  stata  S.  A  da  V.  S.  E.,  ella  mi  avrà  onorato 
come  sempre  suole,  e  n*avrà  ragionato  col  solito  affètto,  onde 
particolarmente  ne  la  ringrazio.  Gli  ho  per  fine  da  raccon- 
tare un  bel  fatto.  Paganino  (t)  in  un  suo  libro  che  stampa 
De  PUagorea  animarum  iransmigrationey  nominando  in  certa 
occasione  Y.  S.  E.  aveva  messo  Clarissimus  Galikus ,  ma  il 
Padre  Inquisitore  non  ha  voluto  passargli  quel  Clarissimus , 
e  con  fatica  ha  potuto  ottenere  di  porvi  N(Hi$simu$  Galileus. 
Le  fkccio  per  fine  un  afléttuosissimo  baciamano,  come  pure 
al  signor  Yiviani,  la  cui  gentilissima  conversazione  invidio 
a  V.  S.  E. 

(1)  <teedeiizio,  ripoUtiMiino  profeMore  di  belle  lettere  in  Pisa. 


IL  MSDESIMO 

Da  Pisa,  13  Marzo  1641  (1) 

Parla  con  poca  aoddisfiwiaoe  dal  lihfo  dal  Nardi  (De  Igm  màeerrémeo), 
e   tocca  di  alcune  sue  esperienxe  intomo  la  caduta  dei  gravi. 

y.  S.  E.  è  in  obbligo  di  confessarsi  questa  Pasqua    del 
tempo  che  m*ha  fatto  perdere  in  rileggere  un'altra  volta  i 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  avlofrafa. 

Galileo  Galilei  —  T.  X.  "  ^2 
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cento  problemi  del  Signor  Nardi,  ne* quali  per  la  debolezza 
del  mio  ingegno  non  ho  saputo  trovare  quelle  meraviglie 
che  ella  m'accenna;  può  essere  che  ciò  derivi  dall* avermi 
io  già  presupposto ,  che  il  credere  la  Terra  essere  pena  di 
fuoco  sia  un  paradosso,  e  che  però  non  arrivi  alle  altre  belle 
sottigliezze  ne* problemi  racchiuse;  ma  io  sono  di  un  ingegno 
cosi  tardo,  che  stimo  non  essere  differenza  tra  chi  per  ve- 
dere quaranta  o  cinquanta  monti  gettar  fiamme  crede  esserne 
piena  tutta  la  Terra,  e  tra  chi  per  veder  fumare  cinque  o 
sei  canunini  di  Pisa  credesse  che  le  case  di  dentro  abbru- 
ciassero tutte. 

Abbiamo  qui  avuto  occasione  di  fare  una  esperienza  di 
due  gravi  cadenti  dall'alto,  di  diversa  materia,  cioè  uno  di 
legno  e  uno  di  piombo,  ma  della  stessa  grandezza;  perchè 
un  tal  Gesuita  scrive  che  scendono  nello  stesso  tempo,  e  con 
pari  velocità  arrivano  a  terra,  ed  un  tale  inglese  aflermava 
che  il  Liceti  componeva  su  ciò  un  Problema  e  ne  rendeva  la 
ragione.  Ma  finalmente  abbiamo  trovato  il  fatto  in  ciNitrarìo, 
poiché  dalla  cima  del  campanile  del  Duomo,  tra  la  palla  dì 
piombo  e  quella  di  legno,  vi  corrono  tre  braccia  almeno  di 
diflferenza.  Si  fecero  anche  esperienze  di  due  palle  di  piombo, 
una  della  grandezza  eguale  a  un'ordinaria  di  artiglierìa  e 
l'altra  da  moschetto,  e  si  vedeva  tra  la  più  grossa  e  la  più 
piccola,  dall'altezza  dello  stesso  campanile,  esservi  un  buon 
palmo  di  differenza,  del  quale  la  più  grossa  anticipava  la 
più  piccola.  Quello  che  in  tale  esperienza  mi  venne  notato 
è  che  m'accorsi,  che  accelerandosi  il  moto  delle  palle  di 
legno  fino  ad  un  certo  segno,  cominciavano  poi  a  non  scen- 
dere a  perpendicolo,  ma  per  traverso  in  quella  stessa  ma- 
niera che  veggiamo  che  fanno  le  gocce  d'acqua  che  cadono 
da' tetti,  le  quali  giunte  vicino  a  terra  piegano  per  traverso, 
e  quindi  il  moto  loro  cominciava  ad  essere  meno  veloce. 
Ho  pensato  a  questo  un  poco,  e  ne  dirò  a  Y.  S.  E.  il  mio 
parere.  Se  un  mobile  dovrà  muoversi  per   un   determinato 
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^^  mezzo,  determinata  ancora  dovrà  essere  la  velocita  con  cui 

r.  lo  potrà  passare ,  in  modo  che  chi  volesse  farlo  andar  più 

^  presto ,  il  mezzo  gli  resisterebbe ,   per  non  poter  egli   cosi 

B  presto  cedere  e  dar  luogo.  Per  esempio  io  muoverò  con  poca 

fatica  una  rota  se  la  muoverò  con  poco  impeto ,  ma  se  la 
r  vorrò  muover  con  grandissima  forza  sentirò  farmi  resistenza 

dall'aria,  e   talora  anco  potrà  impedirmene  il  moto.  Dato 
e  questo,  quando  la  palla  di  legno  si  parte  dalFalto,  muoven- 

I  dosi  con  poca  velocità  e  sempre  più  e  più   accrescendola , 

j  finalmente  arriva  a  tal  grado  che  Tarla  potrà  fargli   resi- 

stenza ,  e  non  potendo  il  grave  più  fender  il  mezzo  a  per- 
I  pendicolo ,  penderà  e  piegherà  da  qualche  parte,  è  poi  forse 

anco  ritornando  a  scendere  più  velocemente,  di  nuovo  anco 
tornerà  a  ritardarsi ,  in  quella  maniera  che   un  foglio   dì 
^  carta  va  per  aria  ora  a  destra  ora  a  sinistra  piegando  prima 

che  arrivi  a  scendere  in  terra.  Non  so  ora  se  cadendo  il 
piombo  da  una  grandissima  altezza  potesse  arrivare  a  tal 
grado  di  velocità,  che  in  lui  si  vedesse  la  stessa  esperienza. 
Ci  potrà  un  poco  pensare  Y.  S.  E ,  e  intanto  compatirmi  se 
forse  non  mi  sarò  ben  spegato  nella  presente,  che  in  fretta 
mi  è  convenuto  scrivere  per  essere  tornato  tardi  a  casa.  Ho 
fiitto  riverenza  al  Serenissimo  Prìncipe  Leopoldo  questa  sera, 
ed  abbiamo  folto  commemorazione  di  V.  S.  E.,  la  quale  per 
fine  prego  a  conservarmi  nella  sua  grazia,  e  in  quella  del 
Signor  Yiviani ,  mentre  ad  ambedue  bacio  caramente  la 
mano. 
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EVANGELISTA   TORRICELLI 


Da  Roma,  15  Marzo  1641  (1) 

Accompagna  colla  presente  il  suo  Trattato  del  Moto,  del  quale    il   Ca- 
stelli aveva  scritto  a  Galileo  nella  precedente  sua  del  dì  2. 

All'opere  di  V.  S.  E.  si   conviene   piuttosto   rammira- 
/ione  che  il  commento.  Lo  stupore  è  stato  in  me  supremo 
fin  dal  primo  giorno,  che  fui  fatto  degno  di  poter  vedere  i 
suoi  Ubri:  parrà  nondimeno   che   questo   ttltimo   del   Moto 
aU)ia  eccitato  in  me  piuttosto  l'ardire  che   la   maraviglia. 
Confesso  che  meriterei  questo  concetto,  quando  T  intenzione 
mia  fosse  mai  stata  di  far  comparire  queste  poche  scritture 
in  Roma  o  altrove,  e  principalmente  avanti  al  supremo  giu- 
dizio di  y.  S.  E.  Scrissi  questi  fogli,  non  per  bisogno  ch'io 
giudicassi  averne  le  sue  dottrine,  ma  per  necessità  che  aveva 
io  di  formar  questo  memoriale  di  erudizione  alla  mia  poca 
intelligenza,  e  pel  desiderio  che  teneva  di  mostrare  al  mio 
maestro  lontano ,  come ,  anco  in  assenza ,  aveva  propagato 
con   qualche   studio  mio  la   sua   disciplina.   Compiacciasi 
V.  S.  E.  di  assolvere  la  mia  ossequiosa  reverenza  e  divo- 
zione, se  io  per  ammaestrar  me  stesso  trascorsi  nel  ùir  que- 
sta parafrasi  alle  sue  sdenze;  so  che  ancor  ella  avrà  fatto 
l'istesso  da  fanciullo  nelle  scuole  d'umanità  sopra   i   versi 
dell'Eneide  e  le  orazioni  di  M.  Tullio.  Quanto   poi    al   fiur 
vedere  ad  altri  le  mie  povere  debolezze,  lascierò  che  la  fii- 
condia  del  P.  Abate  Castelli  difenda  la  causa   sua   per  di- 
scolpa di  sé  stesso.  Intanto  io  supplico  umilmente  Y.  S.  E. 
a  voler  restar  servita ,  cbé  io  mi  possa  gloriare  del    titolo 
di  suo  servo,  e  la  rendo  certa  che  quanto  io  cedo  al  Ma- 
giotti  e  al  Nardi  nel  merito  dell' ingegno,  altrettanto  eccedo 

(1)  MSS.  Gal.,  Par.  I,  Tom.  12,  autografa;  edita  dal  Vcnltiri ,  Par.  Il, 
pag.  960. 
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loro  nel  pregio  di  riverire  cou  infinita  stima  il  famoso  nome 
del  Galileo ,  nome  benemerilo  all'universo  e  consacrato  alla 
eternità.  Stimo  imprudenza  il  consegnar  lettera  più  lunga 
in  mano  d*nn  oratore  tanto  eloquente,  quanto  è  il  P.  Reve- 
rendissimo. Egli  supplirà  col  rappresentare  i  sensi  della  mia 
devozione  a  Y.  S.  E.,  e  scuserà  appresso  di  lei,  non  solo  la 
povertà  ddle  materie  del  libretto ,  aia  anco  roscurìtà ,  lo 
stile,  e  gli  errori  innumerabili,  che  particolarmente  saranAO 
nella  seconda  parte  (1).  Questa  seconda  parte  non  è  copiata» 
ma  scritta  per  la  prima  volta  con  molta  fretta  co$i  com'egli 
la  porta,  senza  che  né  anco  sia  stata  riletta.  E  umilmente^ 
me  le  dedico  e  la  riverisco  (2). 

(1)  Questi  doe  libri  del  Molo  sono  compresi  fra  le  Opere  Geometriche 
del  Torricelli,  stampate  Tanno  16i4  in  Firenze. 

(t)  IMla  pr«|kiloiie  alle  Lmìobì  AceadenHebe  del  TorriceUi  (flreo- 
ze  1715)  si  legge  quanto  segue:  «  Senti  Galileo  il  trattato  del  Torricelli,  e 
lo  commendò  molto ,  e  con  molte  lodi  lo  celebrò ,  e  féee  un  alto  concetto 
del  sapere  del  componitore,  dimodoché  yedendolo  il  P,  Abate  Castelli  già 
Tccchio  di  78  anni,  e  affatto  cieco  ,  e  aggrayato  da  molte  e  nojose  indispo- 
sizioni, e  pereiò  biMgoevole  d'ajato  e  di  soIUbto  ,  perabé  «oa  ai  perdeuero 
gli  avanzi  di  quelle  sublimi  speculazioni ,  che  egli  tenera ,  e  che  gli  anni,  la 
cecità  e  le  malattie  gli  toglierano  di  poter  per  sé  stesso  consegnare  alla  fède 
delle  carte ,  gli  propese  di  fargli  renire  il  Torricelli ,  per  compcgao  e  per 
sostenitore  di  quelle  fatiche,  che  a  lui  riuscirano  omai  troppo  grari,  ac- 
ciocché coli' opera  sua  potesse  produrre  II  rimanente  delle  soe  speculazioni, 
che  io  altre  dna  giornate  egli  afera  stabilita  d*aggiiigii«re  allo  quattro  dei 
precedenti  Dialoghi  dello  Meccaniche  e  del  Moto  già  da  lui  pubblicati.  Ac- 
cettò di  buona  roglla  Galileo  una  coél  bella  proposizione,  e  gH  offerse  dS 
ricererlo  nella  propria  sua  casa,  acciocché  più  agerolmente  e  con  maggior 
comodità  potesse  partecipargli  tutte  l'estreme  reliquie  degli  altissimi  suoi  sen- 
tfeneaU,  Ne  fm  peroiò  dal  P.  Abate  Castelli  0itto  coaaaperoie  il  Torriatlli , 
il  quale  sentendo  con  soddisfozìone  indicibile  nn  inrito ,  riputato  da  lui  di 
rantaggio  e  di  gloria ,  non  tardò  punto  di  deliberare ,  ma  s' offerse  prontis- 
simo a  veiiir  toeto  a  Firenze;  né  allro  lo  tratlenfae  la  Roasa  per  qaalelia 
tempo ,  se  non  il  carico  che  afera  preso ,  di  supplire  alle  lezioni  delle  ma- 
tematiche nell'assenza  del  Padre  Castelli  »  come  saremo  per  federe  dallo 
soccessira  sue  lettere. 
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DON   TUICBNZO  HBNIBRI 

Da  Pisa,  20  Marzo  1641  (1) 

Torna  sull*  argomento  della  caduta  dei  gravi. 

Dal  Signor  Alamanno  Viriani  ho  ricevuta  la  cortesis* 
sima  sua  e  circa  il  libro  de  igne  subierraneo  faremo  qui 
punto  (2). 

L*  ultimo  dialogo  di  Y.  S.  E.  non  è  stato  da  me  letto 
•e  non  in  qua  e  in  là ,  perchè  V  estate  passata  che  avrei 
potuto  attendervi  con  diligenza,  ella  sa  come  io  stetti,  e  di 
poi  non  ho  avuto  tempo  di  poterlo  vedere  con  quella  ap- 
plicazione che  ricercano  le  dimostrazioni  che  sono  in  esso. 
So  che  è  verissimo,  che  due  gravi  diflRsrenti  in  specie,  ben- 
ché eguali  di  mole,  non  servano  proporzione  alcuna  di 
gravità  nello  scendere,  anzi  che  per  esempio  nell*  acqua  il 
legno  si  muoverà  al  contrario  del  piombo;  e  però  fino  da 
principio  mi  risi  della  esperienza  del  Gesuita,  che  affermava 
che  il  piombo  et  fruitulum  panis  (per  dire  come  egli  scrìve) 
si  muovevano  con  egual  velocità  al  centro;  ma  che  due 
gravi  ineguali  di  peso ,  ma  della  stessa  materia ,  cadendo 
dalla  stessa  altezza  a  perpendicolo,  abbiano  ad  arrivare  con 
diversa  velocità  e  in  diverso  tempo  al  centro,  mi  pareva 
d*  aver  da  lei  udito  o  letto ,  che  ora  non  mi  ricordo  »  non 
poter  essere.  Leggerò  pertanto  questi  pochi  giorni  di  va- 
canza r  ultimo  suo  Dialogo,  benché  la  totale  lettura  me  la 
riserbi  a  far  questa  futura  estate  con  più  comodo;  intanto 
torneremo  a  far  1*  esperienza  delle  palle,  e  vedere  se  ci  fos- 
simo ingannati  la  prima  volta  nella  osservazione,  che  quando 
si  avvicinano  a  terra  pieghino  e  non  vadino  a  perpendicolo, 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13»  autografo, 
(i)  Non  TDol  contradire  a  Galileo,  ohe  facera  molta  ftima  di  qaell*  ope- 
ra del  Nardi. 
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e  ne  darò  avviso  a  V.  S.  E.  Oggi  è  partita  la  Corte  per  Li- 
vorno dove  si  tratterrà  queste  feste,  le  quali  a  Y.  S.  E.  prego 
felicissime,  e  le  bacio  aOfettuosamente  le  mani  siccome  fac- 
cio al  Signor  Yiviani. 


PIA  FULGENZIO  MICANZIO 

Da  Venezia,  6  Aprile  1641  (1) 

Lo  compaMiom  ed  inooraggU   nelle  cretoeati   infermità:  parla   di  sé 
«tesso  abbastansa  ristabilito  in  salute,  e  tocca  con  sarcasmo  del  Lioeti. 

Wi  trattiene  molte  volte  il  non  poter  scrivere  di  pro- 
prio pugno  dal  far  scrìvere  anco  di  terza  mano.  Non  è  già 
che  non  sia  sempre  con  V  animo  congiunto  con  V.  S.  E.,  e 
in  verità  come  veggo  le  sue  lettere,  mi  viene  un  certo  ti- 
more che  nel  contoiuto  di  esse  non  sia  qualche  travaglio 
delle  sue  indisposizioni,  come  appunto  mi  è  accaduto  in 
questa  ^e*  29  del  passato ,  nella  quale  leggo  la  sua  infer- 
mità degli  occhi  e  della  vigilia  piuttosto  aumentata  che 
diminuita,  e  me  ne  dole  nell'intimo  del  core;  e  con  tutto 
che  io  sappia  quanto  ella  sia  armata  dei  precetti  della  filo- 
sofia contro  tutti  gli  accidenti  umani ,  le  confesso  però  di 
avere  dei  suoi  tanta  passione  e  compassione,  quanto  si  con- 
viene ad  un  suo  svisceratissimo  amico  e  servitore.  Io  son 
recuperato  assai  bene  ,  e  per  V  età  di  anni  70  non  sento 
che  r  infermità  lunga  mi  abbia  lasciata  altra  cattiva  reli- 
quia, che  un  poco  di  debolezza  nelle  gambe ,  e  nelle  fun- 
zioni deir  animo  conosco  che  la  memoria  non  è  più  nella 
prontezza  che  solca  essere  ;  e  quel  tempo  che  m' avanza 
dalle  occupazioni,  mi  resta  ancora  il  gusto  delle  chimere, 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gtl.,  Par.  I,  Tom.  IS,  originale  con  Anna  auto- 
graia.  ^  Il  Venturi,  Par.  11,  p.  Sd5,  ne  dà  sei  righe  sotto  r  erronea  data 
del  16i0. 
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e  particolarmente  di  vagare  negli  intermedj.  Queste  paz- 
zlette  pareranno  forse  indizi  di  spìriti  giovanili,  o  pure  ài 
fatti  senili  più  leggeri.  Se  in  alcuna  cosa  soda  prendo  di- 
letto è  nel  riandare  quelle  di  Y.  S.  E  »  le  quali  ^  dire  il 
vero  mi  hanno  cosi  affetto  il  gusto,  che  in  altre  non  trovo 
trattenimento.  Passiamo  questo  residuo  al  meglio  che  si 
può ,  e  dove  già  il  txMrpo  faceva  V  animo  vivace ,  adesso 
r  animo  renda  il  corpo  paziente.  Aspetto  occasione  di  qual- 
cheduno  di  questi  predicatori  per  rimetterle  la  sua  pension- 
cella,  e  ho  scritto  alFArisio  che  è  passato  T altro  termine 
della  medesima  di  Marzo  :  non  so  quello  che  risolvmi  ; 
ma  la  penuria  del  denaro  in  tutte  queste  parti  è  tanto  grande, 
che  non  si  potreUie  esprimere. 

Se  le  aggiunte  di  Y.  S.  al  Discorso  del  Candore  della 
Luna  hanno  cose  nuove  (ma  <|«ando  non  «ono  nvove  le 
eose  che  vengono  da  lei?)  la  prego  con  opportunità  £n*- 
mene  parte,  perchè  V  aspettare  di  vederle  nd  libro  ebe  scrì- 
verà r  Eccellentissimo  Lieeti  è  cosa  penosa  ;  e  poi  non  è 
oosi  facile  il  leggere  una  composizione  di  qvel  gran  ^toeoio, 
perchè  rienpie  di  tante  cose  le  sue  opere ,  che  il  lettore 
intenlo  come  son  io  a  veder  quello  che  fa  al  caso,  Acil- 
mente  trabocca  in  impaiienia  ;  imperocché  son  sicuro  che 
4al  fecondissimo  ingegno  di  quel  grand*  uomo,  oltre  quello 
che  farà  a  proposito  del  Candore  della  Lona,  avere»  tanta 
dottrina  omnigenea ,  che  sarà  la  minor  parte  quella  Mia 
quale  io  avrò  appetito.  Dio  Nostro  Signore  le  conceda  o  la 
sanità,  ò  forza  di  tollerare  1*  infernrità,  e  le  bacio  le  mani. 
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BVAN0BL18TA   TOBUCBLLl 


Da  Roma,  27  Aprile  1641  (1) 

Ringratiando  Galileo  drlla  premura  dimostrata  di  averlo  presso  di  sé,  dice 
che  appena  Ubero  da  un  vincolo  impostogli  dal  Padre  Castelli  volerà  a 
Ficense  per  aer? irla  —  Veggaei  la  aotii  da  noi  apposU  alla  preoedeirte 
MJA   del  15  Manco. 

Resto  egualmente  onorato  e  conftiso  daUa  eccessiva 
genUlezsa  di  Y.  S.  E. ,  la  quale  prinui  di  conoscermi  »  con 
tanta  prodigalità  mi  comparte  le  sue  grazie  e  m'invita  alla 
sua  servitù.  Io  mi  conosco ,  e  ingenuamente  mi  confesso 
inabile  a  servirla,  nondimeno  la  rendo  certa  che  il  deside- 
rio avrebbe  superato  Terubescenza  e  sarei  volato  per  essere 
subito  a  reverìrla  presenzialmente;  ma  credo  che  ella  avrà 
inteso  dal  Padre  Abbate  un  legame,  che  egli  mi  lasciò  prima 
di  partire,  sebbene  per  poco  tempo,  cioè  fino  al  suo  ritomo. 
Questo  è  la  promessa  di  servire  il  figlio  del  Conte  di  Ga- 
stelvillano  con  una  lezione  di  geometria  e  fortificazione ,  e 
r  istesso  obbligo  si  è  da  me  ratificato  al  Conte  suo  padre 
in  questi  ultimi  giorni,  mentre  egli  essendo  di  partenza  per 
Perugia,  dove  si  è  inviato»  ha  voluto  lasciare  il  figlio  qua 
in  Roma  quasi  apposta  per  questo  effetto.  Supplico  unii* 
mente  Y.  &  E.  a  variare  assolvermi  per  queste  poche  setti- 
mane flncbè  Titoml  U  Padre  Abbate»  che  non  tard^à  molto, 
e  poi  si  atfii<mrì  ohe  io  c^moseo  benissimo  quanto  grande 
interesse  e  boMflalo  mio  si  inserisca  in  questo  trattato  di 
servire  attualmente  al  Galileo.  Prego  Dio  che  mi  aoeeteri 
qnes^  grazia  »  e  vcdino  per  me  qnestl  giorni  di  tardanza , 
poiché  io  nm  vedo  Fora  di  essere  quanto  prima  ad  arricchir 
me  stesso  col  raccogliere  le  minuzie  di  quei  tesori  che  si 
maneggiano  in  colesta  casa,  dove  per  la  presenza  di  Y.  S.  E. 


(t)  InediU.  —  Mas.  Gal..  Par.  I,  Tom.  IS.  autofraAi. 

Galilbo  Galilbi  —  T.  \.  53 
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è  la  reggia  della  verità  e  Terario  della  sapienza.  Intanto  non 
passa  mai  giorno  senza  qualche  onorata  commemorazione 
tra  il  Nardi  e  il  Magiotti  e  me  del  nostro  gran  Maestro. 
Condoni  al  mio  affetto  la  soverchia  arroganza,  se  ancora  io 
indegnamente  mi  ascrivo  il  titolo  della  sua  famosa  disci- 
plina. Supplico  y.  S.  E.  a  continuarmi  la  sua  grazia  e  con 
la  debita  sommissione  la  prego  a  studiar  più  per  T  accre- 
scimento della  vita  che  della  gloria:  questa  non  può  crescer 
più,  ma  si  ben  quella,  e  per  essa  si  formano  voti  cordiali 
da  tutti  i  suoi  servi,  ma  in  particolare  da  me  suo  parzialis- 
simo.  Reverisco  V.  S.  E.  con  affetto  ossequioso  e  le  ratiflco 
il  possesso  della  mia  servitù. 


FRA   BONAVENTURA   CAVALIERI 

Da  Bologna,  14  Maggio  1641  (1) 

Si  duole  di  non  aver  potuto  vedere  il  Padre  Castelli,  passato  da  Bolo- 
gna sicut  fuigur ,  e  non  sa  se  la  iofennità  gli  potrà  permettere  di  re- 
carsi a  Firenze  nel  ritorno  del  detto  Padre,  come  Galileo  ne  lo  pregava. 

Lo  stato  mio  è  pur  tale  quale  le  ha  descrìtto  il  Padre 
Don  Innocenzo,  il  quale  se  per  una  parte  pare  meno  infielice 
del  suo ,  potendo  io  qualche  poco  specolare ,  per  1*  altra  è 
molto  più  infelice  di  quello  per  vedermi  anco  assai  impe- 
dito nello  intelletto  in  quegli  anni,  che  a  lei  hanno  potuto, 
con  le  sublimi  specolazioni  del  suo ,  partorire  una  gloriosa 
quiete  in  cotesta  sua  età  senile,  siccome  non  potrò  già  spe- 
rare io  di  ottenere.  Il  Rev.  Padre  Abbate  Don  Benedetto 
passò  di  qua  sicut  ftUgur^  né  lo  potei  perciò  vedere,  ma  al 
ritomo  spero  di  rifarmi  con  lui.  Quanto  air  invito  che  mi 
fa,  glie  ne  rendo  grazie  singolarissime,  ma  le  confesso  che 

(I)  Inedita.  —  MSS.  Gal. ,  Par.  VI  ,  Tom.  13,  aotograf». 
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son  tanto  declinato  nella  sanità,  che  non  so  come  ardire  a 
dire  che  io  sia  per  venire  a  ricevere  tal  favore;  ma  il 
tempo  ed  il  ritomo  del  Padre  Abbate  mi  sarà  forse  buon 
consigliero  per  tale  risoluzione  (1).  Due  o  tre  volte  ho  doman- 
dato al  signor  Liceti  se  ancora  aveva  risposto  ec.  :  mi  disse 
che  non  poteva  già  farlo  cosi  presto,  massime  dovendo  ri- 
spondere a  due,  onde  non  gli  ho  poi  cercato  più  altro. 
Procurerò  di  vedere  il  libro  del  signor  Nardi ,  quale  come 
da  lei  stimato,  non  può  essere  se  non  cosa  rara.  Godo  della 
sua  conversazione  e  trattenimento  col  signor  Viviani ,  al 
quale  mi  ricordo  parzialissimo  servo,  come  a  lei  ancora 
umilissimamente,  e  baciole  con  affetto  le  mani. 

(1)  NoD  potè  mooTersi  il  Caftlieri  né  pure  in  quella  occasione,  come  sa- 
remo per  Tedere  più  innanzi. 


DON  VINCENZO  RENISRI 

Da  Pisa,  28  Maggio  1641  (1) 

Dice  d*  esser  pronto  a  pubblicare   nella   prossima  estate   le    Effemeridi 
delle  Medicee. 

Siamo  ormai  alla  fine  delle  lezioni,  che  però  pensando 
io  di  partirmi  subito  che  siano  terminate,  starò  attendendo 
che  ella  mi  onori  di  qualche  suo  comandamento.  A  Ottobre 
spero  di  rivederla,  intanto  mi  anderò  consolando  con  inten- 
der nuove  di  y.  S.  E.,  e  saluterò  in  suo  nome  il  signor  Ba- 
nani. Desidero  sapere  se  il  signor  Liceti  fece  mai  replica 
alla  scrittura  ch'ella  gli  inviò ,  perchè  stimo  che  vi  siano 
per  essere  cose  acutissime  circa  la  osservazione  delle  Stelle 
Medicee.  Questa  estate  penso  di  finir  la  fatica  in  tutto  e 
per  tutto,  sicché   se   ella  avrà  per  bene  che  se   n' eschino 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  autografa. 
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t*  Effemeridi ,  nelle  quali  procurerò  di  lavar  il  capo  a  quel 
francese  che  si  fe  autore  delle  Longkudini  per  tal  mezzo  (1)» 
me  ne  potrà  dare  un  cenno.  Al  signor  Yiviani  mille  salali, 
il  quale  prego  a  farmi  grazia  di  dire  al  signor  Braooio 
Manettiy  che  quando  Tamico  suo  si  compiacesse  di  lasdarmi 
r  Apollonio  per  queste  vacanze  mi  sarebbe  di  sommo  favore, 
non  avendo  io  potuto  in  questi  due  mesi  passati  servirmeiie, 
e  ne  attenderò  risposta  prima  di  partire.  Intanto  Y.  S.  E. 
mi  conservi  nella  sua  buona  grazia  e  mi  ami  col  isolilo  af- 
fetto, che  io  allbttuosissimameDte  baciandole  la  niano  le 
prego  dal  cielo  tranquillità  e  contentezza. 

(1)  11  Morino. 


EVANGELISTA    TORRICELLI 

Da  Roma,  1  Giugno  1641  (1) 

Gli  manda  alcoBÌ  teoreni  aopia  i  aolidi  sfienli  ,  e  diaoorre  aareaatiea- 
mente  dell* opera  del  Padre  Kirker  Intorno  la  Calamita. 

Già  sono  molte  settimane  che  il  Padre  Reverendissimo, 
per  quanto  intendo,  parti  da  Venezia,  per  fermarsi  qualche 
tempo  in  Brescia.  Essendo  però  io  stato  irrMolvto,  e  non 
sapendo  dove  serìvergli ,  invio  V  inolnsa  a  V.  S.  E.»  suppo* 
nendo  che  egli  suMto  giunto  in  Firenze ,  qnanda  die  aia  » 
capiterà  eosti.  Io  reverli  Y.  S.  EoocU.  anoo  con  l'occaaioBe 
del  Fadre  Clemente ,  persona  di  molto  garbo  e  insMaie  di 
straordinario  sapere.  Nella  lettera  portati^  da  lui  narravo 
certe  mie  cosette  intorno  alli  solidi  della  Sfera  e  la  supfli- 
cavo  a  non  eooférir  la  lettera  con  alcuno.  Ora  mutalo  d'o|^- 
niona ,  mando  l' incluso  foglio  a  Y.  S.  E.  aeeiò  lo  senta , 
e  poi ,  se  cosi  le  parerà ,  lo  mandi  al  Padre  Cl^nente  e  a 

(t)  Inedita.  ^  MSS.  Gal.,  Par.  VI  ,  Tom.  13  ,  autografa. 
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cotesti  geometri,  i  quali  forse  mi  onoreramio  d'inclinar  l'al- 
tezza dei  loro  ingegni  a  veder  questa  bassezza  del  mio. 
Sono  sei  teoremetti  fondamentali,  dai  quali  cavo  certe  pas- 
sioni e  proporzioni  di  varj  solidi,  come  ne  mando  una 
parte  in  un  foglietto  separato ,  conforme  mi  sono  Tenuti  in 
mente  all' improvviso. 

iti  pare  d'avere  ampliato  un  tantino  la  dottrina  d'Ar- 
chimede nel  libro  de  Sfera  et  Cilindro.  Io  poi  mostro  le  mie 
proposizioni,  qualunque  esse  siano,  con  dimostrazioni  dirette 
e  senza  l' aiuto  degli  indivisibili ,  come  tao  conferito  ogni 
cosa  al  signor  Magiotti.  Questi  altri  geometri  vi  specolano 
da  loro,  compiacendosi  di  pigliarvi  gusto,  fo  spastado  di 
desiderio  di  poter  essere  a  servire  V.  S.  E. ,  la  quale  reve» 
risco  con  umilissimo  aSbtto ,  fin  tanto  che  la  fortuna  mi 
apporti  quell'ora  di  prosperità  nella  quale  mi  sia  concesso 
di  poter  essere  a  riverirla  con  la  persona. 

P.  5.  Due  nuove  fiunose  ci  sono.  La  morte  del  Gar^ 
dinal  Pio,  e  la  stampa  aspettatissima  già  sono  anni  del  Fa* 
dre  Atanasio  Kirker,  che  è  il  gesuita  matematico  di  Ro* 
ma.  L' opera  stampata  è  un  volume  assai  grosso ,  sopr^  la 
Calamita;  volume  arricchito  con  una  gran  suppetlellile  di 
bei  rami.  Sentirà  astrolobj^  orologi,  anemoscopi,  taa  una 
mano  poi  di  vocaboli  stravagantissimi.  Fra  le  altre  cose 
vi  SODO  moltissime  caraflb  e  oaraflbni,  epigrammi,  distici , 
efrttaffl,  iscrizioni  I  parie  In  latteo^  parte  in  greco,  parte  in 
arabico,  parte  in  ebraico  e  altre  lingue.  Fra  le  cose  belle 
vi  è  in  partitura  quella  musica ,  che  dice  essere  antidoto 
del  veleno  della  tarantola.  Basta,  il  signor  Nardi,  il  signor 
Magiotti  ed  io  abbiamo  riso  un  pezzo. 
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GIOAN  MICHELE  PIBRUGCI 


Da  Padova,  28  GiugM  1641  (1) 


Gli  partecipa  il  divisamento  di  un  letterato  Olandese  per  ravvivare   il 
negodo  della  Longitudine. 


Si  ritrova  qua  un  letterato  Olandese ,  amico  del  signor 
Scioppio  9  e  che  yien  spesso  da  lui  a  godere  de*  suoi  studj 
e  trattare  della  stampa  delle  sue  opere  in  quelle  parti.  CU» 
questa  occasione  abbiamo  avuto  insieme  vaij  discorsi  »  ed 
avendomi  egli  scoperto  servitore  di  Y.  S.  E.,  m*ha  ricercato 
con  grand' istanza»  ch'io  volessi  pregarla  ch'ella  si  compia- 
cesse eh'  egli  potesse  trattare  con  i  Signori  Olandesi  della 
sua  invenzione  della  Longitudine,  tanto  da  loro  desiderata, 
e  per  la  quale  dice  ch'essi  darebbono  un  grosso  premio  e 
ricompensa,  tenendo  egli  per  sicuro  che  presto  rìdurrd>be 
il  negozio  a  buona  conclusione.  E  il  suo  pensiero  sarebbe 
questo.  Vorrebbe  eh'  io  prima  ottenessi  da  Y.  S.  E.  eh'  ella  si 
contentasse  di  servirsi  di  me ,  e  non  d'altri ,  in  questo  ne- 
gozio, e  ch'io  poi,  come  suo  servitore,  e  quasi  come  suo 
delegato  e  commissionario,  in  nome  di  lei  trattassi  seco 
lui  e  non  con  altri.  Ottenuto  questo ,  vorrebbe  accordare 
con  i  suoi  Signori,  e  stabilire  le  convenzicmi  della  ricogni- 
zione certa  per  l' invenzione  ,  delle  spese  da  fiirsi  nel- 
l'esperienze, e  di  quanto  altro  si  pretenda  da  noi,  con  fome 
autentico  contratto  e  assegnarne  idonea  sicurtà  in  Venezia, 
e  che  poi  dopo  questo  accordato  (e  non  prima)  ella  ne  fa- 
vorisse di  dir  pienamente  a  me  tutta  la  invenzione,  e  darmi 
le  istruzioni  necessarie  ed  opportune  per  metterla  in  pra- 
tica, e  che  io  in  nome  di  lei  la  comunicassi  loro,  e  mo- 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gal,  Par.  IV ,  Tom.  5,  autografa. 
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strassi  qua  il  modo  di  praticarla:  il  che  riuscito,  come  si 
spera,  fiisse  subito  consegnato  e  mandato  a  Y.  S.  E.  il  con-^ 
venuto  regalo. 

Io  non  ho  voluto  mancare  di  scrivergliene,  parendomi 
occasione  e  cosa  da  non  tralasciarsi  (cosi  dice  ancora  il 
signor  Scioppio),  esibendole  insieme  me  e  il  mio  poco  ta- 
lento (se  però  in  questo  ella  mi  giudica  atto),  e  prometten- 
dole di  servirla  con  quel  sommo  amore,  che  porto  a  lei  e 
a  tutte  le  cose  sue.  Attenderò  pertanto  di  sentirne  il  suo 
senso,  col  quale  ccmformerò  sempre  ancora  il  mìo.  Mentre 
insieme  col  signor  Scioppio  le  fo  aflfettuosissima  riverenza , 
e  le  prego  da  Dio  vita  e  sanità. 


EVANGELISTA    TORRICELLI 

Da  Roma,  29  Giugno  1641  (1) 


Gli  manda  una  dimostrasione  relativa  alla  proposizione  18  della  Spirale 
di  Aicfaimede. 


Ricevo  dalla  gentilezza  di  Y.  S.  E.  onori  troppo  eccessivi 
per  mezzo  delle  sue  lettere,  e  confesso  che  sono  veramente 
sproporzionati  affatto  al  mio  merito,  ma  però  opportuni 
molto  al  mio  bisogno.  Viviamo  in  un  secolo ,  il  quale ,  in 
materia  di  matematiche,  è  cieco  affatto,  però  gran  patrocinio 
e  gran  privilegio  mi  pare  una  testimonianza  di  un  valore 
accreditato  e  di  un  nome  coronato  di  gloria,  come  già  si 
stima  per  tutto  il  nome  immortale  di  Y.  S.  E. 

Questi  giorni  passati  leggendo  un  manoscritto  d'un 
amico  virtuoso,  notai  uno  sforzo  che  egli  fa  per  trovar 
Forigine  della  proposizione  18  della  Spirale  di    Archimede. 

(1)  Inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par,  I,  Tom.  13,  aotografa. 
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Mi  parve  ohe  io  ae  cavassi  poco  frutto,  onde  ripensandovi 
dopo,  mi  venne  sospetto  ohe  quella  dottrina  pendesse  dalla 
scienza  del  moto,  e  in  particolare  da  una  proposizioiie  di 
V.  S«  E.,  posta  nel  principio  dei  Prqjetti,  la  quale  facilmente 
le  sovverrà  nelle  sue  tenere  luminose  per  essere  uni  sem^ 
pliciswno  triangolo  rettauf^lo ,  e  tratta  di  questo:  ohe  se 
un  mobile  camminerà  di  due  moti  ec. ,  il  momento  della 
sua  velocità  sarà  |n  potenza  eguale  a  quelli  due  ec.  (1) 

U  mio  discorsetto  (sebbene  por  inavvert^za  mi  ci  è 
scappato  il  titolo  di  dimostrazione),  sarà  un  poco  tedioso, 
non  avendo  io  voluto  Ux  figura»  se  non  in  ultimo  un  trianr 
golo  solo  con  il  primo  circolo  della  spirale  e  quattro  sem- 
plici lettere;  altrimenti  colla  decima  parte  di  quel  proemio 
avrei  detto  quello  che  volevo.  So  quanto  vaglia  in  Y.  S.  E. 
Clara  dies  animi,  però  procurerò  di  non  aggiungere  al  tedio 
della  scrittura  anco  quello  della  lettera. 

Qua  si  è  preinteso  che  il  P.  Reverendissimo  resti  a 
Venezia  per  questa  estate;  io  gli  ho  già  scritto  che  desidero 
di  essere  a  servire  presenzialmento  Y.  S.  E.,  e  voglio  in  tutti 
i  modi  procurar  d*  eseguirlo.  E  umilmente  la  reverisco. 

P.  S.  Il  Signor  Nardi  e  il  Signor  Magiotti  sono  due 
grandi  ammiratori  del  Signor  Galileo,  il  Nardi  poi  special- 
mente lo  riverisce.  Il  Signor  Magiotti  sta  a  Frascati  già  éa 
un  mese. 


(f)  B  il  Meoodo  Tetrema  del  4.*  Ditlogo  delle  Ndefe  fleiente:  9i  aèéfmà 
molriU  duplici  motu  (uqnabili  nu)V9atur  ,  nempà  orUoniali  «I  p^rp^niHeulari^ 
impetus ,  teu  mofnsnhtm  latiorUs  ex  utroque  motu  compoHtae^  erit  potentia 
0eqw»Hs  ambobui  momsmiM  pHorum  motuum. 
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IL    MBDESlJiO 

Da  Rama,  17  ^«901(0  1641  (1) 

Esprìme  il  tuo  viviiùiao  diipUiGere  che  bU  aiidaU  perduU  li  riaposta, 
che  Galileo  gli  «Teva  mandau  alla  precedente  tua  del  S9  Giugno:  gli 
dice  d*  aver  compito  il  libro  dei  Solidi  Sferali ,  e  di  volere  in  ogni  modo 
venire  a  stare  da  lui.  —  A  quesU  rispose  Galileo  colla  sua  del  27  Set- 
teabfe  da  noi  reeau  a  p.  365  del  Tomo  11,  nella  quale  trìbnU  al  Tor- 
ricelli le  più  alte  lodi,  che  mai  siano  uscite  dalla  sua  bocca. 

Portai  il  giorno  di  S.  Pietro  una  lettera  alla  posta  con 
speranza  che  dovesse  pervenire  in  mano  di  Y .  S  E.  Dopo , 
fino  a  questo  giorno»  sono  stato  travagliatissimo  non  veden- 
done risposta.  In  ultimo  il  Signor  Nardi  mi  ha,  in  cambio 
di  consolarmi,  raddoppiato  il  dolore,  mentre  mi  ha  fatto 
vedere  in  una  di  Y.  S.  E.  come  ella  si  è  compiaciuta  di 
rispondermi.  Pensava  che  si  fosse  persa  la  mia,  della  quale 
mi  curavo  poco,  ma  intendo  essersi  salvata  quella  e  invece 
smarrita  la  risposta  di  Y.  S.  E.  da  me  stimata  come  tesoro 
invidiabile  dalla  posterità.  Qui  le  lettere  di  Toscana  capi- 
tano, o  alla  posta  di  Firenze  o  a  quella  di  Genova;  in  questa 
sta  un  tiranno,  il  quale  spesso,  per  non  cercare,  nega  le 
lettere  sebben  vi  sono;  in  quella  sta  un  professore  di  me- 
moria ,  il  quale  (Hretende  di  risponder  subito  a  chiunque 
comparisce,  se  vi  siano  lettere,  e  quante  per  appunto  e  di 
che  loco.  Non  ho  potuto  in  più  volte  far  tanto  che  o  Tuno 
o  r  altro  di  questi  si  sia  degnato  di  pigliar  in  mano  le  lettere 
e  guardarvi.  Intanto  ho  ricevuto  qualche  conforto  nel  leg- 
gere le  lettere  scritte  da  lei  al  Signor  Nardi,  ed  insieme  con 
lui  starò  aspettando  la  dimostrazione  da  Y.  S.  E.  promessa 
circa  il  jffìncipio  supposto  mH*opera  da  me  tanto  ammirata. 
Fra  i  travagli  che  ho  avuto  nella  perdita  di  mia  madre , 
seguita  pochi  giorni  sono,  nondimeno  ho  cercato  di  mettere 

(1)  InediU.  —  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  aalograra. 
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assieme  un  libro  che  io  chiamo  dei  Solidi  Sferali ,  e  l'ho 
finito  di  ricopiare  appunto  oggi.  Mia  disgrazia  il  non  esser 
nato  qualche  diecina  d'anni  prima;  avrei  stimato  maggior 
fortuna  il  poter  porgere  qualche  mia  ddK>lezza  in  mano  di 
V.  S.  E. ,  che  se  avessi  avuto  certezza  di  poterla  consecrare 
all'eternità. 

Riverisco  V  S.  E.  con  infinito  affètto,  e  con  tutto  l'af- 
fetto la  supplico  a  voler  comandare  a  qualche  suo  ministro 
che  mi  faccia  la  grazia  di  quello  che  io  chiedo  al  P.  Reveren- 
dissimo (1),  quando  egli  tardasse  a  comparire  in  Firenze, 
dove  spero  certo  sarà  per  S.  Rartolommeo. 

(1)  Cioè  di  ollenergli  di  potertene  Tenire  senz'altra  dilazione  presso  Galileo. 


FRA    BONAVENTURA    CAVALIERI 

Da  Bologna,  20  Agosto  1641  (1) 

Scusatofti  del  lungo  •ileniio  ■  cui  lo  ha  astretto  la  perteveranxa  delle 
sue  infermitii ,  lo  inviu  in  nome  proprio  e  dei  matematici  di  Francia 
ad  ultimare  la  dottrina  delle  Longitudini:  parla  di  diversi  problemi 
agiutisi  fra  lui  e  quelli:  dà  conto  con  gran  rammarico  della  morte  dd 
Beaugrand ,  e  parla  in  fine  con  gran  lode  di  Gio.  Antonio  Rocca,  e  spe- 
cialmente del  Torricelli. 

Benché  il  mio  silenzio  sia  alle  volte  lungo ,  principal- 
mente per  la  mia  solita  infermità,  non  è  però  ohe  io  non 
rabbia  sempre  scolpita  nella  memoria,  e  che  io  mm  sia 
sempre  volenteroso  di  riverirla  e  intendere  del  suo  stato, 
quale  mi  duole  molto  che  sia  accompagnato  con  tante  in- 
disposizioni, che  mi  accrescono  le  aflUzioni  dell' animo,  nelle 
quali  vivo  anche  io  continuamente  per  vedermi  in  questa 
carcere  del  corpo  posto  anco  ne* ceppi  e  legalo  cosi  strana- 
mente. Ma  lasciamo  questa  materia  malinconica  e  diciamo 
qualche  cosa  di  gusto. 

(1)  Inedita.  -  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13,  autografa. 
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Ricevetti  già  una  lettera  di  Francia    dal    Signor  Gio- 
vanni de  Beaugrand  lunga  otto  fogli  ^   nella  quale   fa  una 
gloriosa  commemorazione  di  Y.  S.  E.  e  dimostra  quanto  la 
stimi  esso  con  tutti  quei  matematici   di   Parigi.   Mi  prega 
che  io  faccia  opera  con  lei,  eh* ella  TOglia  per  benefizio  uni- 
versale pubblicare  la  sua  dottrina  per  le  Longitudini  tanto 
da  loro  desiderata,  nonostante  che  altri  abbia  voluto  arro- 
garsi l'invenzione  per  via  dei  Pianeti  Gioviali.  Ma  1* autorità 
che  ella  tiene  appresso  tutto  il  mondo,  e  Tessere  tanto  pa- 
lese questa  essere  parto  della  fecondità  del  suo  sublime  in- 
gegno, sopprimerà  fàcilmente  qualunque  altro  che  pretenda 
di  usurparìa,  onde  la  prego  anche  io  e  per  parte  loro  e  per 
parte  mia  ancora  a  volere  ormai  pubblicare  al  mondo  que- 
sta preziosissima  gioia,  questo  nobilissimo  artificio,  il  quale 
solo  può  accordare  le  tante  controversie  dei  geografi  e  sta- 
bilire i  fondamenti   dell'Astronomia.    Il   detto   Signore   poi 
avendo  avuto  e  visto  i  miei  libri ,  e  in  parte  la  mia  Geo- 
metria, si  è  compiaciuto  di  onorarmi  con  dire  che  il  modo 
nuovo  di  quella  gli  sia  molto  piaciuto ,  come  anco  alli  altri 
matematici  di  Parigi,  che  l'hanno  vista,  come  me  ne  fa  anco 
fede  il  Padre  fra  Marino  Mersenno,  a  lei  ben  noto,  in  una 
sua  scrittami  ultimamente. 

n  medesimo  Beaugrand  avendo  ancora  scorso  la  mia 
Centuria  de'Pndriemi,  e  visto  nel  fine  di  essi  accennato  di 
aver  io  dimostrato,  che  tirato  il  diametro  nel  parallelogrammo, 
tutte  le  linee  di  esso  parallelogrammo  sono  doppie  di  tutte 
le  linee  di  qualunque  dei  triangoli  separati  dal  detto  dia- 
metro, (preso  per  comune  regola  delle  parallele  qualunque 
de'lati  del  detto  parallelogrammo),  che  tutti  i  quadrati  delle 
dette  linee  del  parallelogrammo  sono  tripli  di  tutti  i  qua- 
drati di  quelle  del  detto  triangolo  (che  corrisponde  alli  or- 
ganetti di  Archimede  nelle  Spirali  ) ,  che  tutti  i  cubi  sono 
quadrupli  di  tutti  i  cubi ,  tutti  i  biquadrati  sono  quintupli 
di  tutti  i  biquadrati,  oltre  i  quali  non  essendo  io  passato  , 
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ma  dicendo  che  io  stimavo  probabilmente  che  i  quadrati 
cubi  fossero  sestupli  de*  quadra  ti  cubi»  e  che  i  cubi  cubi  fÌ3S- 
sero  settupli  dei  cubi  cubi,  e  cosi  di  man  in  mano  nelle  se- 
guenti dignità  algebriche  secondo  la  progressione  naturale 
de* numeri  continuati  dall* unità;  esso  Beaugrand  ha  supplito 
mirabilmente  questo  resto  provandolo  universalmente  esser 
vero  in  tutte  le  dignità  algebriche,  il  che  mi  ha  dato  ad 
intendere  esso  dover  essere  un  sottilissimo  Geometra. 

Ma,  Signor  Galileo,  dobbiamo  grandemente  dol^^i  che 
la  morte.  Tanno  passato,  poco  innanzi  Natale,  ci  privò  di 
uomo  cosi  raro,  che  era  tenuto  il  primo  di  tutti  quel  ma- 
tematici di  Parigi,  poiché  poco  dopo  avere  scrìtto  questa 
lettera,  che  fu  1*  ultima  sua  speculaziime,  come  mi  scrìvono, 
egli  si  mori.  Questo  era  parte  del  quesito  che  io  gli  man- 
davo in  una  lettera,  la  quale  si  perdette,  e  il  quale  conte- 
neva cento  volte,  mi  stimo,  più  diflScoltà  di  questa  che  ha 
sciolto,  e  forse  un  tal  ingegno  ci  poteva  arrivare:  ma  non 
ebbi  fortuna  che  gli  capitasse  alle  mani.  S*io  avessi  la  sud- 
detta lettera  scrìttami  dal  Beaugrand,  le  vorrei  mandare  le 
sue  parole  precise,  che  occupano  una  carta  intera,  circa  la 
persona  di  Y.  S.  E.,  ma  lo  farò  quanto  prìma  mi  rìvenga 
da  Reggio,  dove  Tho  mandata  al  Signor  Gio.  Antonio  Rocca, 
giovane  intendentissimo  delle  matematiche,  e  della  tacca  del 
Signor  Torricelli  da  me  benissimo  conosciuto,  e  da  lei  con 
ragione  innalzato  alle  stelle;  poiché  essendo  fra  lui  e  me 
passate  alcune  lettere ,  ho  potuto  conoscere  quanto  egli  sia 
singolare  nella  Geometrìa,  avendo  trovate  le  cose  peregrine 
che  lei  mi  scrive,  da  lui  parìmente  scrìttemi,  e  da  me  viste 
con  molta  maraviglia.  Anzi  deve  sapere,  che  avendo  io  tro- 
vato modo  assai  facile  di  descrivere  tutte  tre  le  sezioni  co- 
niche (cioè  nel  modo  credo  si  ricordi,  ch*io  descrìvo  la  pa- 
rabola, di  fare  le  altre  sezioni  ancora  in  similissima  maniera) 
esso  pure  (come  parìmenti  ha  fatto  il  detto  Signor  Rocca) 
ne  ha  apportato  la  dimostrazione  assai  diflbrenle  dalla  mia. 
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In  somma  tra  noi  passa  conferenza  tale ,  quale  ambedue 
possiamo  desiderare  per  goderci  di  quei  gusti  che  sono  avuti 
da  pochi. 

Spero  anche  di  continuare  in  Francia  con  quei  mate- 
matici rincominciata  corrispondenza,  poiché  il  P.  Mersenno 
suddetto  me  ne  dà  occasione  con  propormi  un  quesito  (  se 
bene  scritto  in  modo  che  difficilmente  ne  intendo  il  senso) 
quale  credo  che  sia  tale:  data  un*  Elissi ,  e  un  punto  fuori 
del  {nano  di  essa  dove  si  voglia,  dal  quale  stesa  una  retta 
indefinitamente  per  qualunque  punto  deirElissi ,  e  quella 
rivolta  intorno  finché  torni  al  primo  luogo,  si  cerca  se  il 
solido  compreso  dalla  superficie  dell*  Elissi  e  dalla  descritta 
per  la  linea  che  si  rivolse ,  sia  porzione  di  cono,  e  però  si 
possa  in  qualche  modo  tagliare  che  ne  venga  fatto  cerchio, 
il  cui  diametro  e  la  porzione  di  esso  cerchio  si  deve  render 
nota.  Io  non  vi  ho  anco  pensato  gran  fatto,  ma  per  quel 
poco  che  vi  ho  pensato,  credo  di  poter  dimostrare,  che  ta- 
gliato questo  solido  in  qualunque  modo,  ne  viene  necessa- 
riamente dal  taglio  sezione  conica  (cioè  dato  il  taglio  come 
richiede  ciascuna  sezione,  ne  viene  essa  sezione),  ma  non 
so  ancora  se  ne  venga  cerchio. 

Quanto  al  Liceti  non  ne  tengo  nuova,  essendo,  com*ella 
sa,  assente,  né  avendo  sue  lettere.  Ma  devo  ben  rallegrarmi 
con  V.  S  E  che  riceverà  da  esso  tanto  onore  con  un  libro 
così  grosso;  e  veramente  avendo  esso  dato  per  il  più  in  far 
libri  piccoli,  era  ben  il  dovere  che  venissero  ingrossati  da 
chi  non  conosce  la  gloria  se  non  nella  moltiplicità  e  gran- 
dezza de*  volumi.  Anch*io  mi  terrò  fortunato  se  potrò  assag- 
giare un  pezzo  di  questa  gran  torta  Ma  troppo  Favrò  at- 
tediata con  questa  lunghezza,  la  quale  serra  per  ricompensa 
del  lungo  silenzio.  La  prego  dunque  a  scusarmi  ed  a  cob- 
tinuarmi  la  sua  buona  grazia,  che  perfine  io  la  riverisco  di 
tutto  cuore,  salutando  insieme  il  nostro  Signor  Yiviani,  e 
baciandole  affettuosamente  le  mani. 
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GIOAN   MICHELE   PIEliUCCI 

Da  Padova,  6  Seltmbre  1641  (1) 

Si  lamenta  della  troppa  liberalità  di  Gnltleo  Terso  gli  stampatori  delle  «uè 
opere  e  limilmente  nel  negozio  della  Longitudine,  nel  quale  ripugnala 
al  Filosofo  stabilir  coodìsioni  di  ricompensa. 

Questi  Signori  nostri  amici  tutti  ad  una  voce  dicono , 
cbe  V.  S.  E.  usa  troppa  liberalità  con  gli  stampatori  (2) , 
e  tanto  veramente  pare  ancora  a  me,  perchè  tutti  gli  altri 
che  danno  a  stampare  cose  di  qualche  momento,  benché  di 
gran  lunga  non  arrivino  alle  sue ,  né  essi  siano  autori  di 
tanto  nome ,  nondimeno  oltre  alia  gloria  ne  ricevono  an- 
cora la  principal  parte  dell'  utile,  che  se  ile  cava  ;  e  questo 
tanto  più  concludiamo  che  dovrebbe  seguire  con  V.  S.  E. , 
la  quale  ora  tanto  più  ci  pare  che  superi  in  questo  ogni 
liberalità ,  quanto  di  più  sentiamo ,  eh*  ella  invece  di  gua- 
dagno ci  fa  spese  e  spese  anco  molto  notabili.  Gli  altri  an- 
cora (come  ella  sa)  perché  non  venga  loro  usurpato  quel 
che  a  loro  si  deve  per  la  stampa  delle  loro  opere,  si  fanno 
far  privilegi  da  tutti  i  Principi  ;  il  che  parimente  e  con 
maggior  ragione  sarebbe  fatto  a  lei ,  e  gli  stampatori ,  oltre 
a  qualche  onesto  guadagno  che  se  gli  conceda ,  hanno  da 
aver  per  somma  gloria  che  le  loro  stamperie  vengano  ono- 
rate e  accreditate  dalle  opere  del  Primo  Autore  del  nostro 
secolo. 

Ancora  nel  negozio  della  Longitudine  ci  pare  eh*  ella 
sia  troppo  liberale,  e  che  forse  questa  tanta  liberalità  possa 
scemare  in  qualche  parte  il  credito  all'invenzione;  che  però 
vorremmo  pregarla,  eh'  ella  non  avesse  per  male,  se  quello 
che  tratta  rappresentasse  (almeno  come  da  per  sé)  a  quei 


(1)  InediU.  ^  MSS.  GaL ,  Par.  IV,  Tofti.  5,  Mlograft. 
{%)  Ciò  che  qui  é  detto  sembra ,  da  quanto  tegae ,  rirerirsi  al  permesso 
dato  senza  condizione  agli  Elze?iri  di  ristampar  le  sue  Opere. 
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Signori  quai  fosse  Y  obbligo  loro  verso  di  V.  S.  E.  dopo  in- 
segnatogli praticar  1*  invenzione.  Io  per  ancora  non  ho  vo- 
luto dir  niente  a  persona  alcuna  del  modo  di  praticarla, 
né  dei  pensieri  e  ritrovamenti  di  V.  &  E.  uditi  ed  intesi  da 
lei  più  volte  in  voce»  e  particolarmente  di  quel  bilico  con 
r  acqua  da  farsi  in  mezzo  della  nave,  entro  al  quale  deva 
stare  V  uomo  col  telescopio,  eh*  ella  rivelò  già  al  Serenis* 
Simo  Granduca  e  al  Principe  Gioan  Carlo,  mentre  insieme 
con  la  buopa  e  sempre  sospirabile  memoria  dell*  Ecc.  Si- 
gnor Dottor  Peri  vi  ero  presente  ancor  io  ;  del  qual  bilico 
avendo  fatto  da  per  me  alcune  di  quelle  esperienze  eh'  ella 
diceva,  son  certissimo  che  la  cosa  infallibilmente  riuscirà, 
e  a  me  dà  1*  animo  di  metterla  in  pratica,  e  insegnarla  an- 
cora praticare  ad  altri  con  qualche  facilità. 

In  questo  punto  il  Signor  Scioppio  riceve  una  lettera 
del  Signor  Lodovico  Elzeviro,  nella  quale  lo  prega  che  gli 
voglia  dare  a  stampare  alcune  sue  opere,  e  la  data  è  d*  Am- 
sterdam delli  20  di  Luglio,  si  che  sarà  vero  quel  che  dice 
ella  che  sia  in  Amsterdam  e  non  in  Leida,  come  diceva 
questo  Signore  Olandese,  ovvero  (come  pensa  il  Sig.  Sciop- 
pio) abbia  negozio  neir  uno  e  nell'  altro  luogo,  se  ben  que- 
sto poco  importa ,  bastando  a  noi  eh*  egli ,  dovunque  sia , 
eseguisca  quanto  ha  promesso  e  deve  a  Y.  S.  E. ,  e  il  Si- 
gnor Scioppio  dice ,  che  nel  rispondere  a  questa  lettera  gli 
vuol  scrìvere  ancora  di  questo  particolare  con  molto  senso 
acciò  non  seguiti  a  far  con  lei  un  cosi  gran  mancamento , 
sebbene  alla  ricevuta  di  questa  del  Signor  Scioppio  averà 
già  avuto  qualche  ordine:  e  di  tutto  ne  attenderemo  gli 
avvisi  (1). 

È  vero  che  mi  ritrovo  qualche   volta   con   V  Ecc.  Si- 
gnor Liceti,  ma  non  le  ho  scritto  di  Sua  Signoria  cosa  al* 

(1)  Questo  ci  fa  credere .  che  se  non  fosse  sUU  la  morte  indi  a  pochi 
mesi  aTTonaU  di  Galileo,  r antico  disegno  dell' Eliefiro  circa  la  stampa  di 
tolte  le  Opere  del  grande  Toscano,  afrebbe  finalmente  arato  effetto. 


432  LETTERE  A  GALILEO 

cuna  sapendo  dal  medesimo  che  passano  continue  lettere 
tra  loro,  e  eh*  ella  è  benissimo  informata  del  tutto,  si  cernie 
ancora  sento  dalla  sua  amorevolissima:  questo  .Signore  sta 
qua  con  ottima  salute,  e  adesso  stampa  un*  opera  de  Pie- 
tate  Ariitotelis  erga  Deum  et  homines ,  che  sarà  circa  qua- 
ranta fogli»  e  presto  credo  stamperà  ancora  la  lettera  di 
V.  S.  E.  insieme  con  la  sua  piena  risposta,  mostrando  egli 
gran  godimento  e  senso  di  gloria ,  che  tra  di  loro  passi 
questa  disputa  con  tanta  onorcvolezza  e  amorevolezza  re- 
ciproca. 

Ho  goduto  una  settimana,  parte  qui  da  me,  e  parte 
dal  Signor  Marchese  Obizi  al  Gattajo ,  la  soavissima  con- 
versazione deir  Illustrissimo  nostro  Signor  Residente,  quale 
tra  pochi  giorni  sarà  costi  presenzialmente  da  lei,  e  le  dirà 
qualcosa  in  voce  in  materia  della  detta  negoziazione  nciolto 
meglio  di  quel  che  farei  io  per  lettere ,  perchè  ne  sarà  da 
me  e  dall'amico  informato  a  pieno  nel  passaggio  che  egli 
farà  di  qui  per  Ferrara,  mentre  io  col  solito  devoto  affetto, 
in  nome  ancora  del  Signor  Scioppio  e  de*  miei  fratelli ,  a 
V.  S.  E.  fo  riverenza. 


EVANGELISTA    TORRICELLI 

Da  Roma,  28  Settembre  1641  (I) 

È  iropmi^nte  della  breve  dilaxione  che  ancora  si  attrAvefita  alla  sna  par- 
tenxa  da  Roma ,  e  lo  supplica  ad  impetrargli  dal  Padre  Castelli  il  per- 
messo di  venirsene  addirittura. 

Per  questo  ordinario  aspettavo  lettera  dal  Padre  Ab- 
bate da  Fiorenza,  dove  spero  sia  giunto  infallibilmente,  ma 
tutto  indamo;    anzi    avendo  io  cercato  dagli  amici  suoi  e 

(1)  inedita.  —  MSS.  Gal.,  Par.  1 ,  Tom.  i%,  autografa. 
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dai  servitori,  non  è  stato  possibile  che  io  ne  trovi  un  sem- 
plice avviso.  Io  gli  scrìvo  costà;  quando  egli  vi  sia,  sup- 
plico V.  S.  E.  ad  impetrarmene  due  righe  di  risposta,  della 
quale  ho  eccessivo  desiderio ,  per  non  dire  necessità.  Per 
mezzo  di  un  tanto  intercessore  ho  avuto  risposta  dal  fìrate 
mio  zio  che  sta  a  Prato  Vecchio ,  della  cui  vita  dubitavo 
forte,  essendo  gli  anni  che  io  non  avevo  potuto  Tarvi  pene- 
trare una  lettera.  Del  tutto  laudo  Dio  e  ringrazio  cordial- 
mente V.  S.  E. ,  dalla  quale  ricevo  questa  consolazione. 

Persisto  più  che  mai  nel  proposito  di  voler  essere  a 
servirla,  ma  la  supplico,  come  feci  con  le  passate,  a  voler 
condonare  questa  poca  dilazione ,  che  sarà  di  non  molti 
giorni,  air  interesse  che  le  scrissi  in  confidenza.  Quanto 
ali*  altro  interesse  ^i  costà  io  resterò  sodisfatto  della  buona 
grazia  di  V.  S.  E.,  anco  quando  manchi  ogni  altra  speranza; 
ma  qui  in  Roma  mi  trovo  d*aver  fatto  sette  mesi  non  il 
lettore  ma  il  vetturino,  e  se  non  vado  con  somma  pru- 
denza, ovvero  se  non  ritorna  chi  mi  ci  ha  messo,  io  du- 
bito d^aver  gettato  via  ogni  cosa.  Sia  ciò  detto  in  confi- 
denza a  V.  S.  E.,  con  la  quale  spero  pure  di  dover  fare  le 
belle  esagerazioni  e  le  belle  sfogature  in  voce.  Il  Sig.  Nardi 
partirà  fra  pochi  giorni  ;  però  anderà  prima  alla  patria,  e 
poi  riposato  per  qualche  giorno,  sarà  in  Firenze  per  starvi 
un  mese.  Io  gli  ho  detto  che  se  lui  si  ferma  niente  a  casa, 
mi  troverà  costi  (1).  Intanto  reverisco  con  affetto  devotis- 
simo e  ossequiosissimo  Y.  S.  E. 

P.  5.  Rendo  infinite  grazie  al  Signor  Yiviani  delF  onore 
che  fa  al  mio  nome.  Ha  voluto  obbligarmi  prima  che  co- 
noscermi ;  dal  che  intanto  io  riconosco  che  V  eccessiva  gen- 
tilezza deir  ospite  soprabbonda  anco  nei  suoi  coabitatori. 

(1)  In  raUi  alla  metà  di  Ottobre  il  Torricelli  era  già  preiso  Galileo. 


Galileo  Galilei  —  T.  X. 
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FRA    BONAVENTURA   CAVALIERI 

Da  Bologna,  1  OUohre  1641  (1) 

Si  duole  di  non  potere,  per  le  tue  infermità,  andarlo  a  trovare  In 
messo  a  quel  fiore  d'ingegni,  che  allora  lo  ciroondavano ,  doè  il  Ca- 
stelli ,  il  Viviani  e  il  Torricelli ,  il  quale  ultimo  stava  per  sopraggiun- 
gere da  un  momento  ali*  altro.  —  Questa  è  T  ultima  lettera  die  si  ab- 
bia del  GaTalieri  a  Galileo,  il  cui  supremo  istante  si  ay?idnaya  a 
gran  passi. 

Del  Signor  Torricelli  io  già  le  scrissi  che  mi  era  bra 
nota  la  grandezza  del  suo  ingegno,  onde  non  mi  maravi- 
gliavo punto  che  avesse  trovato  le  cose  che  mi  accenna, 
giudicandolo  atto  a  questo  e  a  maggior^  cosa ,  e  se  egli 
viene  costà  ella  potrà  ben  dire  di  avere  seco  il  fiore  de- 
gl'  ingegni ,  e  il  mio  poco  potrebbe  aggiungervi  di  più  per 
migliorar  la  lóro  conversazione,  massime  essendo  io  tal- 
mente afflitto  del  corpo,  che  T anima  ormai  ben  poco  può 
operare.  Ha  poi  costi  ancora  il  Reverendissimo  Padre  Ca- 
stelli, il  quale  nello  spazio  dì  sette  ovvero  otto  anni  non 
mi  ha  voluto  compartecipare  più  che  tre  ore  della  sua 
dolce  conversazione ,  della  quale  so  eh*  ella  ne  goderà  di 
molte  e  molte  ore  e  forse  giorni ,  che  le  saranno  di  molto 
sollevamento  alle  sue  infermità.  Pazienza ,  io  me  ne  starò 
come  a  Dio  piace  sino  che  la  sua  benignità  si  compiacerà 
di  liberarmi  da  questa  sfortunata  vita.  Pertanto  non  potendo 
per  ora  molto  estendermi  in  lungo,  faccio  fine  con  rìv^irla 
con  tutto  r  affetto  con  il  Bev.  Padre  Abate  Castelli ,  salu- 
tando insieme  caramente  il  mìo  Signor  Yiviani. 

(!)  loediU.  -  MSS.  Gii. ,  Par.  I ,  Tom.  ì% ,  aatografa.  N 


435 


M    \>ZI(» 


ibie  1641   (1) 


ir  alo  (  Castelli ,  VìtUoì  e  Torri- 
•  •  francamente,  oome  Galileo  ne 
'ifiopcra ,  che  crediamo esKr  qnella 


^  iitH  M  Ji  mia  invidia  alii  colloqui 

I  M MI M virato,  che  stimo  più  deli*an- 

i:  .  th  I  Padre  Castelli,  e  di  quello 

I  ti)  rlìit  mi  scrive,  in  modo  che  mi 

.   li  raiioscerlo.  E  dove  s' incontrereb-^ 

uui  tali?    Dio   fa    gli   uomini,  dice  il 

M  tiri  ttiii]Ki;Tiiano.  Godano,  che  è  delle 

Ivi'  ^  iiiroiilrino  in  questa  vita,  e  mi  do 

(I  l*atirt*  Castelli  non  stia  sulle  frasi  di 

iri  fii*l  ^m\o  suo,   cioè   nel   filosofo  e  nel 

mi  fa  uno  scongiuro,  il  quale  necessa- 

fii  111  lìri^ua^  [HTÒ  dico  a  lei  sola,  el  in  obe- 

iHiHti^  clic  in  Vibrila  stimo  soprammodo  1*  in- 

i*«nii*rtlà  dì  queir  Autore  in  applicare  le  soluzioni 

iiM^Miicjiii  i^o^tìt  lua  quanto  alla  cosa  medesima 

«•  lai  i- Limerà,  t^uale  nissun  poeta  ponerebbe  in 

M   tVr  Uìtj,  che  m  il  Ousso  e  refiusso  ha  la  causa 

iì  iiinre  ò  uno  dei  bei  calderoni  che  si  possan 

«it  ritiro  I  E  Taver  fondata  cosi  gran  mole,  che  è 

tuiA  d'i  emì  ìtnporlantL'   ed   astrusa  filosofia ,  sopra 

rumili  di  pmiì ,  o  Jln^ioui  di  quelli  che  hanno  voluto 

•«jiiiim  ai  bauiliitii  (  (^  Ira    ì    bambini  pongo   li   cervelli 

•  I    .  fi»t  |»are  un  fondare   T  amfiteatro  sopra   gli   stecca- 

Mlf.  Erro  vhv  V   S.  lui  T  i^ffetlo   del    suo   scongiuro,  ma 


I;  Inedita.  -  MSS.  Gal.,  Par.  VI,  Tom.  13 , autografa. 
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in  sincerità  è  cosa  singolare  l' aver  proceduto  così  bene 
nelle  conseguenze.  Dell*  Ecc.  Liceti  non  apparisce  ancora 
r  opera  aspettata  :  mi  dice  qua  uno  venuto  da  Padova  che 
sopra  la  contesa  con  V.  S.  aveva  già  in  ordine  252  capi- 
toli :  non  lo  credetti,  ma  se  è  vero  dobbiamo  aspettare  cose 
molto  recondite  da  queir  ingegno  tanto  ripieno. 

Stiamo  in  un  continuo  diluvio  d*  acqua  :  conviene  che 
il  fuoco  sotterraneo  abbia  Tatte  di  grandi  alterazioni.  Prego 
a  y.  S.  M.  I.  ed  E.  tranquillità  e  le  bacio  le  mani. 

/  colloqui  dell*  iU%utre  Triumvirato ,  come  dice  il  Micwnzio ,  fu- 
rono certo  un  gran  balsamo  alle  aflizioni  del  venerando  vecchio ,  ti 
quale  allora  appunto  precipitava  neW  ultimo  stadio  della  sua  trava- 
gliata esistenza ,  avvicinandosi  a  quel  porto  che  solo  poteva  ormai  con- 
solarlo di  tante  patite  disavventure ,  come  abbiamo  dalla  seguente  let- 
tera del  Rinuccini  al  Principe  Leopoldo  de*  Medici: 

PIER  FIANCBSCO  RINUCCINI   AL  PRINCIPE  LEOPOLDO 

Firenze,  45  Novembre  1644  (1) 

Mercoledì  mattina  si  ragunò  V  Accademia ,  e  se  bene  io  poco 
numero ,  si  stabilì  nondimeno  qualcosa  di  rilievo  «  cioè  tenervi  per- 
sona per  la  quale  vi  fosse  comodità  d' andarvi  a  tutte  V  ore  a  chi 
desto  ne  venisse,  con  sigartà  di  trovarla  aperta  ed  anche  provve- 
duta di  comodità  per  chi  volesse  vegliarvi  »  come  molti  noalraDo 
di  aver  voglia  per  tirare  innanzi  le  osservazioni  sopra  il  Vocabola- 
rio, e  altri  simili  trattenimenti:  di  quello  che  seguirà  ne  darò  con- 
tinuamente parte  a  V.  A.  Trovai  il  Signore  Michelagnolo  Buonarro- 
ti ,  il  quale  mi  disse  che  lavorava  e  mostravasi  soddisfatto  d' aver 
sopite  alcune  difQcoltà ,  e  mi  dimandò  se  V.  A.  aveva  lasciato 
qualche  ordine  perchè  cominclasgi  a  trattar  con  questi  mosid  :  gli 
dissi  eh'  Elia  s' era  riserbata  al  suo  ritorno. 

Jermattina  fui  a  vedere  il  Signor  Galileo .  il  quale  è  fermo  nel 
letto  da  dieci  giorni  in  qua  con  una  febbriciattola  lenta  lenta ,  ma 
però  dice  egli  che  è  continua ,  e  gli  dà  d' avvantaggio  un  g^an  do- 

(1}  Inedita.  —  MSS.  G«l.,  Par.  I ,  Tom.  15,  autografa. 
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lor  di  reni:  questi  mali  alla  sua  età  mi  par  che  devano  far  temere 
della  sua  vita.  Egli  con  lutto  ciò  diacotre  con  Tistessa  franchezza 
che  faceva  fuori  del  letto ,  e  mi  disse  che  aveva  grandissima  sod- 
disfazione del  nuovo  matematico  Torricelli ,  e  che  aveva  ricevuto 
grandissimo  gusto  in  intender  confrontare  alcune  nuove  dimostrazio- 
ni tra  lui  e  il  Viviani ,  del  quale  mi  disse  un  monte  di  bene,  e  m' or- 
dinò eh'  io  lo  scrivessi  a  V.  A. ,  alla  quale  avendo  io  forse  appor- 
tato troppo  impedimento  nelle  occupazioni  dilettevoli  delhi  Cam- 
pagna o  in  quelle  dei  negozi ,  chiedendole  perdono ,  la  supplico 
con  ogni  umiltà  ad  onorarmi  de' suoi  comandamenti,  e  a  V.  A. 
con  ogni  maggior  riverenza  m'inchino. 


DON  mVCBlfZO  RBNtBRI 

Da  Pisa,  25  Decembre  1641  (1) 

Non  ha  eman  dì  auguraigU  le  kaone  feste  di  Natale  e  il  buoo  capo 
d*anno,  ma  lo  oompaasiona  amorosamente  ,  e  gli  si  ofTre  in  quanto 
possa  giovargli. 

Se  col  pregare  a  V.  S.  E.  felici  queste  sante  feste  in- 
sieme col  buon  capo  d*anno  potessi  sfierare  d'alleggerire  in 
parte  i  suoi  travagli  ed  infermità  »  può  ben  essere  sicura 
V.  S.  E.  che  venendole  pregato  da  un'aOéttuosissimo  desi- 
derio di  vederla  in  ogni  prosperità,  non  le  resterebbe  altro 
da  desiderare  per  la  sua  salute.  Ma  giacché  altro  non  posso, 
la  compatisco  di  cuore,  e  mi  par  miiranni  che  passino  questi 
pochi  giorni,  che  mi  avanzano  del  leggere,  per  poter  esser 
a  rivederla.  Intanto  mi  conservi  ella  vivo  nella  sua  memo- 
ria ,  e  se  in  cosa  alcuna  può  qui  giovarìe  la  servitù  mia, 
onori  il  mio  eccessivo  affetto  de* suoi  comandi,  con  che  le 
prego  dal  Cielo  sollievo  de*  suoi  patimenti  e  le  bacio  cara- 
mente le  mani. 

(1)  Inediti.  -  MSS.  Gal..  Par.  I,  Tom.  IS,  aotograli. 
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FRA    FULGENZIO    MICATIZIO 

Da  Venezia,  4  Gennaio  1642  (1) 

iDOonsapevolc  dciretttremo  termine,  in  cui  allora  si  trovava  giunto  Gali- 
leo, che  DUincò  ai  vivi  nel  di  8  Gennaio  di  quett*  anno ,  toma  a  sol- 
leoiurlo  di  dar  oompimento  al  negocio  della  Longitudine,  olfcreDdoai  c^U 
stetao  mediatore  presso  V  Ambasciatore  d*  Olanda ,  ohe  si  attendeva  a 
Yenetia. 

È  Stato  qui  a  vedermi  il  gentilissimo  e  dottissimo  Signor 
Pierucci,  col  quale  il  ragionamento  di  un*  ora  intera  è  stato 
di  y.  S.  E.,  perchè  non  potendovi  essere  né  a  lui  né  a  me 
soggetto  di  maggior  gusto,  T  abbiamo  voluto  sempre  conti- 
nuare. Ho  goduto  in  particolare  perché  mi   ha   assicurato 
aver  inteso  dal  Signor  Residente  Rinuccini ,   che  Y.  S.  sta 
con  buona  salute.  Mi  ha  conferito  il  desiderio  di  alcuni  Si- 
gnori e  de' Mercanti  Olandesi  di   vedere   perfezionata  quel- 
la opera  tanto  singolare,  e  che  é  stata  dappiù  sublimi  ingegni 
stimata  imperscrutabile,  della  misura  della  Longitudine,  e 
ritrovata  dalla  fenice  degli  ingegni,  alla  quale  paiono  riser- 
vate le  meraviglie ,   che  é  il  Signor  Galileo.  E  veramente 
stimerei  un  grandissimo  peccato  che   la    posterità  restasse 
defrauda^  d*una  invenzione,  che  senza  iperbole  posso  chia- 
mar divina.  Mi  ha  comunicato  la  difficoltà  che  Y.  S.,  tale 
é  il  suo  genio  ed  ingenuità,  non  vi  vuole  mercantar  sopra, 
e  quelli  essendo  e  gran  Signori  e  gran  Mercanti,  vorrìano 
intendersi  del  premio.  Io  do  ragione  ad  ambe  le  parti,  a  lei 
perché  é  cosa  inestimabile ,   a   loro  perché  non  é  giusto  il 
lasciarla  senza  ricognizione.   A  questo   é  rimedio  quando 
Y.  S.  stimi  di   poter   trasmettere   qua   al   Signor  Pierucci 
ed  a  me  tutto  quello  che  fa  bisogno  mettere  in  opera  e  in 
prova  perché  1* esperienza  renda  la  cosa  certa,   e  poi  lasci 

(1)  Inedita,  fuor  che  un  piccol  brino  in  Venturi,  Par.  II,  pag.  iSS. 
—  MSS.  Gal. ,  Par.  IV ,  Tom.  5,  antografa. 
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a  noi  cura  del  rimanente.  Qua  è  un  mercante  molto  onorato 
ed  intendente:  il  nostro  disegno  è  che  a  lui  sia  data  com- 
missione sopra  questo  grande  affare ,  e  alla,  venuta  del- 
l'Ambasciatore Olandese  destinato  si  potrà  conchiudere  il 
tutto. 

La  supplico  di  disponersi  a  godere  essa  ancora  vivente 
la  gloria  di  cosi  miracolosa  invenzione,  e  tenere  per  fermo 
che  questa  è  T  infelicità  umana,  che  quando  la  natura  e  Dio 
suscita  ingegni  abili  a  cose  rare  e  ad  invenzioni  recondite , 
manca  poi  la  comunicazione.  Non  faccia  V.  S.  questo  torto 
air  umanità. 

Monsignor  Arisio  mi  ha  trasmessa  finalmente  la  rata 
della  pensioncella.  V.  S.  ne  disponga,  e  con  tal  fine  con  tutto 
Taffetto  a  Y.  S.  M.  I.  ed  E.  bacio  le  mani. 

Versimllmente  questa  lettera  o  non  giunse  in  tempo,  o  non  fu 
partecipata  a  Galileo,  il  quale  il  mercoledi  8  di  Gennaio  del  4SA2^ 
a  ore  quattro  di  notte ,  in  età  di  eettantasette  anni ,  mesi  dieci  e 
giorni  venti ,  con  filosofica  e  cristiana  costanza  rendè  V  anima  al  suo 
Creatore  (1) ,  assistito  da  Vincenzo  suo  figlio,  dalla  di  lui  consorte 
SesUlia  Bocchlneri,  dai  suoi  discepoli  Vivianl  e  Torricelli,  e  per 
quello  che  risguardava  lo  spirituale ,  dal  parroco  del  luogo  e  da 
due  altri  dotti  teologi. 

(1)  ViTiaDi,  rUa  di  Galileo. 
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RIASSUNTO 
Nei  5  Volumi  di  questo  Carteggio  abbiamo: 

Lettere  di  Galileo N.®  296 

»        a  lui  dirette »     931 

»        fra  terzi  a  lui  relative.     »     149 
in  tutto  Lettere  1376,  che  abbracciano  lo  spazio  di  54  anni 
compresi  fra  il  di  8  Gennaio  1588  e  il  di  4  Gennaio  1642. 
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